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BEATISSIMO FADRE 



Ingrazio U Òivina Màefià ^ MibÀ einferpéih k 

U in quefti faufiiffimi giorni , net tpuLli la S. V, regge 
la Chiefa di Dio per gloria del Signore , per utile del 
Mondo , i per confolatione di chi ricorre a fuoi Savtif- 
fìmi Tiedi . Vno di qHeJli fon io , che non conteiito d'ef- 
fermi umiliato già cin^uant* anni al baccio della fi4a 
Torpora tm avtr^ confagjratn wm mia faticai Ut' fri' 
«M , e ferò poptra , come jmC^ert > che cmmcià } ora di bH 

nwrvo mi fi accende neli'^nimA ja^anumifm jkmoh di réicciare a K 
jS. il Sagro Tiede ^ppoflolico , con una nucnja , rifpèttoftflima (ferta . Sa- 
grificio ripetuto è fempre argomento di maggior divozione . Quando la S. f. 
Onorò la Torpora col vefiirla , ìfcnche a ritrofo del fuo cuore , a comando 
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efprcffo di qud Tor.tcfce Tle^nante , e che Ella, prtrvò il difguflofo favore , 
t?nrndo , eh; compariffc troppo ben vfìit.i la fua profetata Vniilrà , io 
ali m mi aff.iccÌM a confagrarle come a CurdinaLe la mia prima opera , 
m è ora, di gloria dooo m mezxo fecola rhnetterm al boccio del fag. o 
Tiede in qualità adorabile di Tùntefiee . Ho fiimato effere m dcn/erofo rif" 
petto confidare F ultima mia fatica, a chi io aveva offerta la prima; fe 
non che un giujlo motivo della tenue offerta mi /n^geriva l' a/ìenermi dal 
porgere il mio offequiofiffimo Sagrificio . Ma perche io tratto materie da 
Tror.o , mi fono taf ciato lufnigarc , che v.on farebbe difaggradcvole alla 5". 
y. un fimile trattato , reggendo Ella su d m Troi.o maggio e di tutti , le 
grandi faccende del Mondo , e di Dio, Mi permetta la fua gran modcfiia, 
ch'io parli di ciò 9 ch'ella opera , e tutto U Mondo ammira, che così farò 
■affoUo da o^ ombra di adulazione , fendocche H parlare co* fatti è una 
gran Scuola ; e V opere fono la lode più vera > e perfetta de* Grandi . Il 
Titolo del libro legittima il mio ardire , non dcruetido io confagt arc un THO- 
7<ip DI SULOMO^^K ad altri , fe r.on a V. S. , che calca con tanto 
decoro il THOÌip TO\TIFJCIO , maggiore del rli0^p £>I SULOMO^E. 
Era dicevole nobilitare un Trono con un* altro % e accrefccr fregio a un 
Trono prefam con un Trono Sagro . K S^T^TÌF^' non vorrà mai ufare quefìo 
rigore con la fua gloria , di non acconfentire , eh' io canonizzi i mici fa- 
dori , con la gloria delle opere fue . fu gloria il farle ; maggior gloria 1' 
averle fatte : il tacerle poi fi rawifcrcbbe 0 ihvidia , • irginfìixia . E 
chi è , cì)e non rcfli inaynarato , e ahh.v^liato dalle numerofc , c pubbli- 
che beneficenz e delia fua liberalijfnua Aitino ì Ogn uno vede profonder te- 
fori non al proprio comodo , ma al pubblico bencfixio , eh' è il gran- 
de impegno di chi sa regnare > e di chi ha T arte di nobilitare la 
Tolitica : E non è forfè varo , che fi vede riparato V Orore delle Chicfe , 
col rijìorarle ; confolato l'Orrore degli Spedali , coli' arricchirli j follevatigli 
fpafimi d e j^i Infermi , col vi fi tarli , e r'ifanarli ? yi'j^ilarixa i}:dcfcffa, che non 
comincia dalle gio-e del ( amarro , ma accoflumata nel governo di tutte le 
chicfe , che rcfje con fummo zelo . Corre p:r tutto ti mordo la cara nuova 
di vedere corretti abufi inveterati fenza flrepito • ma col fola amorofo la- 
mento , che vi fieno } f apendo bene la SxAVXFTU* V. che punire con la fpa- 
da , fa Inimici , «0» Convertiti , J^el fuo gloriofo » e invidiabile governo 
fi vede la bella armonia di Tictà , e di CiuftìzM : .correggere con buon 
garbo i e'I defiderio , eì}e cm' uno sì corrc^j;a , guadagnare il pentimer^to . 
Iddio signore , che l'ha cf aitata al graì.d' nnpicgo , gii affi fu con vijth'.le 
protezione , conciofiache m così ardue , e nionerofe faccende occnpatilfimo , 
Mila è fempre più vegliante » e più forte , Tutto da per tutto j ma bene' 
ficando . Cuore nato grande ; nndrito tr^ Maggiori , e morato tra' Maffì- 
mi , ' Cuore t che pajja aUe mani » perche dona da Grande , e benefica da 
Tontefice , Vn* »Anima da Trono , attento a tutto ; tutto paffa per U fue 
mani tutto fi matura co' fuoi rifìefsi . Le fue potenza fvcgliate > le opere 
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del fm tjtlo t mmerofe ; ^aclb del fuo fapere , già efpofie mIU luce vene- 
rate , Il mond9 apprende di molto da quello , che vede : apprenderà di van- 
taggio da quello de' fuol libri cl'C le^^e . Il zdo regna, ma zelo da Trin- 
cip: i quaV egli nacque . Vdunxc frequenti , e a tutti ; coflume , che 
ìion è di tutti . Tovero nel fuo trattamciìto ; povero nel fuo viverti e ve- 
flire s e rieeo filo di Carità . Kftma lo vede . Toebe ere al Sonno ; poche 
al comodo i e molte alle fatàche, BEATISSIMO TADKEt £ila fi confoli col 
gjuAilo miivcrfale di Homa , del Mondo > e Vmeipi più potenti del 
Mondo » quali inneflano nelle loro Corone come per gemma più luminofa , 
la gloria della loro uhbidichza a chi comanda con amore , e Giuflizia , 
intere/fato fohmente vcW aìu.trc , chi ama la C hicfa . Fino i difvoglicì. ti 
Eretici ojfequiam il fuo Carattere , non per il Carattere , che già ne fece- 
ro giuoco a altri Tontefici , ma del Carattere neUa fua perfma . j^e fa^ 
veUano con tale riguardo > che non permettono ^ che ni manco fi r 'tfiaHcoa» 
tro la fua Tontificia D^itàt perche fua . gualche co/a di Grande fp^a 
la Chicfa nel fuo reggimento : Qualcbe follicvo le Rcligiohi neili toro ri- 
forma ; e Horna rcfpira girdiva nella mi/ orazione delle fue gravezze. Dio 
Signore è onorato dal zelo di y. S^\Tir^' 5 la Fcrgnie venerata dalla Jua 
tenera , e particolare divozione j e i Defonti fujfragati dal fuo grand' »>f^t:c=^ 
re. La Bieligione di Domenico non è pnzA le fue amorofe fperanze, regnar." 
do con tanta gloria > e plaufo un Tontefìce » eh* è Tadre 9 e che non ha 
difcaro a Mrfi e Figlio , e Fratello di cjfa . Z?n Tontefice > cb*i grande per 
tutt' i riguardi , e di nafcita , e di governo , e di firtù j ma eh' è mag" 
gfore di fe , e di tutti per Wniiltà , umiliandoft con Grandezza per in- 
grandire altri . Vmiltà , che fi vede regnare in lei fola . In altri V Umil- 
tà fu attributo , nella S. è effcnza , perche indcfejfa . lioma fn.pre 
Grande non fu folita abbajfarfi > imparerà dalla fua Vmiltà ad umiliarfi, 
BEANTISSIMO T*NDS£Ella ben vede quanta Giufiizia mi corre di rifagrificar 
quefio TROTTO a* fuoi Sagri Tiedi • per canonixxare gli ultimi miei /udo- 
ri t quanto la SjfHJITjt SV*/i fi degnerà d'accettarli; e qui io cereo perdo- 
no di aver d tto il meno , che fi può , del molto , che fi sa delle fue grar.d* 
opere , lujing.indonii affolto da ogni colpa dal Tribunale della /ua Hcgnan- 
te modejìia , eh: ha del ribrtzzo a fcktire le fue iodi . E poi , fi poteva 
egli niegare al Convento di S. S, Gitìvanni , e Taolo di ycnexia quefta cb- 
bligatifsima gratitudine f che non w fo/fe un fuo Figlio > che fagrifìcc/fe 
i» un libro il cuore tt wd amort^fsima » ed tffcquio/, fsima Comunità , w:o- 
rata al dì ^eggi con atte/lati di Tatemo , e adorabile jlmore in un Bre-^ 
ve i che re/Ir igne Tontifìcie lìencfìcenxe ' // giubilo ragionevole del mio Con- 
vento è , ed è fi.ito incredibile p:r la fua efaltuzioie al Soglio Tontificio > 
avendo ogn uno di noi vive raccordanze d;lla fua virtuofa dimora tra que- 
fie no/Ire pareti , dove , fin d' allora fircpitò nella nofira chiefa la fua V'tr- 
tù tu le Cattedre . 

iluaUbe puttbUcQ /.^ di ollegfrMa efprefse V amen dei Tadri , che 
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apportò contento dWVntvcrfale della Tatria , e quafi , ci -e f ' fe cv.irixia 
dei rifpetto confinare nelle pompe de' fuochi U loro grande vcneraxiui.e , 
hanno flimato di pubblicare il Loro offequiofifjimo , e tenero amore iu più giu- 
fte rimofiran%.e di gratitudine 4 Si confoliamo tutto dì nel vedere la Statua 
di V. Sjt'ì^irJr fulla gran Seda del Manafiero 9 e U fua riverita im- 
magine pefia in Inogit ftà&m nel nefira gran Tempio , Tutti attesati di 
umliffima riemnfcemcA del nojfro giubilo , e della flima devcrofa delle Sue 
grandi , ed acclamate yirtù . Figliuolo di quefia Comunità io mi fon prefo V 
ardire d'umiliarmi a' Suoi Santijfimi Tiedi , acciocché tutto il A fondo fap- 
fia , eh' io ho fabbricato un TKO'Up , acciocché la S. y. vi Jìia con glo- 
ria fieduto per fino , che durerà il Mondo , anche dopo » che la S, V. non 
ealcberà fiS U Trono di Tietro . Con qneflo giujlo fentimento di perpetua 
venerazione 9 io mi profiro al Sagro Tiede , confolato ^aver avuto l'onore 
d' umiliarmi in perfina , prima di doverla adorare in Tatria , dove anche 
là vedrò riverberare con gloria le [tic beneficente , che qu) ncll'ndirn-i mii- 
liato , foru> un gran premio , ficcome ell'è una gran degnazione , eh' io puf- 
fa fagrifìcarmi a fuoi Beatiffimi Tiedi t e col baccio j e col voto di cjfere 
in eterno 
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Lettore Prudente e Politico 



lamo gidnti con tanti libri mandati alla loce $ come 
con altrettante carte da navigare, filialmente nei por- 
to già un gran tempo prefifTod. Viaggiando per tan- 
ti mari , tra fcogli , e fecche ; tra fotti , e marcai , 
ci /ìamo caricati di merci , maflerizic , intagli , me- 
talli, e gemme, affine di febbricarc iJ gran TKONO 
DI SALOMONE. Lodatola il Grande Dio, clie c'ha 
preftrVaci tino a quell'oca» per compier il fiunofo noftro di/cgno, nàt che 
poci^ fcirtder conta della noftra parola con l'efiguzìone della pcomclfii^ 
Eccoci al Tr'otio. Da qua fiiremo promolgare gì' (Macoli del governo, ed 
al molta, che è ftato fcritto, nói ncgiugneremo qualche confiderarione, 
o per dar prova alle propolìzioni , o rcr dar erudizione alla materia, e 
diletto al Lettore. Ci è paruto gran vantaggio reftrigncre in un folo trat- 
tato, varie, e difparate cofe, tutte però coerenti al governo. Abbiamo 
caifataio 'ììùolò MaabufueUo , il primo proteftaote deirire/ia di Cor- 
te. Ci £amo inoltrati a maneggiare U Leggi con una neceflaria, e non 
tediofa pfoliflìtà . Fermammo la penna de* Segretari di Stato , profon- 
dando nel loro mcftiere. Non ci iìamo recati ad incomodo l'accompa- 
gnare nei loro lunghi, e difaftrofi viaggi, CV ^ình-\fcìadon de Trihcip:» 
difcorrendo alla diftefa del loro cobiliiiìmo carico. Come pure abbiam 
fermate le piante intrepidamente fui fangue i pretefo giù Aa mente fpar^ 
Ib da Cavalieri nel Duetto , arenati alquanto in queflo roifo per la vio- 
lenza d^Dudtìfii. Materie ardue, non tutte in un iòlo volume» trattate da 
tutti. Diremo in quattro parole. Il libro racrhiude un Tronot e un Tro- 
no di Salomone* £ voglia Iddio, che abbiamo icritto così bene» di quel 
modo, ch'egli ha ben regnato. 

Se non, che Tento a intuonarmi un' amara canzona . Quando fia, che 
ù termini a fcrivere di quefte rancide materie ì Sempre dunque s ave- 
ranno a confettare i Secoli con £miii manicherettl} Sono codette ricrea- 
zioni fiucchevoli, e divertimenti, che apportano noja . Vivande ripetu- 
te mani&ftano o povertà dell' imbanditore} o avarizia del miniflro. Men- 
ié ammanite con le ftefle cofe , fono come i cibi recottì , che non ibno 
nè d'onore alla menfa, nè d'incentivo al palato. Qiando finiranno quc- 
fti cibi Politici ì Mici cari dilicati , dite tene malamente . Si vede be- 
ne , che avete lo ftomaco offefo , fe non valete a digerire un boccone 
cordiale, perche involto in una cialda. La verità vi è sì di/^aruta > Vi ù dia 
conto. Leveremo con qualche nnova maniera di lautezza il iìllidio dell* 
•ntlchidl, e cercheremo con condimenti moderni di IbUetlcare hi volba 
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gola. Ditemi però a tutto franco. Non vi veggo torcere il M a fo quan- 
do fi ripeta una buona vivanda; non, che v'incrcfcj b veduta d'una altre 
volte considerata /quilita pittura i non , che riihicchi il voUro genio ripe- 
tuta graziofa armonia f Sopportatela la mentita» che vi fl debbc. VoAra è 
tutta la debolezza. Non fii mai errore degl'Oratori ripetere una lezio- 
ne» che ila piaciuta a molti , e lodata da Savj . L'Amore è lo fkttOt 
dicono i Morali , abl>cnche & varj in così numero/é paiConi . Una è la 
ftc(fa avarizia, tuttocche (i riempivi lo fcrigno o d'oro raccolto dalle pro- 
prie tenute ; o di gemme ufurpace all'altrui collo ; o di fcritturc ri- 
tolte alla diligenza de' poveri. Intcndiamci. La Politica è un Oceano , 
dove tutti vi ponno pe/care, iènzaa che uno pregiudichi all'altro. £ una 
materia valb; il ripetere quello» che altri han detto egl'è vero ellère un 
veftirfi e col drappo» e con le gale altrui, die paflii per un fiuto tac- 
ciato. Riboccar poi le fteflfe materie con varj difegni , coloriti , ed in 
aria del tutto è più nobile, e più itiiova, e più adorna di abbigliamen- 
ti , è Saviezza , è Virtù . Una bella Dama , che Tempre la ftelTa , can- 
gi frequentemente mode, vefte, gemme, e Tempre più ricche, merita lo- 
de, non dileggio, (^lefto è il pericolo prcvedaco da chi fcrive per uti- 
k de' coftumi, dar di capo in certe tefte intraveriàtej anzi » dar negl' 
occhi o di chi è troppo debole» o di chi vuoreflèr creduto troppo fa* 
piente. La noftra iàrà Politica dibattuta, concimata, coronata» ma tut- 
ta in aria ignorile, con un chiaro ofcuro di antichità illuftrata , e ve« 
/lita alla moda, di quella maniera, che le pitture antichiflìme Cine/? ri- 
chiamate a' noftri di in Italia, li pretende, che fieno cofe nuove , per- 
che venute dalla Cina, e ripetute dopo l'età de' Secoli alla nollra cu- 
fiofità. Tutto il nuovo fi è il gran viaggio^ che han fatto. 

Ci fiamo «tenuti ad una £nCt fciolta, non legata dalia barbarie dell' 
antichità» nè foggecta alle penfiont rigoro(è della moderna Crufca. Non 
£am da tanto. E'ben' aflai, che potiamo comparire a&rdellati con fra- 
fc civile, e più uniforme, che lì potrà, alla Tofcana comune . Gli fteiU 
Tofcani non tutti fono Accademici. Mi fpicgo. Sarà frafe da compari- 
re. Anzi, per recar minor pena , vedrai Lettore mio, tutte le fcntcnzc 
volgari ; molte raccomandate al margine , e molte nò » non per mia col- 
pa, ma o per ufo di molti, che non lianno citazioni» o per inaverten> 
za di alcuni, che non vi badan di molto. 

Leggorete in frontifpizio, POLITICA DI GOVERNO. Noi l'inten- 
tendiamo cosi, eh' è a dire, l\jlitica ragionevole , che dee regnare in 
tutt' i Troni , dove lìgnoregpino Uomini umani . Una certa manie- 
ra di governo diretti dalla ragione , e dall'Equità , quale non può ri- 
gettarfi Te non da chi o non ha ragione , o non vuole adoperarla . Del 
rimanente » come , che in ogni nazione , e prelTo di qualfifia Corte vi 
fono, e debbono elTervi degl'uomini ragionevoli, co^ ancora in tutto il 
Mondo vi pu^ eflère quefta Politica, non puramente naturale , ma anco 
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civile, fùrche cU-fegna* voglia fecarieoe « glorit ooo Iteftfdzio di ef- 
6. O fieno Etìopi, o CineH, o Tartari, o Indiani, o.qnalfivoglia gen- 
te ibggetta a Climi più eflranj, efll pure in qualche tempo di ÌMUrlllilie 

ragionevole hanno governato con maflìmc giufte, dircrcte, ed umane, e 
ciò perche illuminati dalla ragione , e condotti dalla coi.vcnienza, vol- 
lero la pace ix: i loro Regni, e la felicità nei loro popoli, eh è la ve> 
ra Politica di governo. * - ' .i 

£d eccoci dichiarati. Condofiaclie il. Avellale di Politica obbligata a 
qualcfac Rdigione, obbligherebbe i' Regnanti a r^gere con una tale Po- 
litica, che non (i paitUè dalle Ma film e della Fede. Noi vogliamo pre- 
fcindere da codefb Lega, perciocché Tappiamo molto bene, che la ra- 
gione pcnllonarla della Religione, e la Politica maritata con la fede , 
hanno precetti di maggior caricatura all'impegno dell' oficrvanza delle 
Leggi « Dio Signore , quantunque in varj , e remoti luoghi ila diverfa- 
menie adorne, iUppoAo peti» f che venga riconolfcittto per Dio , agevo> 
le durezze dal governo, e. addolcirà la ttividezza de' 'Dominanti . 
Dio, e la ragione danno grand' autxirità al TronOx iioche la Politica uni* 
ta alla credenza, facilita il buongoverno. Siamo d'accordo . La Religlo- 
jie. i^uamunque varia, non toglie l'unità della ragione, quale in tutti gl' 
uomini è la d'effa, abbenche in alcuni ììa più perfètta, che negl'altri. 
Ci piace, che quefta gran macflra comune allìlla alle redini del gover- 
no, e liberatici dall'impegno della Fede, vogliamo, che quello libro ila 
proficuo a tutte tee d'uomini, e giunga o ad ini^gnare la Politica ove 
non fiavi, od a correggerla ove viva icordfttaa o vilipefa^ Non ci palla 
per mente, difHcoltà, che rei Regni Battezzati non fi governi con mag- 
gior foavità, Equità, e Virtù, perche i Regnanti avendo la mira a man- 
tenere in Trono più la Fede, che la Mcicfl."^, debbono a carico di Re- 
ligione più dell'altre perfetta, regolarfi negli azzardolì inccuitri della Po- 
litica, con gli Aatuci della Fede. £ noi Scendo, portano poco ri/petto 
a quel Dio, che adorano, e fono rei di lefi Maeftà Divina.. Se noi fì- 
.velaiCmo della Politica Criftiana , non Ariamo ben accolti né da Tur* 
chi, nè dagli -Sciti, nè dagl'Ebrei , quali pretendono d'avere una Reli- 
gione nulla meno Santa della noftra , e quefto puntiglio farebbe così for- 
te, che fofpettando cflì , che noi avciflmo in grado d'ir./cgnar loro la 
Politica col mezzo della Religione, lì armcrebbono di diijprezzo coiìtro 
l'una, per odio, ch'e^ moflrerebbono all'altra. 

Stiamo Itti nofbo iìftema, « proteftiamo per ora di non. voler punto 
interel&re Fede verona con la noftra Politica. Sia quefta comune a tut- 
ti, a tutti giovevole, perche la Politici con la Fede, quantunque mi- 
gliori condizione, dura finattanto, che dura la Fede; laddove la Politica 
ragionevole fi perpetua con fa perpetuità della ragione, una fòla, e Tem- 
pre tale fino, che durerà il Mondo. Scriviamo a tutti, e per beneficio 
<ii tutti, perocché ove trovafì l'ununiù, eh' è da per tutto, averà al- 
tresì 
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tresi apertura fa gloria de' tioftri iiidori ; E quello ^ fl finib fermano 

del li nortra VoUtUa di Governo. Se poi iU» che d cada in pendere, co- 
me Criftiani, e veri Criftiani, che iiamo, e quel (?i più Sagri, e fede- 
li a Sovrana Gerarchia; torno a dire , fe ci verrà fatto di dovere fcri- 
vcre qualche coA deila Politica Criftiana , ci rpiccieremo nei £ne con 
tuia fuccolà, e corta appendice, affincfae il rifpetto cammini a jpaiC ^ut- 
li con i'Btiie. il mani&fto «ra neceilario* Lo ftrivere, preficcevole. La 
fìtica^ penoA. L'onore, inceno* Tutto quello cb' è di Acufo, lo ipie- 
ghiatno nel pentimento di non avere priina d'ora fiibbricato IL TRO- 
NO DI SALOMONE, del quale un piccolo difegno è precedoto nei 
noftri Ricordi Politici a Principi Crilliani. 

Se "poi ci faremo dimoftrati un pò parziali delle noflre opinioni ^ e 
fe l'afiTezione di qucfl' opera ci avefle ingannati , fommecciamo ogni no- 
ftta parala aHa fludicatnra dtU*aItrKÌ Sovrano giudicio. Se quello Trcm 
averi fortuna» e noi vita $ chi sa t II genio vwÀ' efiSwe Ibddiafàtto da 
qualche altra ^ica. Non promettiam però nuUa; e le potiamo promet- 
tere, farà iblo una coia, amare il Lettore, che averà letto, e approfit- 
tato de* noftri fudori. Vivete voi da uomo, per viver bene, che noi ba- 
deremo a viver bci>e, per ben morire. Felice quella Politica, che s'ap- 
poggia fu qucAe bail . Se mai venilTe tal prorito a un qualche di rifpon- 
dere , o ciitìcare le noftre verini > non ne prendceemo carico veruno i 
lafcieremo latrare ^no » ciie li sfiati l'invidia ; la Veri^ è pubblicata * 
£e dirpiace, diremo con Seneca» the gf^ è merito dif piacere «ì mttw^i 
< Virtù il tacere» per non mctiefe in ctediio le im^ofture* 
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INTRO^DUfZIONE. 



DeW iutenxione dcll\/{i4tore t e del metodo 
dell' Opera, 

Avendo io confideraco firioianunte ; che i gran libri non pon^ 
no venire fé non , che da grand* uomini, e, che e(E fi di- 

ftinguono dalla folla degl'altri , o col non efferc fuperati , o col 
non vcderfi imitati , non per tutto ciò debbonfì mettere in dif- 
pcrazione gl'altri di minor talento . Anco gl'Augelli , che non 
ibno Aquile 1 s'innalzano cotanto vcrib il Cielo, che iè non giun- 
gono alla meta di quelle , k mettono però in qualche gelofia dei 
loro volo . Una buona abilità » unita ad una iàyia condotta , ag- 
guagliano l'idee anco de i maggiori. A tutto peggio, fé non à- 
ranno inventori di fcienze , potranno però eflere rinovatori , e 
correggitori de coftumi . Non tutti gì uomini hanno rcdati la 
bella fortuna d' e/fere Re, tutti nondimeno poflìedoiio la rara feli- 
cità d'elTer uomini , e in qualche iiicontro importa più i'e/lerc 
uomo, che l'efler Re, e ibrft, tanto non importa all'uomo V^f" 
ftie Re, quanto l'eflere uomo. E chi non sà, che fiiori del Tro- 
no l'umanità meiìo tentata dalle pallìoni , è anco più innocente , 
e più virtuoià « perche più ragionevole > Conduce però di molto 
alla gloria , che dove hanno ellì tjnta facilità di tiranneggiare i 
vizj , (bggiorni al loro fianco con cgual forza l' equità, e le vir- 
tù , che /bno il corteggio più neibuto de' Principi , e l'onore 
più rimarcabile di chi vuol ellèr grande anco fUori dei Trono. 

Si come vi iboo degl'uomini grandi , abbenche fbiza Corona , 
così f\ trovano di quei , che fe bene non fono Eccellenti , fono 
però degni. Chi è fonte di faperc, e chic rivolo; amcndue nul- 
la meno portano acque criftalline al mare. Gl'uomini altri illumi- 
nano , altri infegnano ; nè perche di fiio carattere illumina fola- 
mentc il Sole , rclLuio per ciò privi di luce i I^ianeti , rifchiara- 
no anch' elE , influiicono , diradiano ancorché inferiori al Sole. Io . 
mi co.'ifeflb tenuto a icrivere , per venerare il mio Angelico gran 
Maeflro , quale Icrifle in tutto da fao pari, ma nella Politica Zìi- 
però fé fteflb, come nell'altre materie fuperò gli altri. Ha fcrit- 
to di fina Politica , /c/iza macchiarli negl' inchioftri doj^Ii finti- 
ci . Infegnò a' Principi il modo di governare come l\>licici , e 
gì' illrailò pel fenticre di vivere come uomini . Opera d' una tal 
penna , polla alla luce a richieda di un gran Re , quale penfava 
di poter governar bene a'detumi d'un Santo, ed a* ricordi del- 
// Tiwo di Salmm, Tom. 1, a hi 



h cofcienza . Camminò qucfl* operai con faAo pel corfi) di molti 
fecoli, C(,l. a mio ricordo, più di un Cavaliere tcncvala prclTo di 
le, come una gran Reliquia del ben jreggere , e 'del ben vivere • 
In oggi ù bada, più alla Uberei t che al proficco 9 £ (faidiano Au- 
tori , che icrivono novelle » non vericì ; che cradiilono Principi , 
110:1 Inregnano; e , che a turca Tcoperca hanno una bella deccacii- 
ra, non una buona dottrina. Odiando tra mezzo avvenga, che (i 
favelli per neccdìtà di cofc Morali , o , che picchino di cofcicn- 
za , .le . trappailano come iioccvoli alla corte, e noii degne dello 
fpirlco de* Cavalieri . Qsiei Principi , che aveiamio Ibcondace Ic; 
maflìme d* un Santo t iàranno anco riuicici con maggior gloria 
di quel) che faranno imf cviiti de' precetti d* Ari.'totilc. 11 pri»i 
mo fcrifft bene , e '1 fuo fine fu di giovare a' Principi , il fecon- 
do pur fcrifle bene , ma per guadagnare plaufo a fc ftelfo . In 
qucfta Dominante Vergine Il'jgiiia Veneta dove io ferivo , c do- 
ve lo ebbi il natale , non v' abbifogn^io i mici ricor^U , perche 
ogn* uno giudica /icuro» aflblve giiìfto, e condanna demente» 
ièndo, che quelli, a* quali intombe la giudicacura, e Ì carico del< 
governo fono di genio pietofi, di ftudio Savj, e d'impegno Po-» 
litici ragionevoli. Crederò di non prendermi gabbo col (èguire un 
gran Macftro , là di cui doccrina Politica vcftita da corte , farà 
più aggradev ole a* Cavalieri , e veduta di più buon' occhio dai 
Sovrani . Io voleva fcriverc in idioma latiiio , che cosi xl libro- 
più agevolmente iSmebbe paflàto Ja oltre il mare, -e la maceria di; 
oii ifi tratta t averebbe acqniftato più di riputazione, col tender-» 
£ • meno comune . Fui .tentato > ma non fili vinto • Mi ibno ren^ 
duto al genio comune , che vuol leggere con poca pena , ed ha 
prevalfo r opinione del profitto , al puntiglio dell' onore . Abbia- 
mo per tutta Europa , e principalmente neli* Italia bifogno d' ef- 
ière intelì , e piaccia a Dio, che lìamo inteiì . Scrivo tutto per 
entro con penna firanca , e cofè quantunque prodotte dall' ancichi*^ 
tà Greca, e Romana ; da icritcori di fina tempra e Enncefi.» e 
Italiani } io mi prendo a ripeterle , ma divi(ate così , che parran^ 
no del tutto mie, e perciò non perlèae« La. materia ella è Po*, 
litica, ma afFmchc poffa piacere al comune , non andcrà fcompa- 
gnata dalla Morale; e quando non mi ricfta di formare un buo- 
no Ibtifla , non farà così poco il tejitare di far un buon' uomo. 
Quello è il capo d' opera di cbi &rive ali' Ecemicà. Non appro- 
fitta punto leggere al&i, quando non -fi legga bene; nè £. rilievfr^ 
rdibe. altro guadagna, che il pendmenta d'aver letto atfai, e ma- 
le, e d'aver impiegato sì •malamente il gran capitale del tempo. 
. U modo foi di condune una materia fi rilevante , e di tanto 
• . . pefo, 



pcfo , (iccomc rèa tutti gli fcrittori di apprenlSòne > urtardo/l Mciod». 
ili certi fcogli, che fono gradil i di Troro, così farà a me di fa- 
tica > che ho mijiorc abilità degl'altri . i lo penfato di ùr tutta 
cola per diritto , quando era così vorticoiì aggiramenti di mate- 
rie in uno dilicate^ e pfdTanti, io m'attenga a certa diftinzione', 
che iiiole lecar diletto, e , che vale a meraviglia lene a riporta^ 
re avanzamento. Io Ibgllo dite » che i volumi di quede tali co- 
fc foro per appunto come un carro, per mio dire, come il car- 
ro, che colà in Vjcnna a mio tempo, abbenche di rozziflìmo le- 
gno, conduceva ujia gran malia d'argento. Vi fbno quà, e là fpnr- 
iè malEme, e d'altri, e mie, prefe a tempo dall' occanor.c , che 
firviranno come di gioje alle Corone , e di condimento a' guAi 
ivogliati de' Glandi , quali non odono volonticrl chi gli correg^ 
ga> nè».chi gl'ammaeflri . La frccenda ella è lèmpre pericolofà» 
concio /la che o lo feri vere è troppo dolce , perche il adula , o 
troppo afpro, perche fi riprova. Un'aria dolce, nè di (bverchio 
molle , nè troppo rifentita . Un certo buon garbo di libertà , e 
di lifpetto . La Politica , che ha la mira tefa a render l'uomo 
dvik» non dee maneggkuii con tale bravura» che il pol& £ur'com*> 
patire adirato. Lt penna ficda l'ufficio -di lima » non di i^da • 
Mi- ibn fervito di autori .Politici , ix)n i/lorlci ; nè mi è parato 
diibnore dar corpo a qucrta mia imprcfa coli' anima dell'altrui 
dottrine . Qucfto fi è un far nollro , l'altrui iapere; e dell' altmi 
pane, tàr puro il noflro Sangue , cangiando il cibo d'altri in r.o- 
Ara fi>ftanza . Imitatori , non ladri y o fc ladri , non diiértorl • 
Mi ibno ibvito di molti maeftri per teitìmonj, e ii molto 9 che 
ho letto mi è .iérvin a meno errare 1 perciocché l'errare co i 
molti è una virtù da riyefiffi • Ho abbracciati i Politici 9 ftnza 
dar bando agli ftorici. 

Come, che io so eflere di molto varj gl'affetti, ed i giiidicj 
degl'uomini, e, che molti compatiranno, e molti anche biafime- citwe» 
ranno o la materia, o la condotta, o la iraiè, non vi ejfer.do fcrit- jUrJfMdt 
io età fwtimaiOt al quale wimie emrmSeai sò dfcr tottociò trop> 
fo più'pekft» nulladlmenoi mi Ibno prefiUb a buon grado di 
iciac diR« QBfmdo eglino averan fum Ant , s'awedennno 
aver detto male , ed io rimarrò contento del loro roflTore , ed 
eglino fbddisfatti della mia pazienza . Finalmente rapprclT dal ri- 
morfo, vederanno, che non fenza un grand' alHo avcranjio mordu- 
to, e, che farà ihta ia loro più crudeltà , che invidia , non po> 
scndo affi dlt aude di me, iicdie anco noti iàrilcano a tutta oatw 
xm gVwaadià gpnndi» de' quali mi iboo /ervico. 

Dil&a cbf io mi fon pQfto.a feguire Mitici « ocd librici , e 
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c:ò per, !ic el i /crivv^ ili Politica v.ou dee prcrdcrc inftruzioni d.i- 
£;Ii fiorici, come da Tonti, ma come da rufcelli , perocché cflì non 
ancgnaiio , r.è travagliano per indagare la ragione di Stato . Ellì 
non danno argomenti » danno eièmpj . Mi ibno penlàto di cam^ 
minali a ftrada iicura » e non per l'erto d'accidenti . Scrivo di 
.Politica Reale, non da cammcrn , lè da gabinetto , dove e ncli' 
uno, e nell'altra non s'infcgna il buon oo\crno, bensì ft promo- 
ve il proprio vantni^ijio. Ciò , che io /ìa per dire delia Kaoio.'c 
Ai Stato» tutto farà a condotta di uomijii, ancorché ix)n tempre , 
mentovati, che afTegnano la jagione di cUt , cbe dicono , non di 
quei, che la deducono. E quando fia , che m'awaglia degP Ino- 
rici t mi varrò d'elfo loro, come eruditi, non come dotti, conlì-i 
derandogli raccoglitori, iK>n Maeflri. 

Una gran parte degli Scrittori Politici, tra quali il Saavedra, 
c il Signor di Bella) fanno una gran comparfa, oltre a molti La- 
tini , c Francesi , che hanno fcritto a merùviglia j una gran par- 
te, repplico, allegoiido ad ogni detto la .fiia lèntenza, ha preteib 
di dar vaghezza alla materia » non però hanno apportata dottri- 
na, e dò perche la Sentenza allegata noji reta mfègiiamento. La 
ragione ; può avvenire , che il cafo prodotto da vero , non però 
univcrfale, /Teche non può fondare rngione veruna , avendoci la- 
fciato Diomede il gran ricordo, che l'arte è una colle/ione di co* 
fc generali. Non iì niega, che Tacito, che Dione, Tucidide, e 
Senofonte, abbiano ibricto aflàì bene» non 0 niega, ma trattarono 
]a Politica con modo Aorico, non flatifta, raccontano gì* eventi-, 
non Regnano la ragione, quale dà tutta la legittimanza ai &tti, 
e qaefti per lo più fono guidati dal cafb. Che fe per prurito di 
comparire ftatifti a/Tegnano tal fiata la ragione dei loro fatti , cfcoJ 
no fconciamentc dall'arte loro, di quel modo, che l'Argentone, 
volendo per altro cflcre creduto liorico, e iUtilla, raccontati al- 
cuni avvenimenti » fi fermò a ricercarne la ragione , cotiche ha 
perduto la gloria d'efl*ere ikrico , e non lia guadagnato quella di 
Politico. 

. Mi re/la una plcciola difefa. In quello Volume io tratto il mi* 
dpUo del Duello . Non fi può credere quante bazzicature venga- 
no fcritte , e difcfc in quefto trattato , da molti autori , che vi- 
vono fui credito di faper decidere materie d'onore , per lo qua- 
le a punta di fpada mantengono efliere dovuto a Cavalieri il Duel* 
Io. Chi però è Saot di Litigio, s'avvede , che fra tante arme» 
che fi luftraiy), e fi misurano, non v*è una ipada onorata, e dà 
tanti maritati all'onore. Oh .' .fono pur pochi i Cavalieri Spofi, 
jierche /bao tutti Vergini diijpada. L'occalìone mi porta a difcor-; 
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rere del Ducilo, ed a rifiutarlo a tutta punta e di ragione, c di 
penna. B^rta così. Vi avcraiiiio di certo molti di gcjiio folietico, 
c mordente, che vorranno far pruova del loro mal talei:to, c ab- 
battere le mie dìfcre Se ciò avverrà, io leggerò i loro fogli con 
curiofità > lènza ne pure un menomo riftntimenco , o bollore di 
vendetta ^ e per dirla , accompagnerò la lezione con quello fteA 
fo derifo , col quale ho lette le fciorcherie de* Duellifti , ( tra i 
molti , che le dctcftar.o ) nel libro d'oro, che così fi merita 1* 
autore della Sciejiza Cavallcrefca , il Marchcfc Scipione Maffci da 
Verona, quale per Ironia, e per irriiìone la dice Scienza Cavai le- 
refca . L'Autore delle rifleflìoni fopra Lamindo Pritanio, dà il 
titolo obbrobrio^ di Fanatici a i Duellifti , quali purché icriva^ 
no, non badano a ciò, che debbano fcrivere , e li piiè conlfatite- 
mente giurare , che efli non fanno ciò , che fcrìvono , come ap- 
pieno apparirà nell'interno del volarne. Ora, rcrivcrannomi con- 
tro? Scrivano i che unx volta io mi penfo averanno in loro mal' 
ora a pcntir fi d'aver fcritto, e procurato con impofture, denigra- 
re il zelo del vero onore , irapugiundo chi avcrà ditefa la veri- 
tà. II lotb AelTo pianto} quedo è poco: la loro Iftfriittiiolii àìt- 
perazione , Atìl la mia vendetta . All'un de' due : o vonranno 
tnofire onorati, od eleggeranno di morire Iblvi. Se ononti» con- 
verrà , che riprovino con la penna , ciò , eh' cflì averanno appro- 
vato con la fpada; fé falvi , faranno nccc(Iìtati a deteftare coji la 
lingua quelle inùmie avventate dalla lor penna . Così eiC perde- 
ranno la fama, dopo aver perduto il tempo. Rifpondere a code- 
ili? Sarebbe &iocchezza maggiore della loro, peroche di verità è 
«oficcbe facendoti ftima, dell' awerlàrio, il detrae alla noftra. Io 
ho apparato ^qoefto linguaggio di coftanza contro le altrui pe/fime 
procedure , da quei foggctti di onore profumato , quali afferifco- 
ro, che l'onore di chi fcrive non tì dcfume da chi impugna , 
ma dalla verità , che & pubblica . QiieHo è un fariì fuperiori al 
cofhime volgare. Si dee achetare chiunque fcrive cofe onelle. Le 
altrui punture ù. ritorceranno contro di chi le Ihiglia , e la co* 
ibnza di chi non vi bada , fpunterà le faette , che con invidia 
«welenaU'ii avventano. RcftinO i Hipeibi nella loro derifìone. Il 
non &rne conto, è la loro maggior peni, dicendo ogni uomo Sa- 
vio , e/Tere debolezza il dar piacere a i pazzi , Volete mettere in 
«redito un libro , che per altro non merita altri fplendori , che 
quelli del fuoco, e fare a tutta foga, che fcorra per tutte le ma- 
ni? Rìl^ondete all'aatore • dategli credito col voìfao timore , ed 
ceco una fermica coaiparire un' £le£mte. Ma via» li rilponda al- 
la cenfura » e ù ttSz una lamola Apologia ti proprio fcritto per 
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convincere l'altrui igrofi te malevolenza ; qiial profitto ? DiHiM- 
dere l' Avverfario ? è un colpo all'aria . Tirarlo nella propria opi- 
nione? Non hanno coftoro tanta virtù d'arrcjulcrlì . Convii)CcrIi ì 
Se le prime rasioni non hanno avuto forza % l'averanno le fecon- 
de} Ma, le ièocinde làranno elleno per avventura diverlè dalle pri- 
me» Nò . Saranno le prime* ma ripetute. Conchiucflamo , che V 
arte del diiprezzo in quefto cafo, e tutto l'utile, e l'onore, che 
fi può riportare . Mordino il freno , e digrignino co' clcrti ; iW 
loro bene» che bevir.o il loro tonico, e fc da loro il cuore , im- 
parino dalla noltra Coflianza a vivere di/pcrati. 

Appello tutti coftoro al TRONO DI SALOMONE , dove fi 
dinunziano onalEffle di Giiiftizia , e non ammette parzialità , e 
fi maturano Idee di Clemenza , e non ginftifica rilafTazioni • 
Chiunque de' Governanti vorrà fottrard alle cenfure de* maldi- 
centi , converrà , che s* apprcfli a qiicfto TRONO , e , che s'ar- 
mi con le Tue indettature , e ciò perche pochi , o niuii Princi- 
pe Ila fupcrato , o emulato la Politica di SALOMONE . Abbia- 
no dunque eflt a buon grado ifpccchiarli in quelli fogli , che li>- 
no copie d*im TRONO. 
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SCRUTINIO 



CONT'B.0 LA ftAeiOKS X»I STATO 

DI NICOL O' MACCHIAVELLI. 

U « G: O M :E Ti T. .0 i . 

Nicolò Macchiavelli nel Tuo libro intitolato il Principe , infegna 
mafTime empie, e detta enormità politiche» iqganaando i Prin-- 
' dpi ibcto ^>lòie' di giovar ,Ioro . Si ridncopo a propofizioni i» 
Kiol arpellif t ù coducano con ragioni», cftnpl» e ibnttfae di. 
Savj Politici . Si conchiude ùfik k.iu8j politica, indegni i iooL 
fogli, ed empia Ja ìjiteouone con la qluJk egli ba fcncca. 

] . D 1 C H I A; R A Z I O N E. 

NOn H può far torto alla gclofla degli Scrittori Politico Cri- 
(liani, lodando il loro zelo veftito di vera pietà, che han^ 
no impegnaee le loro penne a fcoprlce i deteftabili aiComi , ed j, j^,^, 
impugnare le &lft indeitaaire di Nicolò Macchiavelli. Zelo eiifa«eiii 
approvato, o per niq[Iio dire , fuccefTore dello i9egno Sagrolànto con da n a- 
del Concilio di Trento , di dove fi udirono 1 fùlmini contro la 'JjJ^'j^** 
fua falfa, e allaflìna politica. Pajono fuperflue le nuove mie con- Trcaw. 
fut.izioni , quando già fi videro con tanta gloria inccrclìatc a 
fmentirlo cotante penne fublimi . A che dunque ferve lo fveilere 
i peli al Leone » eh' è morto » A che iàr redivivo con le noftte 
paure un nemko incenerito? A che > Se con la morte di Nicolò 
Macchiavelli foficro rimafti anco fotcerra i itici peftiferi icrìtti » 
varrebbe l' invettiva di chi pungefTe i miei timori : ma vanno tra 
mano anco de poco avveduti , e de i molti poco infarinati i fuoi 
libri j da quali fi leggono le Tue dottrine con danno notabile de* 
codumi, e con pregiuiiizio chiaro de' Principi , onde la necelFità 
del diiin^uno può indurre il mio zelo verli> gli uni > ed obbll- 
^re il mio rìTpctto verib degl* altri, ad inveire conno un nemi- 
co, tanto più ipietato, quanto più €Opato. Non è forfè un gran 
male , ftrignere per favore quello , che nuoce > Scherzare fu i pe- 
ricoli? E morto il Macchiavelli, sì, ma non fi è tolta la libertà 
di leggere le fue Politiche apoftafie, e anzi, i' averle proibite fer- 
ve 
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ve di condimento a leggerle . La corruttela rmania leviiide coii' 
taminate » e molti fi aUmentano di veleno. 

I.c cofe antiche hmno più di vcncn7.ione, le moclernc più di 
curiolTtà. Cosi va anco nello fcrivere . Le invettive nuove con- 
tro del M.icchiavcUi forle piaccriniio più delle antiche . Si 
darà un colpo più caricato alla Aatua , e una nuova condanna 
ter^ in dovere i ièguaci d'uno fcellerato. Un libro moderno» che 
feriva d* un' antico errore » o è pascolo della curiofità » o richla> 
mo della critica . Sarà Tempre bene però ritoccare i rimproveri , 
affinchè f\ fìippia, che fa errore". Egli ha fcritco per firiì nome 
con uii'inùmi.1 , e fcr'vcndo a' Principi per illruirli, ha intclo di 
rovinarli. Inferno loro a confervarc lo Scaco , impegnandoli ad 
operare ciò, che ferve a diftniggcrlo, 

Difenderò le mie ragioni con le prove d'uomini Eccellenti 
DiArug- politica, accioche proponendo per teftimonj fino i Gentili » 
gel Prin- Ognuno fi avverti, che io ferivo contro un'empio , che filcendofi 
•' legge degl'inganni, da a divedere di non olTervarc legge veruna. 

Cuoprc d*or in ora il fuo tonico con qualche periotlo ragior.evo- 
le, ma qucfti fono fiori fparlì fopra un cadavere , per togliere le 
[* naufec con le fragranze» e per tradire con grazia . Anco l'albe- 

L ro, che vuol morire, h d>ucciar alia luce qualche fiore, elailia 

P maturare qualche finitto. I fiioi ièguaci l'encomiano per uomo di 

grande ingegno, ar.<;uto , e vario ; /ìa così : gli uomini però di 
'. ragione, e i politici di fenno lo ravvifano fèmpre d'un niodo , 

cioè, peflìmo. Ciò, che pare a me, fembrerX nulla meno al mio 
I Lettore, che fìa una grande fciocchczza, od una magi^iorc mali- 

ci zia appartariì, in materia sì grave di governo, dagli antichi niae- 

ftri, e pretendere di aprire icuola di politica con dettami peri- 
colofi, e per diritto oppofti alla ftrada battuta de' primi Autori 
dell' intcrclfe di Stato. Q^ueflo egl'è un* alzare un Teatro con la 
' ' dcftru/ioic d'un Tempio ; o un' accrcfcer i clle/./a al volto con 

le ni.Kchie. Intendiamci . Io ferivo contro il Macchiavelli perche 
I difcorda dalle mailìme dcUi v^Ta politica ; perche ininiua rovine 

I a* Principi con manto di oiicflà j e perche fpari,c fcntimcnti er- 

f fonei, e deteftabili a' dajini dei Principati . In un fiato. Nicolò 

Macchiavelli ha fcritto male, perche ha iémpre empiamente ope- 
r iato. Mi fono albaftanza dichiarito. Ora mi metto al coperto 

con le ragioni , impugnando le fue fidfità i delle quali ecco U 
» prima • 



PRO- 
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PROPOSIZIONE 

JXyvcre il novello Trincile fiirpare U linea del primo pojfejpH, 
re , quaiii» ae^àlU m mutuo Trùicifato mUar éul 
abUm tra ^ : e wurnitr 4 pofjare que* pa^, 

Comincia di buon'ora a confondere i termini , per nafconde- 
re il Tuo mal talento ; Doveva dapprima diftingucrc il Prin- Poe foni 
cipato Te e}' è ufurpato con ingiuftizia, e violenza, o pure otte- 
nuto con giuftizia , baiche a forza d' armi . Nel primo cafo , 
egli difende le rapine, e le ufiirpazioni , ed d più empio di 
chi ufurpa i Regni ; nel iècondò poi faveUa da Sicario , e in&- 
gna la tirannia , non la politica . Non fii mai colà degna di lo» 
de infanguinare le mani nel fàngue de' Principi innocenti ; e non 
mancano modi di alTìcurare la perfbna d'un Principe afToggcttito . 
E non bafta aver perduto il Regno, fenza anco perdere la vita » 
I Principi vittoriofl fanno fare vendette da Principi . Una for- 
tezza , od una Città il deftina alla prigionia di un Grande. Chi 
pretende di più o è troppo fiero , o poco cauto delle proprie 
miiérie . Può avvenire al victorìolb » ciò , eh* è avvenuto al vìn- 
to . I Principi prigionieri fi contentano delle catene . Vada col 
Macchiavclli a vivere tra le fiere quel Grande , che come eflb lui 
a pafce di crudeltà , e fazia il genio delle vittorie col fangue di 
una Corona • Sono coftumi barbari , aflìcurare le pretenfioni d* uno 
Stato con la definizione de' Principi. L'utile, eh* è. l'unico og- 
getto dell'intereflè di Stato , à poè ben conftfvare lènza qneìhi 
rovina d'un* antico poHelTore. 

In ragione di buojia politica , come dirò , eh' è ftmpre one-"' "* 
fta , e ragionevole , il Macchiavelli o la difcorrc male , o fe be- 
ne , fcrive da fuoi pari , malamente ; ne vi è politico di così 
novizia politica) che i;on s'accorga diftrugger egli la libertà de* 
Principi , con 1* onef^ di mantenerli . Cònciofiacorache uccide»* Nea i mii 
do anco gli eredi del Principe allbggectico , lo impegna in atti ^«aro cbi 
d'inumanitii , obbligato ad un perpetuo rimorfo della fua fiercz- 
za , e mancandogli inimici nel Mondo , che prendine la difcfa 
di tanti innocenti uccilt , proverà Dio per remico , ed ecco il 
Principe vittoriofb , fchiavo di mille fciagure , che di teccHìtà 
di Giuftizia gli fovraftatx) Alila Corona. Temerà Tempre, che fuc-. 
ceda a lè ftedb , cih che per lìia colpa accadde ad altri . . La più 
iicura rovina Vè pretendere di mcgliorare lo Stato con l'altrui 
diigrazie . I Regni con^iflati , o durano poco ; o coftano di 
7/ Trwio di Salomone . Tom. I. b mol- 
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molto » quanto più poi i Rogiii ufurpati ? Empio Macchiavclli , 
che cerca di ermi ire i Grandi , c Grandi Criftiani con ricordi 
VcrgojnoM anco a i Gentili , I: perche non inlìiiuarc le mafllme 
di Ciro , qdole fi gloriò d'edere generoib cnl (uo nemico Crc- 
io t donanJogU e pacrimonj -da godete , e Cirà da vivere } C'»- 
me yìiì Infegnare a i Gentili Tiranni di Hmiiliro U Pietà , e poi 
obbligare i Principi Criftiani a recarfi a gloria reffcr crudeli ? Mì« 
g^iorare le fortmie con la peggio ? Credere , che fu buona con- 
dotta il non aver Pietà , ne dimoftrarla t Un Leone per non oC- 
fendere la lua Magnanima forza, i/llegna d'inveflire 1« Tue ugne 
in in* Uomo profteib al iiiolo , e poi un'animo Reale dovià in- 
faii^iiiiari! in non. l'of&iè t Ottetto e un diftniggeie il Prin- 
cipe > non farlo • 

Dirà il fccUerato Autore , non poteri! aflìcurare con miglior 
vantaggio il conquiftato , che col togliere anco negl' Eredi la fpc- 
ranza di conquidere . Nel primo poflciìbrc viver Tempre il dido 
del poileduto , e gli Hcflì Vaffalli > che ibric l'odiarono domi- 
mote t rameranno vilipefo, e redimeranno gli af&ond con la ge- 
losa dell' amore. Si tolga dixnqoe dal mondo, e fi metta al cuo- 
perto la nuova conquida col fangue Reale • Dìtb io . Sia evìnta 
la cafa Dominante . fia : Vi £ richiede una gran virtù nel fuc- 
ccflbrc , o ili ufurpitorc , per foppcllire le memorie del fu Re- 
gnante, affinchè i nuovi vafi'alli /"cordatici dei legittimo Padrone, 
amino eoa fedeltà la condotta del Tiranno . Anzi , può di facile 
avvenite, che i iiiddki mal concenti del nuovo governo , compa» 
■raado il male pal&to col prelènte più ftnfitivo» per vendicare la 
^ere^za nuova, rifvegUno qualche ribellione i ed abbiano per gra- 
zia la rovina del Prin.ipe . Che prò dunque uccidere i legittimi 
Policic» i Jjmocenti Eredi per iflalilire il governo? E qual Politica può el- 
"•k"*' ^ elTere quella, che precetta violenze ? Non fi sà forfè per tanti 
iècoli , non efièrvi mai Hata dominio più caduco > quanto quello» 
che preié il Tao difegno dalle ferite ) SÌ ammirava Talece , e ri- 
diceva con ibpraciglio Filo£>Ìb elitre prodigio il vedere invccdiia- 
re un Tiranno . Miri il Macchiavelli quel ino Prototipo , queÙ' 
Dm* Y*- Achille de' Troni , il Duca Valentino , e numeri ^li anni delle 
kncln» jfac violciize ; confideri le mifcrie de* fuoi trionfi ; e 1' hifamia 
della /ua morte , e rimarrà convinto da! fuo errore , non c;Tere 
politica buona 1' uccidere per rcgjiare. E appunto perche egli uc- 
ci& Giulio Varano Signor di Camerino , e Afiorre Manfredi Si- 
gnor di Faenza , ed altri , di quefte fiie belle glorie non rimare 
Hlpefftite altro , che V infamia . 
Uccifi.* chQ gì' haj vadi» dice ^li« ad abitare Ofii popoli fo^ 

gìqgati. 
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i^gat). Maifima , che a i Templici ièmbra utile > ed è pregiudi- 
ciale . In ogni altro pafTcrebbe per un ricordo , nel Macchiavclli 
è un'inganno. Ecco. Se il nuovo Anro è minore del pofTeduto , Efrort , 
e re egl* è lontano dalla fua Reggia , la Politica noi vuole , che 2"*^""**^ 
il Principe conqui/latore ^ abftnci daifa fus Sede ftabile» per ite- ncf^u. 
der in un' alm % che wcllb . Perche aveiì' egli da afficurafe cxm 
la fua preiénn un nuovo ftato, ponendo l'aticico in pericola con 
la iUa lonMnanza ì Om qtiefte maflìme s' intende la rovina del 
Principe , non il fuo mantenimento . Qijeft' è un' uccellare a fru- 
gnuolo, di notte tempo; ed un pcfcarc nel torhido. La partenza 
di Carlo VJ dalla Spagna per la Fiandra , poTe quel Regno iji tal 
perìcolo, che Ut la fedeld^ de* Spagnuoli verib il Cao ìU natura* 
le non avefiè riparato al dlArdine, avetebbe k Spagna veduta k 
Yba rovina. Andefebbe bene iè quel Principe non aveflè altro fta- 
to , ma avendone od eguale % o maggiore > è fciocchezza lardare 
il finirò per l'incerto; e maggior iciorchezza portir/ì a vivere in 
pae/c loncino , nuovo , e /oggetto a mutazioni » figlie della vio- 
lenza . I popoli naturalmente vonno vedere il lor Principe per Pref»n»a 
amarb; nel noftfa ca(b , rendendofi iconoTcìuto a proprj lùddìti , 
e prcfente a nuovi ibnftiefi vaffitli » è agevole il figurarti • eh' fj^. 
egli fia per perdere Y zmon dei primi » per la i^eranza delF af- 
ktto degl'altri, l^à ficuro il danno, che V utile. Il giuocare in 
'credenza è poco meno, che perdere di ffcura. Sarebbe per i' ap^ 
punto un eroder vancaggiofb di fprcgiafe il Sole, per ricrearfi nei 
colori dell' Arca Baleno. Sono tutte c/ìimer« della felicità. Si «à, 

-'che certe Palme \ìt netl' Egitto producono le fiotta quando fbr.o Pr*reata 
' per diritto rimimte da cocenti raggi derSok; e lungi da queflo ''^''^ ^"'^ 
benefico aTpetCO rimangono Palme Inftcsnde. ' 

O vadi , o mandi Colonie di nazionali ihcUiti ad aAcurare 
lo ftato. Boccone, che ha del gufto, dico io, ina > che avvele- 
na, per la mano da cui viene. Egli decreta per vero , ciò , che 
a fcuola de' fècoli ancor fi confulta . Mandar Colonie non e er- 

' lore , lìè fuori di buona condotta , e 1' hanno ofTervato , come ia 
apprefTo direina» i Romani j e ì Greci > ^aodo avevano Stati af- 
ìfai lontani. Qiiefla condizione non l'appone il Macchiavelli ^ e " 

•parla poco avvertito. Le Coloine fi mandano in R^ni remoti , CoroBl* 
e fmemlratì dal proprio flato, come a dire, i Spagnuoli , i Por- quando 
tughefi, ed i France/ì nell'India, e ciò s' accofèuma per umara- 

're, e addolcire popoli rozzi, e di duro maneggi». L'ufo pero 

* ha mutato codume, e per afUcurare gì' acquiiti , ù piantano tor- 
tezze , che fyno pià ficaie delle Colonie « Finaknence i popoli 

'ponno effere lóvcrtitidaUe-proattflìe» j»'àddefi:at4<4Ìagli amorì» e fof 

h % cam-x 
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Torre- ic cambìo di difondere le ragioni del conquiftatorc » deviarne i di* 

wi:^iiun ritti, c divenire nemici. Poi ; perche fiicn-are i propri fudditl» 

dell* Co, ' . . , . I- 11- 

'ttnU t mettere in rivolta i popoli , e in pencolo la propria pace per 

confcrvare 1' altrui > Io non iflimcrò mai uciic quello (lato , che 
cofta più pericoli , di quello , .che apporti gloria • Obbligare di 
propofico a mandare Colonie, è un riibhio &cilitato dalle iniinii»>. 
zioni de' malcontenti» quali vedendo allontanati molti uffiziaH, e 
cittadini , iperano avanzarii d i pofto , con la lontananza de' pre-» 
rendenti. Di qucfta maniera i Regni non fono molto iìcuri , ot- 
icndendo Iddio con le cTudekà , i popoli con 1' iiigiuftizia , e (i 
chiariremo, che dettando il Macchiavclli quelle dotuinc, egli non 
creda eflèrvi Iddio, nè Giuftizia. 

Principi riveriti date d' occhio ad altie indcttature, e per non 
arrolTarvi con eterna ignominia , in db • che fono degni d* edere 
imitati gli antichi > imitateli. Chiunque entra conquillatore in un 
Regno, dia bando rigorofo al Maccliiavelli , quale o non ha let- 
to, o non ha voluto fcrivere il bene iaft-gnato da i primi Politi- 
•Clenenia ci del mondo. Alla difficoltà d'un nuovo acquilo > aggiugne una 
necciTari» grazia Tacito, e vuole in contradittotìo del noflro Pfeudo Politi- 
Cooquiir ^> che il Principe conquiftatore pubblichi la Tua aatoriià a ilio- 
no di Clemenza; a chi riceve nuovo governo, è utile la &ma 
della Clemenza ; perb incitato dalla moglie M. Antonio Impcrar- 
dore alle ftragi , jufta gì' infegnamenti di Nicolò Macchiavclli 
>, n* ebbe quella riTpofta d' Impcradore , la prima dote de' Cefa- 
J^?'/. „ ri, e de' Principi , è la Clemejiza . Q^ieUa ha facto Cefare uu 
n Dioi quella lìa confagrato Augufto. Scudanlo i ha favellato da. 
Gentile . Errb ne' termini » non nel fine . Q^iefta Clemenza deve 
cilere vera, e pubblica, coU* apportare utile all' intereflè de* movi 
VafUli» quali benemeriti a quefta bell'arte, £>ftiranno con pace 
^ il giogo , c il nuovo dominio farà un favore j acciochc , al dire 
di Tacito , i nuovi popoli s' avvezzijio , e Ibpportino il giogo ; 
Li*, s. •>■, così AleHandro Magno acquillando i Regni > moderava i tribu<^ 
>, ti, e fu la penna di Curzio, cominciando nuovi governi, fi £^ 
cten.eiiia ceva grande con 1* immunità delle impofizioni. Non 1* inteft be>' 
^^^„"**'.ne il Macchiavclli, volendo , che per fenticro di fimgue s' avan- 
. zaffe al Trono il conquiftatore . Egli voleva un'Aguzzino» non un 
Regnante . L' otlio non confèrva i regni , li diftrugge ; all' oppo- 
»» Ao, detta il Morale, il folo amore de' cittadini è l'inefpugna- 
„ bile fortezza dei Re * Spcricnza fatta in Roma da Antonino , 
e da Filippo in Macedonia, quali comparendo talvolta meno Mae- 
ftofi , erano più graditi . Òioprìrono la Maeftà con h degnazio- 
•.pe , e per acquiflare la benevolenza de' popoli » fi gloriavano di 
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Vi far pompa delia cordialità . Nulla è più grato a' cittadijii ] 
„ quanto il vedere il Principe donare la familiarità, e lafciata la 
,) porpora , renderfi atfettuoro , e trattabile con 1' amore . Sappia /• »>■ 
il Macchiavelii ^ che V dkt Vrinc^pc inon difobbliga ÌVeflèié uo- 
mo» e che r amore Ù mipeia con.l' un^anità d4 tratto L** affa- 
bilità con ritegno , è ufiira a mantenere la Maeftà , rendcndoC il ^/^^j"^^ * 
Principe quantg:; più affabile, tanto più fuMime, che fu la gloria 
decantata nella pcrfona di Teodolìo dal Tuo Pancgirifta , confcr- Principi 
j, valido egli 1' amicizia anco fui Trono , e aninvintJto di por- macfloiì , 
91 pota . Arpe adoperata da Trajano per cui amare , avevano fo- * 
hmente il cuore ..i Tuddid . Ba.ftava a quefl' Imperadore per cflèie 
maggiore di tutti > render^ il jnigliore, e iiiU' Altezza del Trono y^j^fm», 
£iceva comparire la dimeftichezza regnante. 

Che iè il Conquiftatoie fitrovaflé. degl' abuH ? ToiganH , ma con 
Saviezza , con cautela , non con crudeltà . Adoperinfi Caaterj , 
non togli. Si ricerchi 1* ammer.da , non la rovina. Si purghi la 
.poftemma, non s'infiammi. M;ii;cgoiaf la ferita, non irritarla. Nel ArtedH*^ 
.priixripio del fuo Governo fi metta in ozio , ma operofb , offcr- ^'jjj. 8'* 
vando gì* andamenti» per opportunamente coadiuvare, Ut 4bno buo- 
ni» e correggere » Ut fono di&tMfi • Oziò » che v^le quanto una 
gran iàtica • Chi voleffc porre compenib a tutti gU difordini in 
un tratto, metterebbe il Principe in troppa pena , e i fudditi in 
una grande difpcrazione . Metterà fefto alle cofe , col faperle , e ciw ben 
ciò, perche la prima idea di ben reggere, è il ben conofcere. Im- couoùe , 
parare a fpefe altrui e una gran fcuob , Acconfènto bensì > che 
jiel cominciamento del Ì{io Gqvemo ». abbia gelofiji delle ragunan- . 
.ze di uomini di crediijo 9 e il proibirle ùxìl di giovamento • Si- ^ ^ ,^ 
.Olili congreghe furono raccordate da Macenate ad Auguflo , co- menti per 
.-me Seminar) di novità , e fonti di mutazioni . Eforto il nuovo H conqui- 
Principe a farfi conofcere generofo neil' amare , nulla meno di ^"»" • 
.quello, che fu prode nel vincere. Studj , che la fortuna gli par- 
torifca la felicitai e fé 1' arme gli acquiibroix> lo Stato, comaiir 
idi alla cortefia, che glie lo mantenghi . Con qùefte maniere giun- .• 
Uxo al governo di Roma Vefpaiìano , Trajano , e Teodoro : co;^ 
.me a quel di Francia Pipino, e Ugone. 

Smentifca il Coiiquiftatore novello , il peflìmo Settario politico 
Nicolò Macchiavelii , col trattare i Nobili da Pri/icipe amorofo , y^vorjfc» 
-non da Emolo . Entri nelle Città per piantare trionfi , non per iNvbiJi. 
popolar fìiiierali. Accx^lga la Nobiltà con carezze, non con rifiu- . 
ti. Qialche. bacìo in fronte comperi una cQrriTpondenza di fèdel- 
tì. Le carezze ièmpre rubano. Au^iAo appena ffrinft lo Scettro, ^ 
p che atKfe a &vofìrc 1^ grandi 9 e yiayto ^nefti.pijl pronti, ti m. u 

„ fuo* 
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„ filo Tervigio, tanto egli vi è più inclinato a i favori. Di que- 
Ro punto ne dilcorreremo altrove, come in proprio nicchio . Per 
ora accenniamo qualche dovere del nuovo Principe , ( purché noi» 
tfa Tiranna , come Ib vw3tie il MAechiavclii ) acciachie fappia ob- 
bli^ k movi vadsHI» € non éiOii^gall» 

PROPOSIZION£lI. 

U Ml^^o di Dario occupato da ^Uffandro , f mav.tenne tra fuoi. 
' fuccejfori > perche retto a mankra de' Turchi g tioè » t 
fotta U governo Hun oafo, fenxA • - 
Ì{pbiU» e BMnmi^ 



S 



Eguita ta frafe fanguinaria del Politico Macchiavelll» cht tMA 
Tazio del fingue degl'Eredi Reali , insinua altresì elSere ne* 
Ificehiav. ceflario fvenare quello de' Nobili , e principali titolati , per ri- 
*ftri»gg* durre il governo all'arbitrio , e la Città alla Tervitù obbrobriofìi 
"k Ntfbil* d'effcrc popolata dalla fola Plebe Uomo falfario» e tinto di ve- 
leno . Pal&rio , pddkt accenna una atàcckta bugia » aflbendo» 
Maccfciw. <^ il Regno di Dafio- po&duto da Aeceflbri d'Afeflandio » fi 
kugiaté»» manteneiTe perche non v' erano Nobili » M* Baroni , che poceflcrO' 
riiVegliare tibeHione tra'fudditi» nè mantenere inKlligen/e co'ne^ 
. mici . Anzi , cadde la Pcrfia , perche era priva di Nobiltà ; e iT 
confcrvò quel Regno ne i facceflbri d' Alelìiinciro , perche erano 
Nobili , che feppero tenere le nazioni- umtc , e ubbidienti , e U 
'^^l'* ^lebe neirtncaiko doverofb della meienza ^ Povera Nobiltà , fat 
|!!mìb«- ^ Politica de! MacchiavdH avefla piede Tutta Europa piagne- 
%fu» rebbe ereditiere le fue mif^rie ; i Troni vederebbono la loco ve- 
dovanza ; le Città s' irpecchierebkoiK> nelle perpetue carneficine ; 
h Religione divcrtebte Idolatria : Tutto il Mondo un* Egitto di 
con'ùnonc , fc la Nobiltà non confervafìc il capo a i Regni j il. 
hi Aro alle Città i i dii^nfori alla Fede ; e l'onore al Mondo. 
Beftemmte hi apprelfo > e mette in bilancio l' Impera Turco 
e Ya quello, di Francia . tt primo difficile t conquiftarìf ». » &cileì 
Vrwcia . a mantener^ $ ìì (èconda ha delhi facili^ aH'acquifto » t del pe- 
ricolo alla confèivizione , perche è facile aUa perdita; e cl^» pes- 
la Nobiltà , cagione de' tumulti. Sia così, ma ciò di rado, con- 
cio/ìache nella maggior parte del Mondo, e nelle Corti più rinor 
RìkeHfo- mate , tiltte le più fanguinofe rivoluzioni turojio accagionate dai- 
« diiii^ ^ gente vile. & il Macchtavelli ha fette le (lorie> come dunque 
«icb«. * ictive si ignaro dé 1 IbcceffL i Chi die il colpo al precipizio di 
- . Teodoiio IIL caduto e rantùcoHe dal Trono. ì Un Caikolajo di 

uome 
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D^tfie Leone > e di o/cori natali , Chi fèce cremare il cuore in 
petto, e la Corona in capo all'altro Tcodo/ìo? Un tal' Eugenio -av* • . 
vezzo a trattare la sferza tra ragazzi . Chi rufcicò la gran ribel- 
lione «ella Calila Celtica ì Un Marico della più feccioia plebar 
glia . Legga il perfido i volumi , e vedrà lu'Aniccta i^hìavoj tc /cdi!' 
Autore d^la guerra civile In Ponto; on Tito Caitcfio Ibldato di mtof*! 
Fortuna capo deHa giiena in Italia; an Mario fibbro firrajo, che' 
pretefe iVellcr di aano lo icettro a Gallieno , Legga , e vedrà 
Perfco muover guerra a' Romani , ed i fuoi /e^uaci «flere vili 
plebei : Catilina rconvoglicre la Repubblica Romana , e i fuoi 
aderenti eflere i più codardi, e mal torniti d'onore , e di for- 
tuna . Funeftifllme memorie , e antiche» ravvivate dalie disgrazie 
de* «empi aoftti. 

La Cacalogmi h, mtmùrìo di lagrime alla raccordanza delle iU e 
Yibdlipni (il/citate da Artiggiani, e Mercatanti > Napoli offre iàgrificj 
di gratitudine alla Nobiltà, che fedele alla Monarchia di Spagna di- 
fefc la fua libertà pericolante fotto il dominio ftrepitofo della Plebe, 
fcomolTa da un pefcivendolo Mafanielio. I tumulti di Palermo nella 
Sicilia, e di Fermo nella Marca riconobbero per Anteiìgnani, la,, 
IBiaggio Ortolano ; e quà , Lucio guerrieri » e Andrea Altocomai\- 
do , uomini 4i tStn baflà « Cod fiaiSlio l^rindlpe d^lla Moldavia 
fii depoflo dal Principato dalla fiuda de* popoli /lizziti ; e l'Im- 
pero d'Occidente ebbe a fadase per vincere i Villani dell'Auilri^ 
/uperiore , quali armati tennero a bada gì' eferciti Imperiali . E 
chi ix)n sà la tragedia Scandalofa veduta con pupille di fangue là 
in Londra i La tcAa di Carlo fu ella Spiccata dal Regio buAo , 
per comando d* altri , clic della Cammera Bada r La Cammeca 
Alta nò , che non coocoriè all'atroce » e ini«|Ba icntenaa . Final- 
mente 1 lo icempio del governo Ottoaaano , c la vita de i Cran 
pignori , e de ì più famoH ViCm , oso ifià.ellft neUe mani de' 
Gianizzeri, e de* foldati più vili? 

Che accAtfa tal fiata qualche novitofa rurbazione , e fconvogli- 
mento ne i Regni a cagione della Nobiltà tumulcuamente , per- 
.cbe olFeA , nsn ù niega i non è però ragione » che obblighi jl 
Maochiavelli a contaminare i logli, e vituperare.it £uigue Nobile 
con la macchia di cfoe il fonte delle fcdizioni , e perciò ìfL 
Francia in difcordie per motivo de' Nobili, Impodura colorita a 
tocchi di veleix) dal Serpente della Politica . Temer dee il con- 
quiAatore il fuflurro della Plebe, non de" Nobili, quali, o Tempre» 
o per lo più foiK) ditèiKlitori de i loro Principi, come quei, cht 
.afpirano a coft degiie di loro», e per vfendcriS nocevoU al Mondo 
.con opere fioidie.K E in fiitti^ ;pofto fiaiaietce Impcradove de' 

Tuii- 
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Turchi hellà gabbia da Tamerlano, furon'eglbx> altro, dte i Kol 
Mobili To- bili della Grecia, che innalzafTero al Trono Tuo figliuolo? Alla 
Perfia mvagliata da' Saraceni, e da* Tartari pofe ripafo alle 
fvcnturc altri, che In Nobiltà, di cui ella abbonda? La Francia 
caduta un tempo fa fotto il Dominio Ingiefe , non fii ella folle- 
vata dal cuore mngranimo de' fuoi Eroi? E la Spagna , che pia- 
gneva la Tua fervicù aggravata dalla violenza de' Mori , chi gli 
fiigò, fe non il coraggio de' Nobilif&mi Cavalieri} A clie dunque 
volerli delhiitti, fe Ibno il nervo de' Regni? Le noWcl ^fortifco- 
Plebe "0 Plebe, che ricerca nuovi padroni, perche ipera Maggiori 
intenta ri. Vcncfìcj . Chi non i;^ , rhc perdere, ha come rufTiirrare. Di t'ici- 
vvluilooL n^ijt^ l'rincipe, chi vive di fperanza. All'oppofto la Nobiltà, 
avendo, che perdere, lì mette in pena di conferva re j e per ge- 
nio del proprio bene, ama ancora il comune , eh' è la perpetuità 
del Principe. I Sa vj Romani per obbligare i popoli ad amare la Patria» 
ed a riparare a 1 tumulti , figliuoli della povertà , difbibniiono 
porzione de' ftabìl.i, Affinchè (^nuno fone comodo, e impegnato 
a difendere il commuiie per hon perdere il proprio. Con queft'arte 
l'hmminio pofe feflo alle turbolenze della Tenaglia, e renden- 
do doviziofa la Plehe, ftirpò la forgente delle dedizioni. 

£ quà mi iri/jiyondano gli allievi del Macchiavelli . Chi è piii 
càpace a- iiiicitare ribéllioni', il J^obile,' o il Plebeo} In chi di 
qnefti milita' con maggior rigore k gloria di o:ioìrato , di fedele > 
Plebtaea ^ mantc.iitor di parola}- L'uomo di plebe non vive fu quefti ri- 
,1,0 ^* ^ guardi . Dargli una mentita, è giuoco prefTo di lui , ma al No- 
jiorc , bile è un'ingiuria da fpada. Oflervar la parola non c impegno di 
flima del coflume volgare, è bensì un riguardo di tutta mira di 
chi vanta Nobiltà di coftumi. Il popolo è mutabile nelle fUe ri- 
fblukioni, nè v'è banderuola più volubile, quanto la volontà del 
Popolò , che fi volge, e lafmilge ad ogn'aura à buona, come 
di awerfà fiirtuna . La Plebe di Samo iiinalznta una Statua ad 
Alcibiade ,** cangiato poi pen/ìero , atterrò il Colono , ergendone 
indi uno più fbptuof^ a Lifai dro fuo nemico. AH'opp^fto grani- 
mi nobili Tono co/tanti , ed cfpongono il loro petto all' incontro 
delle ferite piuttofto, che vciiir mcìio di una parola . Altrimcntc 
k dorerebbe tacciar di poco erperto nella Politica il gran Platone •« 
di cui fix Legge, che hi gente popolace nelle Città non £iire no- 
merofà, come proclive a i tumulti j o ignaro deH'afte del buon 
■ governo Solone , quale efclufe il volgo dal Senato d'Atene ; o 
poco prncico Arifto eie, dal quale fi obbligava il Popolo ad abitar 
la campagna, affinchè oziofo nelle Città non macchinane fedizio- 
oi. Si' vergogni il Macchiavelli ad itinnuare mainma così deteila- 

bìle 
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hìlcj che i Principi diftruggano la Nobiltà . quando ad onta fan Nobilil 
per tutto il Mondo Criftiano, ed anco fuori di cflb fi venerano i ^*^P«"*»* 
Nobili, come utili al governo, di decoro a i Principi , e fofte- ejf*'*"'* 
gno deUa Religione. Non mancano volumi Intieri in conteftaz io- 
ne di quefta vcriU» a me bada confiitase gli effori dei loro Sica- 
rio Macchiavelli» e oonvlnceilo per fiilfirio ne* liioi inftgpia^ 
menti. 

Se non, che tolti di fianco al Principe i Cavalieri, 1 Grandi, 
, i Baroni, e titolati, che bell'onore farebbe d'un Trono aver il 
cortcg<,MO di gente volgare, incivile , incollante , e poco amorolà 
della gloria del Sovrano? I Nobili difendono la Maeftà del Pria^ 
cipe per ibflencie la loto, pecoche quanto U Principe è più gran- 
de, tanto effi iterano d'eflbe più felid. L'imeieflè in queAa fic- 
ccnda è tutto colorito di onore. La grandezza del Sole è riveri- 
ta perche comparte lume a i Pianeti ; e i Monarchi in tanto Notile k 
vantano Dignità Suprema , perche fovraftano a" Re , ed a* Prin- «"o" 
cip!. E ficcome i Nobili danno rifalto alla Maeftà Imperiale, co- 
si del pari fono freno all'arbitrio de* Grandi. Quanti dei Re 
non moderano eglino le proprie lìiblazioni per non di^aftire la 
Nobili» L'indipendenza dei Principe non to^ la flima de' Ca- 
valieri. Talvolta fono di gelofia, è vero, ma per Io più fono la 
cautela de' Regni . Qualche Impcradore Romano fi è liberato dal 
timore dcgl' emoli , coli* ucciderli ; ma appunto all'ora comincia- 
rono ad'eiTer Tiranni , che entrarono nel Trono imporporato dal 
fangue de Nobili . Vantava Trajano per fua gloria , non l' eilere 
Impcradore maggiore degl'altri , ma perche moki -gnndi «ano 
iiioi inferiori $ atà egli conlferv^ ne' ihddlti la grandezza , per 
non iibemarc a Te ùcffo la maggioranza ; lodato però dal fuo 
„ Pancgirifta , di cflerfi confervato grande , fenza diminuire J'al- 
» trui grado . Nelle gravi premure della Repubblica Romana t 
dove ricorreva ella per riparo f Dove Ibrtivano quei numcrofi 
Eroi , che fi inauguravano Imperadori > Si fceglicvano iòrfe dalla 
Campagna , o dal Senato f Tanti enao opaci d'cflèr Celeri , 
guanti erano Senatori » 

Diamo al Macchiavelll an* altra tintura d'ìnfemla in fronte T 
. Egli parla da Apoftata c della Fede* e della politica. Gli difpia- 
ce , che il governo delln Francia non fia come quello de* Turchi» 
€, che numerofo di Nobiltà fi cfponga di fàcile al pericolo del- 
le rivolipioni . Mailìma Turca fimile iblo alla Tua anima , volere 
i Principi imitatori del Turco . Qiial maggiore perfeguzione pò* 
tcva egli rifvegliaxe contro de* Principi ì Pare egli d «lo fiiVlo 
Lettore , decente » che un Principe cominci a «eggere Scettro , 
' JlTmudiSahmone, TomoL c come 
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Tatchi come acjoftum.i il Trace ? Giu^iìcre alla Politica con un lilclU> 
arcidQBo ripadio alle ter.crc Leggi della lutura ? Salire al Trono fa d* 
rentTpèf iu»a «landra dì femniinc, c fer/ì ftrada co* rpruzzi di fojjgue de' 
regnare . congiunti > lì Macchiaveili vuole i Prìncipi di quefto tenore > e 
non lì raccorda d'un' Creano , che ingemmò Io Scettro col fin- 
gile de' due futclli , col quale f^riire le rubriche della fua cnt- 
dcltX, non volendo vivi eguali nella n.ifcita , acciorhe non ifpc- 
raLfero d'cHcrc cniili ixl Re.-^no. Genealogie Sanguinarie . Amii- 
j-.Tt terz,o ue confagro cinque alla fai gclolìai c più empio di lui 
..Amurac primo s'iiiTai^inò fino nelle vene di Sveze ifuo figliuo- 
-lo» Elevatigli prima della vita gnocchi, affinchè non. s* invaghire 
del Trono. .Se. 1] di Solimano, che fece ftrozzafc U iuo pri- 
•nogcnito ; e nulla -men di lui crudele Memet terzo , che con- 
dannò ad clTere aff^^gata nell'acque la SoKlana , e ftr.inj^olato il lì- 
pliuolo mai^i^iorc , folo pcrclte quella lo richiefe, Te quefto lìi^liaolo 
■ doveva rcgiurc dopo di lui, Apprcfero i figliuoli da i loro p:dri 
4» <;fitdeltà. Selim non .avvelenò ^egli *fiajaxetto. fito padre } Non 
•ilecc 'morire «di Jacoio quanti ir* erano iìioi fratelli • ■ nipoti « e del 
iàngiie Ottomano > Amurat quarto non ucoift egli il Zìo Muftafì, 
con tutti i fratelli , fino .a iagriiìcare fotto uni mazza ferrata la 
forella- Macchiavello ignorante. O non , o non vuol fipere 
quefte traj^cdie in«k-o,-e di chi governa. Povere Monarchie , fe ef- 
le nceveli'ero per micituti di .fjoverno, i precetti di qucflo Poli- 
tico .'Hcario . Qiunti Tiraiuù non £ vederèbbono iiil iTrotw, iè 
tutti À rPrincipi loderò di qae(b ftampa j Tutto quéfto ftempio 
nafceixìbbe 'fé 1 Nobili foffcto 'deftrutti • Si diflmgga quello men- 
Jalntiél' co* rimproveri dei primi Monarchi deljMondo; e diagli 
Vobiil. ""^ ^uanci.ita Coftantino Magno , che ritrovò nuovi titoli per 
onorare la Nobiltà ; lo percuota col Scettro Teoiiolìo , quale do- 
po aver inlìgniti i Cavalieri co' polli rigii.irdevj i ., gli ftrigncva 
al iéno con ie carezze , :e llampava loro i baci in fi^onte . Kdcii- 
n do maggiore la fua volont3l della f«u potenza» allo icrivere di 
M Plinio^ coiìtraUgnava co* baci il fuo amore , e li privilegiava 
n con afietti. Lo calpelli un Trajano , quale poneva a iuo conto 
confervare i No!)ili, e accrcfcere il loro numero. E fnialmente lo 
Tc/o/.i.^, metta in univcrfale difcrcdito la Savia Politica Veneta, di cui fu 
decreto per conUrvare i fuoi Kol ili, che ogni Capitano di Ga- 
ilea imbarcalTe feco otto giovani Noi ili poveri , con proviàonc di 
ièttanta Zecchini annui, oltre il vito proporzionato alla bro con* 
dizione, e facoltà di poter cialcuno portar franche quattro mila 
libre di Droghe. Coftunie de* Savj Principi per conlèrvare l'ono- 
re delibi >Jobiltà , accioche nè la povertà li inducelTe a macchia- 
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re il loro iplendoce» oà-l'ozìo -gl'arenaflfe aelJa proibsiuiofle de* 

coftumi. : • 

• • , • ' . • • . • • ... 

P R O P O S I Z I O N, E . IJtl», , 

Vnmipe étfMifiiU9* ch'egli akkia mu^Ciità% U-.flifin^ i n U 
L^, vivere nelle fue anticìye Le^i ; o- U ratemanà^ a- ■ 
■ ' fochi t che glie la oinferviii^^, . , r. . 

CHi non vede nelle Tue maffime la malignità del fùo cuore ? 
Sicario de' Principi, che per iHgj-andire un folo fa m^ceilo 
di nold.: Aguzzino* de' Kobill, ch0 Ano Je gioje più b<Ot dcl^ 
k Corona d^uif Monany; fuot.arcQ prenderièla concia le Città » 

le Café, i Templi, ordinando la loro dcrtruzione , Tre punti d* 
lui' Ateo delie Repubbliche . Corcar d'acquiftare una Città, pet 

perderla ? Sciorco. E che rimarrà al conquiftatore , fc roogiog.in- * 
do moire Città, farà iii obi lii^o di f^irne cerere? A che tanti ap- 
parati, rpd'c, popoli, pericoli, per far fepolcri? Sarà l'orfc gloria \ 
d'un Principe cooduire fiidditi. Vittorio^* ad abitare dUcrti? 
fto iì è un dlftniggcre fi mondo con l'idea di acquiftarlo > c i 
Principi privi di Città, che Principi faranno eglino! 

Che poi fi confg^ino le anticlie Leggi, e vi fi pongano alca- \ 
jii pochi per coiifervarle ; A . . . manco male, che abbia faputo * 
far alortire la fua crudeltà. GÌ' è fcaduta dalla penna una gioja 
di compaiiìone. Leggete in appreHb , e vedrete, che anco gl'ar- 
gomenti di pietà fervono per dar firza al Ao inganno» Lo vedre- 
te più oltre» Abbattiamo U primo ibrte» e eoo le £ie rovine fa« 
damo ripaio agl'altri « Vadino ben* accorti- i Principi , e fappia- 
no, che il Macchiavdll no» diftorre mai bene > peroche Tempre • ^ 

£mile a fé ftelTo, non può occultare il Tuo livore, e fino la fu» 
pietà, ("fé non in quanto non sà ne manco palefarla ) corre die- 
tro a i fooi prtcipizj. Al punto. O la Città conquiftata s'arrefc, 

0 iii prefa a forza . Se arreoduta , la crudeltà di diflruggeria , è 
palefé, e '1 danno del Corquiftatore è evidente . Perde la fima ^ ^^^^ 
quel Principe , che è mancator di parola , ed i fudditi aHaiCnati |, deftrut 

1 diipenikno dal giuramento di fedeltà » Si p(r(!e la Cii;tà , e la iione dck 
^ma» e non vi farà luogo per poco ibrte, che fia, ei e non vo- '« CUii. . 
glia foficncre fino all'ultima goccia del fargue de' Cittadini la 

fiia licrrtà. Sarà giuria morire combattendo, più tofto, che ef.e- 
fe fcar.r.ati ic'tto promelìa di prote'ior.e . Il Macchiavelli infegna 
ai Principi i'eHère traditori. Qiie/le tali vittorie ibno peggiori 

c % d'une 
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l c] una gran pcniitj. Sono ricliiaini di vendette t e invitano l'odio ' 

comune a i rifciitinìcnti . 

Se poi h Cicca fu prefa a forza d' armi , e codò aflàlti , che 
cofifumarono c/èrciti> vuocaiono erarj, impegnarono 11 /angue de' 
fudditi » riempierono le felTa de' cadaveri Cittadini , e fit un' in^ 
pegno di molte difgrazie, perche dìAniggerlar Perche viliperic^e- 
dere nn tanto cofto? Sia il timore m ne Uro di quefta deHruzione, 
fia : ma fe con tutto il timore nell'aflcdio fi Zeppe vincerla > 
non fi potrà con tutto il timore nell'acquifto con/crvaria f Vi fu 
potere alla Vittorfa , e non vi farà al mantenimento i Si dirà > 
che il Conqui/latore farà men potente > o ftanco di forze , c » 
che paventi emmosioni popolari di dentro, e invasone de* riva^ 
Modo di li di fuori f Siam d'accordo. Ma perche vofere» che un precipi^ 
t»*de4rB« ^* rimedio ì Non fi ponno fòrfe fmantellare le mura t Così 
tioaa. ^ ^ (Atto a*^ giorni noftri d* Atene. Non farà fbr/e bene fpo- 
gliare d'arme i Cittadini ? C^ieflo fu il freno al Regno di Na- 
poli < Oltrediche , f\ ponno nrcnare i Porti, abbruciare i l'rivile- 
gf,' abbatter le Fortezze, vuot.jrc gi'Arfcnali. Tolte qucfte difcfe 
i tolgono le gelofie. Perche diiènderfi con le rovine? Perche di 
prima mira atterrare Edifiej , diftmggere Tempii » rovinare Abic»> 
tori , e fradicare il culto di Dio f Che maiCme Diaboliche fon** 
elleno mai codcftc i Appunto . Maflìme d'uomo viziato dalla fii- 
perbia , di/umanato d.jli' invidia , e mezzo beftia per la rabbia ^ 
Lìi.ì.mj. così al naturale dcfcritto da Polibio, diiliupocre ciò, eh' è di 
^'*''* „ utile a-i Cittadini, e , che non è di detrimento a i- nemici > 
M come Ibno , Caiè , Templi, Statue, Portici ce. Seno azioni d*" 
„ nomini iUriofl ec. Veggano I Principi dove va a £rrire qaeftoi 
ipergiuro deUa Politica. Ne giova , che fi difènda con la fierez-^ 
za di Catone, quale temendo la rovina di Roma, inlìntiò al Se- 
nato Romano la deftruzionc di Cartngii-.c; peroche qucfto llermi- 
rio fu effetto del timore d'un folo; the per altro Roma fi pen- 
ti d'una fi aipra vendetta, e anzi, perche Cartagine fìi dellrutta, 
Roma cadde. perche Nerone appicciò il fuoco aHa bella Re-» 
gina del Mondo > fi dee argomentate » che ogni Principe annienti 
Je CittSÉ- : prima , perche Roma non era Cirà ^ acquiA» , e fi» 
ano sfogo di fuperbia i indi fu azione empia, propria fblo d' un 
Nerone ; e filialmente i Principi non debbono imitare 1* azioni 
enormi (ic^'l' antenati , ma le illufori , ed Eroiche , tra le quali ' 
fpicca il nfaccimciico delle Città , non la deflruzione. Era ben più. 
dicevole il dire , che il Conquifiatore dovefie effere clemente co* 
nuovi fttdditi. Indulgente ca' colpevoli, benefico con tutti» e.ri« 

paca:>. 
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paratore degl'Edific); di quel modo, che i Signori Veneziani cn- Veneti 
trati a calore di fuppliche dei Ravennati all'acquifio della loro ^j*"*'^'* 
Città , accoifero que' popoli con amore da Padri > e con genero- • 
£tà da Principi , riparando le antiche rovine , reftaurando le ca- 
denti Mora , adomando U Città di fàbbriche » le Chieft di rìc^ 
chezze, e beneficando da Sovrani. 

Il Principe iè diHa perpetuità di governo > C\i protettore * non 
Tiranno. Allarghi la dcftra alle cortesìe, non iftejida la mano al- 
le Aragi. Tiberio fra i molti, e tutti fuoi vizj da Grande , affet- 
tò di parer in qualche cofa virtuofo , odentando un fbprafìno ge- 
nio di benevolenza pubblica j di rifpetto alle Leggi , e di riguar* 
do alla MaeAi del Senato. Còn quelle bifinghe il obbligò gl'ani- 
mi de* Cittadini > e proteggendo la libertà » la toUè loro . Tiran- 
no con garlo. Affa/Hnio da Grande» che icmbrava grazia, i Re* 
gni debbono conrciyare, non diflniggere. 

Qiiello, che fi può lafcictr correre al Macchiavclli , fi è, jk)u 
eifere in tutto falfo , che fia beiie noii mutare le antiche Leggi» 
e lardarvi de' proprj fudditi alla cuilodia dello Stato acquilbto. 
Benché il primo non meriti tutta la lode » e 1 iècondo non fia 
fenza il ilio pericolo. Altrove di ciò. 

PROPOSIZIONE IV. 

Mosi > Ciro 9 Ufimolo , Tefeo , fumo finùU nelle kr» 

operazioni . 

PAragone « eh' è una beAemmia , Non iicrive da Politico f ma 
da Ateifta . Onora le memorie di Mose con encomj di Mi- 
niftro fàmiliire di Dio , ed Efegutore delle Divine ordinazioni ; 
C poi lo mette nel rango degl'infedeli ? Ciro, Romola, Te/co, , 
ed altri di fìmil fatta , rcgnaroriO con dipenclenia dalla fortuna, 
Mosè con raililtcìiza della Grazia i gli uni affettarono il Re- I>lfl!mr- 
gRO , r altro il rigettò i quelli pagarono col làjigue le porpore 5J'J,V*dl- 
del comando » quefti trov& nell'acque la iéconda delle fut fbrtu- gv acc«»> 
ne. In due parole. L'opere di Mosè furono protette da Mira- mtl.- 
coli , quelle degl' accennati , da Tirannie , e Aranno opere pa- 
ri ? Cieconato alla verità il Macchiavelli , non fapondo , che 
Mosè ufcì dalla Corte di Fàrione per timor di regnare ; e fìro 
con Dio ileilb dimoibò quciii3 antigenio » quando dal mcdemu 
deftinato al comando degl'eièrciti cercò di &rfi ciedert dilóbbi- 
diente co» virtù » perche inabite a queir incarico . La fua mode^ 
ilia Io di&ndeva da i pericoli dell' ambizione . 

Mosè 
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Mose fu d'un tcmporamciico miriilimo , c Te trattò la fpada • 
fu p«r vendicare i corti t'irti al Si:^norc . Se coiniuHe eftrciri ^ 
non accrebbe i Tuoi crarj con iii^iulle impoiuiom , uè con iiùc- 
ciate rapine , ma fi contentò d'eUcr ricco di raiTegnazione» e per 
dir vero , mantenne, le iuc Iquadre a fyt& delta Provvidenza ; 
FiroM „ fuc ricchezze erano ciò, che Dio poflùedeva. E come ardirà il 
£i)rcw . Macchiavclii di articolare beftemmie con dire? che Mojè come 
gl'altri , riconobbe per arbitra de' fuoi trionfi la fortuna , e mi- 
, niftra l'occaiìonc!* Non ricevette c^li il dominio da Dio.^ Intra- 
Alio dA prefe egli cimento, tento battaglia, allalto nemici, profetai viag- 
Pio.. gì, promulgò dettami, che tatto non gli fbilè ordinato dall' Ai- 
tiamo ? } troppo ignoranti * o i troppo ingrati camminano per , 
altre ftrade « Le Aquile non ponno edere fimili a* Lupi . Qlicì^ 
così far grande Mosè , 1' è un far debole 1* Onnipotenza j e cru« 
Jclc la Bontà , qualche , fonza la fortuna non /àppia Iddio pro- 
teggere gl'e/èrciti, e premiare i coi^dottieri . Dicami l'Incredulo 
fenza Scafa j Cofa è ella nei fuo coiicecto la fortuna { Una fem- 
mina (limata anco da chi raderà, per ibrda, cieca , e inftabilef 
£ quella la direttrice de' triofìfi di. Mosè , che iiiperaronoi 
Cutte le direzioni dell'umano iàpere ì Metta il Macchiavelli ìtt 
mano alla fortuna le condotte del gran Guerriere Mosè , e con- 
iìdcri fé un' afjjetto mo'idano può mai difporrc a tante felicità. 

Ciro poi cooTalcri mcntaroiilì l'odio communc , e una mortft- 
violenta, premio de' governi , o ufurpati, o tiranr.eggiati . Cirov 
j j"*^"'* allagando col fangue rOriei.te , affettò anco le Palme della Sci* 
(uwcr^^ tia, ma la fai. ingordigia fli punita dai tiglio della ipada diTo«> 
miri .. Romolo fratricida , che piantò i litoi allori ali'omlra det 
cadavere del fratello » e » che popolò Roma col di/onore d'una 
pubblica rapina, refo per la fuperbia odiofo a tutti , fu da fuoi 
tagliato a pezzi. Tefco fpergiuro , e lihitlinofo , grar.de folo ^cr 
i gran vizj, lìa precipitato da' monti. Caparbj , tracotanti, invo- 
latori, Scellerati , vivuti male , e deibnti pciiimamente , faranno 
iimiJi al Pio , al Manfueto , al Giudo i al caro di Dio , Mosè h 
Se il lafceremo dire di vantaggio , ho timore > cfae-il*.Macchia^ 
velli dica di efsere egli /leflb Ornile a qualche gran Santo. 

Ardifce di più . Cb.e Mo^è fenza fortuita non av.ereble fàtccv 
fpicco veruno di virtù. Bugia fvergognata da Tullio, quale con 
,3 franchezza di penna ailerifce, poter la virtù martenerii fenza 
M il foccorfo della fortuna . Mentita manter.utagli in froj.tc dai 
fu di coi è infegnaanento, che l'animo è- più grande d'ogni 

peri' ogaì » £»ti>na$ « con Plauto, che delU Tua fortuna ogn'uno è fabbro « 
ìmiiw» . £ quando rappella« che ibiza l'arme alla mano non averel ke nè 

Mose. 
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Mose , nè gl' altri re fa durevole la felicità de' trionfi ; va bene : 
ma le arme fono dirette dalla mano di Dìj. L'ha detta il Mac- 
•cliiavelli Ki fciocchc/./a , ma 1* ha detta perche non crede ertervi 
Dio, Per altro, e Mose, e gl'altri fanno, che anco feni'arme fi 
Ibggettano i popoli , quando Dio vi pone la Tua mano , come 
quella , che legge il cuore de' Principi . Sì 9 fi maneggino l' tr- 
ine» perche £idditi tenuti .con violenza in Oteoa» hanno dibifo- 
gno di qucfta forza, e gl'Ebrei per la loro iogratltudinc , e odi- 
^s13zione meritavano qucflo rigore. Qi,ic(lo gran aacilco de' f!cii>* 
<ipi vuole qualche cofa di più empio. 

PROPOSIZIONE V. 

4t Uwa Falmit» eljere la regola t t U mglm 
efem^m di hsn guidarft m Tmetfe 

IL Sapientirtìmo Iddio ha voluto punire il gran Macchiavelli 
con la fua Spada , afHnche le Tue ftefle dottrine doventino la 
ina vergogna . Egli per 1' appunto come i ibzzi Majali ù diletta 
di ravvoltolarti nelle Sordidezze $ ma come tffo loro vi rimarrà 
con fommo roTore ( quando pure -fia capace d* averne ) ftppelli- 
to. Savj Principi, che ve ttc pare? Se quefto gran protettore del- Empi» 
la Politica vi mcttc/Tc per ifpecchio del buon governo , un Kcro- ^^{"'^^ 
ne , un Tiberio , o.l un Caligola , non ve ne recherete a fcorno ch«««, 
di qucfla sfacciataggine ? Se folle ancora £iperftiti alle loro cru- 
deltà, c vi fcorgcile impegnati ad ereguirle per ben reggere i po- 
poli , non tondannerefte i fuoi .fijgli alle fiamme , e raucote 
•infcmie? Fatelo , ve ne pricgo, anco al dì d'oggi , e figliuoli ru 
vcrenti del Zelo degli antichi Principi , si Criltiani , come Neu- 
ìtrali , abbruciate con ri/bluzione Reale le fue memorie , c fu le 
ceneri di quefto Apoftata de' Troni comandate, che fi feriva que- 
'fto giufto, e penofo EpitaJfio . Qujfì'' fono le putride Reliquie , e 
fianutnicate memorie del pià empio fra tutti i eMHivi Seritteri del- 
U ToUtica, e ìmquo defmtttore del jn^Umevole Jntercffe di Stato^ 

Fatto quefto voto alla Ciullizia , via sù , fi Tpargano quefte ce- 
neri impure al vento « iiche fi difperda il Tao veleno ; o pure fé 
vonno riunirfi , fi riamafiìno sii d' un patibolo , eh' ellere dee il 
Trono di un pubblico aflaflìno de' Principi. Diicorriamla tra noi. 
}ì Duca Valentino , lo defcrive così il IVincipe Carlo Maria Ca- 
raffa nello Scrutinio Politico, nacque in Valenza, Nobile del f»n- i.;^.,. 
gue Ijeoozoli, € tinomato per quefto, iUaftre della Madre Borgia. ^41.14. 

Difo- 
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vili iti Diroiiorò il Bartcnmo col nome di Ccfnc , per f^rindcr/ì for/e 
l«itl««^*' 8'""'^ ^^^^ S.igr.imcnri , e M/iato coi coftiimi anco il nome , fi 
* compiacque contaminare per iiilìiio la Nobiltà della l ede . Da A- 
leflàndro VI; ebbe la Porpora , e ben tolto macchioUa col fanguc 
tiel Tuo iracellA maggiore, cominciamlo le iiie fiimo/é imprefe da 
un fratricidio . Noa potendo egli efiguire i fooi dctedabili peiv 
ferì con quel Sagro ammanto , che infcgna a moderarli , gittò la 
Porpora, e cinfe al fianco la Spada. AdclTo si , che fi vedrà di 
punto in l>ianco la negrezza de' fuoi coflumi , Ce per non averne 
mai roOore , diiprezza neli' onore de' Sagri Scarlatti i l' crubefcen- 
Dit.Atfi.im 23 , 5i jjx>$ò con una Dama del Sangue di Francia $ ma avendo 
' ièco la dìrpcnik del divorzio > voluto da quel Re « e niegato dal 
Valentino, Icuopcrta dal Nunzio Appoftolico, il Veicovo di Set- 
ta, al Monarca la doppiezza del Duca, tii da quefti fatto morire 
di veleno. Ripafsò dalla Francia nella Romngna, ed infignito col 
Ducato di Valenza nel Deifinato, per cui fi chiamò il Duca Va- 
lentino, parve, che portalle feco tutte le Furie in corteggio. Ve- 
ftitofi di zelo pubblico, e fingendo diiubbidicnze de' Principi alla 
ChieA, involò a pollèflbri le Città; coficche nitirpace Imola, For- 
lì, Pefiuo, Riminì, Brifighclla, RulTì, e Faenza, s'intitolò Ouca 
di Romagna , e s* avviò a* danni del Bolognefe , Qjiivi ritrovata 
rcfiftenza, pur ottenne a forza da Gio: Bentivogli il pafTo , copia 
tli vettovaglia , truppe di fbldati , nove mila Icudi annui , e la 
, ' terra di CaJki Bologneié, e tu cagione della ilr.ige de'Marcrcot- 

ti • Rivoltò la piena a' danni de' Firentini , quali riparaci dalla 
protezione del Re di Francia deloibo le iiie Idee , e contratta 
aleanza cogli fteIG» ftigl' occhi fleiri della Lega , danneggiò il Pae- 
Ic con inccndj , e rapine , fi partì . Afialtò il Signor di Piombi- 
no -, e rapigli divcrfe terre, e ifble ; indi fatto Luogotenente di 
Luigi XII. Re di Francia, pafsò nel Regno di Napoli, e afTedia- 
Fii il fao ta Capua, meiìtre fi trattavano le capituiazioni della refa, entra- 
icrragUo to 11 iiio efercito nella Città, &ce un'orribile ftrage , fino a ra- 
ai4i«8»eio p|j^ cpiaranta donzelle ai iùoi piaceri, che s'erano con altre móU 
te rifuggiate in un Forte per amore dcll'onedà. 

Qyefte fono Marine, entriamo nel Golfo. Cre/ciuta con la po^ 
tcnza la tirannia, ufurpò t;li Stati del Savelli, di Urbino, di Ca- 
merino , e ul hi(iici-:te alle Leggi del fao MaeAro Macchiavelli , 
fece ftrangolare Giulio da Varano, con due fuoi figliuoli iiuiocen- 
Ci ; accompagnando quella impietà con la morte dì Ailorre Man- 
^.wni r^'* ^^^^ ^'S'^*^ Faenza , e di Gifinondo Principe di fiiièlli ilio 
Cognato. La Repubblica di Venezia araorofa, Cuftode, eTuteb- 
re dell' lulia, laporeièntò per il iiio AmbaiciadoK al Re di Fraiu 

eia. 
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dal quanto fofle ^convenevole al nome Criftiano, e difonorevole 
alla Tua Reale protezione favorire un Tiranno sì crudele , e un G^t4.%, 
Pcrfbnaggio sì fcellerato . Quc* Savj così defcriiTero il Duca Va- 
lentino, che viene canonizzato dal Macchiavelli per l' unico clèm- i'j*^*^^,^' 
phie. del buon governo . Alle vod della Repubbliim & A&tìSixo veuetia 
molti Princìpi, e armati di buon colaggio diedero Ibpia al Vale»- p«oe *rs<* 
tino 9 quale intimorito gltiocò d' iogamii » e rifatta feco loro la 
Lega , gli trafle al fuo partito , e accolti con cortefia Paolo Or- 
iìni , il Duca di Gravina , il Vitellozzo , e '1 Liverotto , Signori 
di belle Città , gli trappò nella rete , e gli fece uccidere . Non c^ì^ / ^ 
contento di quefto Sangue, meditava Ai quello de' Cardinali, per M-no;. 
onorate i .Iboi tdonfi con lo fpoglio di Roma » coicdie non po- 
teflè ellère balbneemente ricco » od fizìo , £t non rubava anco le 
gioje alla SpoTa di Grillo. In un fimefo convito invitò i Cardi- k'ic^Ì- 
nali col Papa , e preparato il veleno, gii erano desinati vittime 
della fua avarizia , quando un felice errore fece pre/cntare i va fi 
avvelenati al Papa , e al Duca, reftando illefi i Cardinali, morì 
il Pontefice perche vecchio di fettantatre anni , e '1 Duca come ^^^^ 
più roba(lo campò la vita , iri&rbato a in&mie peggiori . Rinfer- , q J^^* 
rato per grazia da Pio Terzo il GaAeUo $ t dopo 27. giorni di 
Pontificalo^ ebbe per iSimma, e fbffft troppa benignità del iiiccer. 
ime Ciulìo II. la liberti . Fuggito, in Napoli « fii &tto prigione , 
e inviato al Re Cattolico , da cui dipartito/! con fuga infedele fi 
ricoverò prelTo al Re di Navarra , dove in certa fcaramuccia fu 
tagliato a pezzi. Ecco l'Eroe da imitarfi da Principi. Ecco uno Morte di 
fcoiare del gran Macchiavelli , Principi mintelo attentamente , c Vakaiia» 
^rche r dibiate Ifetnpte Innanzi agU occhi , io ne &è un rifticc- 
tOi ed uMO-^^zzo in poche linee* Ceftre Duca Vakntino» ebbe 
per priojo grado d' innalzamento un Matricidio; non avendo Prin- ^^i^^^ 
dpato patfimoaiale* 5' el léce con le rapine; vivuto^a eccelli di iim; 
fcellcranzc , ftimb neceffità di Politica i tradimenti ; tinte le fiie 
porpore col fangue di tanti Principi trucidati j /ènza fede , 
Legge tramò iniìdie ali' oneilà delle Vergini; vcrgc^nacofi di cUc- 
re à poco empio , cercò la morte dei Cardinali ; traditole alle 
piomeffe de* Principi» tenne per divertimenioi 1* infedeltà ^ Ancora 
più? Q^flo è un bózBO» che hajfta per un gran ritratto. Un'in-. 
&mìa eterna d^l Valentino , ed un venerabile fagrificio alle me-; 
morie infeufte del Macchiavelli. Quello è queir Eroe propello per 
efcmplare di governo a i Principi . Uno più infame dell* altro j e . 
il Macchiavelli peggiore del Valentino, perche il difende. Princi- 
pi odiate 1' uno , difprcgiate 1' akro , e di tutti « dua abbiatene 
twrore come di due ibrie delhi vera Politica di Sni^; 

• U Trm di Saimm^ Tom, h' d ' PRO' 
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PROPOSIZIONE VI. 

Lod^t e defcrive le axJum di ^AgatocU Tiranno di Sicilia l t di 
Oliva-otto Tiram di Fermo» dando Jagsjio di apmwarli » 

eoi nm corres^erU. 
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Hi non vede la fa\ arte nulla minorò c!ella faa malizia ? 
Promette nel Capo Vili, del Tuo Principe di favellare di 
coloro , che il fojio portati al Dominio per vie inique , e nomi- 
na i due accennati ienza oppugnarli > dunque pretenda edere buo- 
na malfima ùmalzadi per iftrade inique» e £att enorinl. ^Chi ope- 
ra €0^, diftragge la Politica, non ì'in/ègna. Ariftotile ha detto» 
Vera Po- „ c da par Tuo , che la Politica è un* arte di comandare in fb- 
liiica i cictà civile fecondo le regole d' una retta ragione ; e ciò pcr- 
tiriu«ra. ^^j.^ Politica e regolata dalle Virtù morali» e il Macchia- 

velli fonda fu i vizj le maillme del governo. 

In oppofto, vedete o Principi le rovine , e i tracolli di quei, 
P .^1^,^-che s'incamminano al Trono con la. frotezione: delle Iniquità, 
di rhi ae- Ablmclech trucidò ftifanta fioi fratelli* |>er regnate. Regnò poco 
<]itina Re. tempo, e fèmpre infelice, contraftato egualmente dai rimorfi» t 
ter»"* dai vaflalli; una donna finalmente vendicò con una pietra le que- 
rele di tutti, e l'uccife, regnandogli con quel faflb le mete e al 
7«/.f. y, vivere , e al regnare . Amulio Silvio per impadronirfi del Lazio 
n'elìliò Numitorc fuo fratello, uccidendo ncl.fuo figliuolo, e 
proprio nipote , chi potcife punirje la iUa fellonia ; come pure riiv> 
iknò tra le Veitali la iUa fovella» perche iortilTeroal Mondo ixh 
«lini* che rifcuoteffero la pena delle iiie Icelleraggini ; pure vici-' 
L-v An». lata code! , diede al mondo due gemelli, che &ppero AerpargU 
la Corona di capo, e il cuore dal petto. Così Mczio fìi da Tul- 
io Oftiiio fquartato a quattro carrette : Lucio Tarquinio fuperbo, 
uccifo Servio Tullio, mori fra miferic ; quello perche a corto di 
icellerjijgini d fece Re degl' Albani, e quello a cagione di aver 
rapito lo icetoò con le ferite .'Così di molti, Romani . Paisò la 
•colpa, e k pena in- Gànagine. Annone fò.&tto'a brani» perche 
tentò con la morte de' Senatori afficurare il iito Principato. De- 
metrio Sotero perdette il regno , e la vita , enTendo/l facto flrada 
al Dominio con la morte di Antioco fuo Nipote. Giugurta fpar- 
. gendo il fangue de' legittimi Signori , s'impadronì della Numi- 
dia, e fece famofa la fua rovina, coH'eficre precipitato là in Ko^: 
• ma nel Tevere • S'intiomifè nella Perii a la crudeltà di regnare» 
e Artabana «txiib Serft iiio Signote » Ììi anch' cgU wà£o. da Ar« 

• . . taiferfe. 
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taferfe . L'Impetp Romano he- mette a foo conto un gran nume- 
io de* Sanguinar); un Macrino , e Dccio , quegli uccifore di Baf-> 
fiano , quelli di Filippo ; il primo morì nel proprio fangiie , il • 
fecondo affogato in una palude ; oltre molti , e molti , Malli mo 
u/urpò r Impero con la piortc di Valeutiniano y fpolhjidoiì con 
Jft di- lai «Bugile » dalla .qiiak .fii fitto, ucddeve ibtto 'nna piog- 
gia cb iàflì $.CoA Foca- 9 cd*Enrlioiie ràpiirtno il Regnoi «. uno 
» Maurizio , e fii affogato nel mare con un ÙlOBo al collo , tron^ 
che le mani ; e i piedi ; l'altro col veleno uTurp^ lo> icectro- a. 
Conilantino Tuo fratello , e morì fcaccìato dalla Reggia ^ sfregia- 
to nel volto, e troncategli le narici, • 

Averà forfè lodato il Macchiavelli la prudenza politica de i fo-' 
ìpradetcì » come qaelii , xhe ibno giunti al Trono per iilradc di 
faogqB i ma cfae prò ^ Moriiono e Ibiza Regno > e^ftnza gtada. 
Sarebbe un tormentaré * la. pazienza del Lettole naitasidoi ibccef- 
il infaudi di quelli , che hanno eibguite le ma^Hme del Macchia- 
velli . Leggali fi le ftorle , ed* un riftretto di qucfte nello Scruti- 
nio Politico del Principe Caraffa . Mcttiam fine al tedio ^ e al tu. th, 
travaglio , facendo confapevoli i Principi , che le fcelleratczzc ♦** 
jX)n rcflajx) mai impunite j e le proiperità degl' empj fono appa- 
renti' Doveva il Macdkkvdli riièrlte t e oppugnare le peflime 
procedure di Temifiocle ^ e di Olivcrotto , die di quefta manie- ■ ' 
ra averebbe me(fo a cuoperto:]a iùa perfidia . 
' Anzi la difènde col chiamare Principati civili quelli i che fi 
ottengono co* tumulti . Di quello motlo chiama Principato civi- 
le quello , che un cittadino di governo Democratico fi appro- p^incip^, 
priafTe per dominare Iblo nella fua patria ; o s'ottenga per favo- to civile 
re del popolo, che cerca di difen4erfl dall' opprellìone de'Nobilij 
o ptt 'àOiftenia- de* NobiH , che precendono. maggior. ragione 4* "* 
abbaflote il.^opob . Concbiude egli però. ». che quefto tale deb- 
ba tenerfi benevola la plebe , non curando pànto 1' affetto della 
Nobiltà . Di ciò già abbian favellato , e in apprcfib ancora di- 
fcorrcremo . Pefiamo ora una fua ragione , percui dimoftra elTcre 
più giovevole il favore della plebe , che quj|lo de' Nobili , per-J 
che , fìegue egli , il popolo è in maggior numero. Ragione da 
Hiacdiia!^ . Dunque , dico io> varraifno plà cento pecora j che 
un Leone ! Gl*«omÌni , che hanno più llipeco del Macchiavelli , 
acteflano , che il capitide- inaggiore noii è mai il numero » bensì 
la virtù. Vagliono più cento Nobili alla difefad'un Regno , che 
diece mila del popolo . Che fe il Principe ha ottenuto Io flato 
per favore de i Nobili , non farà ella uju sfacciata ingratitudine 
difpregiarli i inimicarfegli • per ùt <ionto della plelc j F ella. 
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buQM Politica alimentare nel Tuo Principato la parte migliore ^ 
fua nemica ? Ma fe il Principe poteffe conciliare , come è iiife- 
gnamcnto eie i più Taggi , alla Tua divozione c la Nobiltà > e'I 
Popolo ) non manterrebbe egli più iìcuro il fao Principato ì Se (2 
potino obbligare e gì' uni , e gl'altri » pciche frvorke il volgo » 
e volete iniinici i Nobili f Oofne mai piomctterfl iicufezza col 
fomentate diAroidie i Dì quà fi ravvlfa qual /ìa l'anima del Mac- 
chiavelli , torbida , perfida» fedizìo&a bfttCak» eiofedcte* Pie-: 
gbianU un lucido internilo. 

PROPOSIZIONE VIL 

tìVrkeipe per ajjiemm U fi» Sim% éee wifwmt Ufitefàuì 
\ aìfidaréye k ^uUUÀ de fini Smi : munire te fortèxxf % 
wm tur» U COK^i^» wè U Territmo* 
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Hi è /olito ad ingannare , da fòfpetto di non cffere vcridii 
co anco quando dice la verità . E pronto a tradire » chi è 
avvezzo a cradke . V'è fano coniiglio » fo/pettare di cài fa preve^ 
nire Le accemiite proporzioni del Maccbiavelli ibno buone » 
McMzu perche m» Ano peflime • Penetriamo al di dcntio » e vedie-; 
■*^«**» mo, che quelle KcHt hanno pungentifllmc ^ine . Ponga/i il ca- 
io i che io Aaco venga aflalito dal vicino ; miftiri il Prìncipe le 
iiie forze ; fè bene ogn' uno ft noa è fcemo di Prudenza giunge 
a Aperlo. 11 modo di mifurarle , è ftggio , dice egli . Vegga 
Miru kifi * reggeifi da fc , o raccomandarli 

u (^L,. ^^Itrsi forze ; cioè a dire » ft abbi* riccliesie competenti ; fe 
Popolò nimeio^i ^ affiliali capaci; o paie» A ilbrléggiando e 
di dioaja» e di geo»» e di capitani > £agli di neceiìtà ritirajff 
dentro te mura> e non azzardare Ia Corona in un'aperta campa- 
gna. Fin^ qui lìam d'accordo, e pare, che la difcorra affai bene. 
Ma ncir avanzar fi , sbaglia all' ingrofiTo. Difende egli la parte più. 
debole , e intimorito nulla meno del fuo Principe , V eforta a 
auinire le fortezze » ^ vivere non curante della campagna , eoa 
^julU ragione i che riflictG» il Pdndpc nelle ftrcezu» e non odia^ 
tio dal pqpolo » ( qaH à da mi* acetta tH piedi » ooodofiache cai 
Principe da lui ammaeftrato noiv può di vero effere amate ) non 
iàrà aiTalito cosi di fàcile dal ftio nemico . Sciocchezza, a crede- 
re , che il nemico voglia attendere , eh' ei fi fortifichi nelle mu- 
ra . Aggiunge , che le Città libere della Germania non temono 
fciTfcTas^ d' alcutr potentato , perche fono ben fortificate di artiglierie , di 
.<hc! ' v^^ovaglier d'^onaU^ che ponno per \^'anii9 Intiero, difendierfìi^ 

enhmr 
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è rinn^efcidto pocri^ pcrfiflere un'inno in un'ozio penofb> e fari 
cubetto l'afTalitore con vergogna a ricirarfi. O gran Politica del 
Macchiavclli. E a chi gli dicefle, che gì* afsediati vedendo arde- 
re le loro care poffeflìoni , farebbe agevole , che la difperazionc 
gli rendeflie impazienti al lungo aisedior rifponde da par Tuo, che 
il Principe* coraggioib pogrtà-Uxoi'Inlttitti'-a^vechi , che V «fsedlo 
IkA' fcfeVes'cdti allcluwfi «dei tìùpfo 99óiìii Mkè nel primi gior* 
ni averanuo queftò rtmttittod,ì fhà* ii^ poi iflon vi* IbCMEgenda fW 
medio, della pazfenzM ^MÉnlio medicina. " 

Lodato Dio, che qua non è empio, è però fciocco. Vedetelo: 
Si figura , che il Principe afsediato (i pofia difendere per un' anno 
intiero; che il nemico ufi feco quella convenienza di non procra- 
ftinare più d' un' anno V afsedió i che la campagna &a riarfa al 
Semplice Ìbo anivo $ dié le aaitia non ileno foggetce ft lieccle i 
né capaci ad ellitte berikgliac» da Balifte» o Arieti i da caimoni i 
p da bombe . S' è figurato il MatchiavelU , che ogni fortezza Hz 
impalata con l'Alume d'Archelao, che difendeala da ogni infila- 
to; o, che foffc ùmììt alla Fortezza chiamata Pietra Indiana, fb-" 
(tenuta da 30. m. fbldati, preveduta di viveri, e munizioni per 
due anni £tuata in un' eminenza inaccei&biie , il di cui Caftella-i 
«o Arifliaie deridendo il difegno d'AIeftndmv cbe meditava di 
piendferh, diffe, paè égli IbtA^ ¥cdM< Aléfindro) £ pure A.ibCJ 
«omeflà. Forti aisedj ri^Ktrtai^ I2cnte Vittorte. Attila aisediò per lunghi 
tre aiuii Aquileja . Alboino « quattro fytto Roma . I Greci diece 
intorno a Troja, e Pfametico mantenne 1' afsedio fótte Azote per " * 
lo fpazio di trent'anni . Ne (érvirebbe la fcufa del Macchiavelli , 
4 che gì' afledj d'oggidì duran poco, per la violenza della polvere t 
q la forza de' cannoni. Suppofto ciè , non può fc non con icioc- 
dieaca mantenete, clie tal Cittì Inveftita da cannoni» da bombe» 
« da mine pofia mantenerfi on' anno . Se non A immag inafie tal 
fiNtezza ilblata tra balze , e circonvallata da diruppi , dove non 
pofiàno giungere nè bonjbe, nè cannoni, che pure gli rinverfa 
le guance i rofsorì la Città di Tiro pofta In luogo eminente , 
vijita d* Alefsandro; la Citta di Napoli di Malvafia (limata ficu- 
ra dall' offefc del cannone , e pure da Veneti comandanti preA 
non con molto difaggia « «d altre moke afioggetcit» dal iraloie 
degH afiedianìK 

Ma mi A bdica da fcgiAcI del Micdiiai<tni • Ndh è ella 011 
£na malizia voler" riftretto il Principé in Una fortezza ì lì Sere- 
nìflftmo di Savoja nel grande aflVjdìo di Turinb , gì* anni di fi-e- 
fco fcor/ì , non ufcì egli dalla città , c fcrvito da buone /quadre 
noa & porto a diiejidere lo«. Aato i A die dwi^uf pericolare in un' 

' ■ . • affc- 
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afledio > Rifponde ; le Città libere della Germania perche Un. 
munite ifi ponno difendere per un' inno , e ftancarc il Jicmico fcn- 
Z.1 punto badare al danno delia campi gna , che durando un' anno 
folo , non può elìerc gran dannp ,^ l»f irp^mcnte v; % gran divi^rio 
tra le Citta libere , e le fogge cte ak* ^òncipi L ch«.nelle prime , il 
Cittì 11. dttadtoei di biidm ; voglia il«rdifeiKtét>.^ft<V ^tìXcìétr.fmo hnu 
pec la Ubeitìi i tea; punto bd^ar^ alla X^hh^^.ììLm^ nc^e fqcon-^ 
.i f.fièct, ^ ^. comecché tutta ISutitó è, del Pjri*»ci^e , cos'i i fudditi fi ci- 
inentanocon noja , e un lungo aficdio c lorp molcfto ^ e poco loro 
importa mutar padrone , purché confcrvino i prcprj 1 cui . In fecon- 
do luogo , non v' ha Città , ,i di cui cittadiiii non abbiano delle 
foftanze , e delie poifelfioni , ^ ^ando |c veggono abbrupiarfi , è 
un fogno dd MaocbiiveUl i ch^ fi contentino di ilar r^tti nel- 
la ibrcezxa> e yedeK con pupille alciutte lo fterminio delle ktta 
ibflaiae t coficchc per difendere , soa tentino V ufdta , o non 
meditino rivoluzioni. Finalmente , non può forfè il Principe af- 
fcdiato fcrvirfi delle Leghe co' Principi vicini , o delle parentele 
cogl'eftrani per mctterfi in campagna , fenza imprigionarli per un* 
anno nella città ì II bifogno non fuggerirà egli un tal pcnficre ì O 
conviene, che il Mac€liìaveiUr]^«b>dal monda gl'amici » o muti 
opinione. Conrquefle armiaufiliaiùq^ibno refi IneTpugivibili gli Sviz-. 
zeri, e leCittè libera della Gattnaoia fi aiKcurano con la procezioneo. 
• di Ccfare, od'altri vicini potentati. Qy^iftimczzi così gagliardi non. 
§1' avvisò il gran Politico , o perche fciocco , o perche maligno . 

Concediamo di buon' accordo , che il Principe ila vegliante nel 
provedere il Regno di Fortezze ben cuftodite , come fi dirà al 
fuo luogo s e non è commendabile, la vendetu di Guidobaldo Du4 ^ 
ca d'Urbino %. quale riacqniAatq 16 Stato dalle mani dei Duca Va^ 
lentino « diAniflé le £>rtezze perche non erano valute a difender- 
lo , aHcgnando come già Agcfilao , la fua difefa più all'amore de' 
foldati , che alia ficurczza delle fortificazioni . Comunque ciò fia » 
fi debbono avere delle fortezze ben guardate , e per cuftodia de' cit- 
tadini , e per manutenenza de' Principi , non già per prigione de' 
dominanti » E poi » che fciapitczza rin^errarfi in una fortezza , e 
attendere , che ii nemico venga ad' «flàlcare:!! Principe l Gli Spar« 
sitcBKair tani per afficiirarfi da Macedoni ,^ e da. Pjerfiani podei^il. nemici « 
U '"an" attendevano d'dTer colti aUe ftrcttc » come vai^ggia il Mac- 

ootano . ^j^j^j^y^jjj ^ pj^j^ fjyjj attenzione invigilavano a fortiiicara 

/ i pani 3 fabbricavano Forti ne i fiti vantagi,'iofi , e lontani , ne mai 
attendevano , che s' apprtn'jfl'e ii nemico . Per quc'ii vigiUn/a 
Anjiibale quantunque s' avanzalTe verib Roma col c.orlb felice dc^lc 
iiie vittorie ^ non puoce ibrprenderla i p^che tra eer.^via^ & trac» 

tenuta 
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^ato dà •Simili oflacoli , die-, occt^panio un; gr9n tempo t peiàet* 
te il tempo opportuno delle maggiori vittorie . Aipcttare il nemi- 
co in cafa , è più da timorofb , che da prudente . Stancato , eh* 
egli ùà ne i primi polli , non giungerà fe non debole ad' aflalta- 
re il capo . In tanto , che il guerreggia lontano , ha del tempo 
il Ptindpe di floomfl in bocnà àS&ik convocve ì vicini , fir- 
tificaie i pofti ,'acciiffluhie-dioi^ y e foovedefe. di vettovaglie.; • 
la ftefl'a gebfla de* confinanti , che lion appiovt la vicinaioa d* 
un più potente i farà motivo di maggiore afli0enza ali* aflalito V 
Sia per tutto ciò sì fventurato un Principe , che non iia in 
tempo di provedere alle fue bifogna ; non aflbidar gente ; non 
pronto ad' inviar foldatcfche ne' luoghi lontani ; £a fcarib di pa- 
ventale i abbandonato da' vicini ; via » £a oo^i Sventurato > o per 
^ non corante » o p«r tradiiueiiiac de'iitioi miniftii > foia &mpie 
sieglio alficurare la Tua pet-rona'fcoll'aUoDtanarli dal pencolo, che 
•lafciar/ì incogliere dal tiemlto nèl cerdito 4* una Piaz^ta. £ chi 
noi vede > Non e egli più difpofto e pnómo a giovare agi* afle- 
diati ? A procurare i foccorfi ì A raccomandare al proprio amo- 
rofo interefle la diiefa , che agrAmbafciadori ì I cittadini af- 
ièdiati non fon' eglino più contenti di veder , che il Principe 
'è In pena per loto « che, dliirtderl» ^icol^ con elib loco i 
Vivono fempre cbn la i^erèm* ; ch'egli ritorni a cai& eoa qua!» 
che vittoria . Il peggiore , che gli -^offiifiamnire , fi è » che per* 
da la Città > e Iellato , si 9 ma. péf tutto ciò falverà la vita , 
ch'c qualche cofa di più del. Regno . Mancatagli la piazza, non 
gli mancherà la fperanzfl di miglior fortuna . Se il Macchiavelli • 
■avefle avuto V occhio uji pò più chiaro , aver^bbe veduta in pra- 
vità Quella verid. Mar egl* d coià:cìeco«, che non vede né man^ 
co i Dantd » ch'egli vuol rectfe:'aUa Chiefii, Vediamoli Jioi* 

• « ■ ( 

PROPO s 1.2^1 O li i :,vii3i4 .. . 

• ■ t *PfÌTWÌfatì tccUfiaJlìd fom M!^ 
« • ^rche fi acquiflam oper virt^ t 0 p^r f(» tuna: ; ' 

ma acqHijlatit fi coijfavm fen^. l' ti^* . ' 

L'Uomo più empio, che'Vlva.ll4|h4olldo>^.i2 è quegli, che O 
non riconofcc Religione veruna ^ .o, vitupera la Tua Religio- 
ne. Il Macchiavelli egl' è quel d' ciTo r Sagrilego , ed eguale folo 
a fc mcdefimo. Averci di buon grado, genio a fapcre, cofa egli vitapera 
intenda per virtù^ Nei .fuo pcUìma voca^iario 4 ^ veduto > che uciuer». 

virtù 



. a Irradi :. 

virtù iia r indurrla di ufiirparc, nè f^è hi^arlo, conciofiiche le 
vituporofe azioni del Duca Valentino vengono dalla Tua penna dc- 
clanutc per virtù irreprcnfibili . Ma via , s intenda per virtù il 
valore induftriofo; dicami, quando mai la Chiefa acquillò un pal- 
mo di, terra con fima militare * e Indulfa-ia mondana > A' tempi 
s. Cbiefa degli Apposoli, nò. Quatm £^zi pdcivèndoli» iàtto loftendaT' 
ìc» barate Croce-» lun avevano fòrza ^Ucka da capir Regni*; e 

pure s* intromiièro in ampj Imperj , e durò quella fortuna povc-; 
ra , per trecento ajiiìi . Indi il Pontefice fii veduto /leder fui Tror 
no de' Ccfari i potenti , quanto più poveri ; e più ficuri quando 
abitavatio le grotte ; e più ^T-andi quando fpargcvano gioje dalla 
fronte nello fcavarc i metalli j o quando lafciavano la tclU fu dei 
patiboli . Signoreggiarono indi appreflo bel Vaticano ; e Roma , 
che fa uliirpazione degl' Inperadori , divenne dono de' Papi , e 
Homa 4a« dono £itto loro da O^bntiniti. Volle farla da Ce/àre , co| deco-' 
DO di Con. rarla di rendite , e foggettore Popoli a .t fucccHori di Piero • E 
bene , quà v' è ella l' induftria , o /ìa la virtù del Macchi avelli ? 
Dirì^:di sì; pcrochc i Pontefici fquadronarono eferciti, e mantenne- 
ro armate. Dice bene, malamente. AifoUlarono, è vero, foldate- 
fchei fecero Crepitare ie trombe ^ è vero,. ma non mai per acqui- 
ùsm principati ton viltà dell* ami , • bensì per .di^dcre il ilio 
legìttimo patriàuiniaV o riac^ibare i beni.Ereditieri delia Chie- 
Chi non 1' aveffe difefe ie rfofbhze di Criilo, le averebbe voJ 
hu dìflìpace . La ricchezza della ChieT^ partorì gebfia , e molti 
/? credettero merito di divozione , incnomare la fua grandezza 
con le rapine . Qji sì , o Macchiavclli sfacciato , vi ci vuole la 
.virtù induflriofa , che in, quello cafp è .naturale , o per mè dire» 
HecelTaria . (^à convenne ufare la forza contro, la forza , ed inv^ 
Aìre gru/hrpadori, » cdb>i chnnoni;, e con la.ceniare. 

Qiando non balli la virtù , entra di bel nuovo il fidiario vi 
il richiede U fortuna aft'''afc^|bÌfio de' Principati Ecclefiaftici . E 
qual fortuna? O , ripiglia , una caufalità di cofe , una contingeiW 
Fort«as ' ^* azione dirètta dal cafo .• Nón poteva , che un Macchia-' 
iioDi*ac< velli bcflcinmiare con più eloquenza. Buon Dio! Come mai può 
cvrJa cou egli vantarli Cattòlico,* e' dire r che quelli Principati fono retti da 
bPtovM. pi^,^ g poi fpropofitare •00^' ampiamente» Se retti da Dio, come 
poi dif]pen(kti dalla fortuna ì Còme v' entra ad arbitrare il Cufo, 
lè i CBOri de' Principi donatori furono difpofti dfllk Divina PfO- 
vvidenza ? Che fe poi egli intende per fortuna , lina lunga ferie 
di avvenimenti felici , ed un' invcftitura perpetua di Dominio ; 
dice meglio , ma difcorre da fmcmorato . Non sà egli a quanti 
fcemp; fia ftau foggetta ia Chief* ì Qiiancc perfecuaiojii non 1* 

hanno 
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hanno moleflata ? Qiianti efcrciti, pofta in catene? Qiianti Eretici 
lacerata la fua. Innocenza ? E dove fono elleno quefte felici perpe- 
tuicà? Vivere a' guazzi di Tangue' Aver per fortuna la fuga f So- 
ftenere le £ie cadute con l'altrui protezione} Mendicare ajuti per 
• vivere } Ritirar^ i Paitcfici nelle Catacombe ? Voleflfe Dio , che 
di quefta ibrta fbflèro fiate le fortune del Macchiavclli . Sarebbe L' Ctwe- 
divenuto più cauto, e mcn' empio a icuola de' fuoi iiidori . Sic- 
che, nè induftria, ne fortuna hanno condotto i Principati Eccle- c«« 
iìaftici in trionib. La ragione li è, borbotta il loquace, perche fi 
confcrvano fenza virtù , e feaza ibrtuna , e ciò perche hanno fla- 
to» e ned difendono; hanno ilidditi, e non li governano ; e pure 
gli flati non difefi, non fono loro tdti ; i Sudditi non governa- 
ti, rKsn ie ne curano. 

La sfrenata libidine di dir male delia Chiefa , trafporta U Mac- 
chiavelli a fcrivere fi empiamente , e filfamente . In cui contra- 
dittorio io argomento così . Non fi può negare , che la ChicHi 
quantujìque travagliata, non abbia jfoUenuta la fiia potenza , auto- 
riti, e iorza per la lunga ferie di fècoli , per la quale fi è rtfk 
riiìwttau dalle prime corone del nùmdo. Ora queOo iizo gloriolb 
fuantenimento , ( come altresì è proprio degl' altri Potentati ) Si 
può egli'rafFerm.iro con altri mezzi, che di virtù, e fortuna > 
Come dunque arJifce il Macchiavclli di niegare agli Stati Eccle-* 
fiaftici, virtù, e fortuna? O Cu virtù Morale, o fu virtù indu- 
ftriofà, chi può negarla alla coiidotta Ecclefiaflica} Non la Mora- 
le, conciofiache Temperanza, Prudenza, Giuflizia , Fortezza, Fa- l^ctiicfa 
zienza, GeneròfitI, Amore, ed altre virtù^ non A può dire, che 

» » » con vintij 

manchino al governo della Chiefa, avvegnaché ié mancaisero» ^ «fortusa. 

lo fcidimento di efse vacillerebbe il Principato , quale ad onta 
del Macchiavclli perfide nella fua gloria . Ne manco la virtù in- 
duflriofa, o fia il valore, avvegnaché lo fciegliere fperimentati Ca- 
pitani, avvaler^ dell' occafione, ftringcrc Leghe co' Monarchi , con 
prudenti ìnduggi far forpirare i iiioi Oracoli, aocappare tAùoA- 
guito i primi guerrieri, cooftivare T abbondanza, arricchire di iìi^ 
perbl edilìcj R^ma, acquiflarc nuovi Porti, ed altri effetti del va- 
lore. La fortuna poi chi vuol contraftarla alla Chiefa? La Tua fe- 
licità è effetto della Tua fortuna . Non hanno eglino i Pontefici 
armate fquadre, avanzati polli, aficdiatc , e prefe Città, riportati 
trionfi > 11 Cardinale Albornochi non condufse egli ad Urbano V, 
un Carro onuflo di chiavi dì Città ridotte ali* ubbidienza della 
Santa Sede ) Se 1' armi JEcckfiaftiche non avelsero avuto fbmna , 
come mai £ manterreblxmo con tanca riputazione i fiioi Pcincip 
pati} Se, avanziamo di parso, non difendettero gli Suti loro , co- 
- ■ iPTrom di Salomone . Tom. L e me 
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me ùrebbono d'elfo loro? Se non iì curafTcro de' Sudditi, come ìA 
vedrc'o! ono eglino così quieti , e pacifici ? li difamore del Principe 
genera 1" odio nei vaflalli j c il non dilciiderli , gì' è un volerli 
perdere. GÌ' empii della grandezza Romana ^iveitirebbono i popo- 
li daiU fedeli 9 « promettendo loro gagliarda éi&ùi « fomenterei^ 
iono U ribettkiiie* Roma troppo grande fii ftmpre rimirata con 
itnrtdiai ma la Tua virtù, e fortuna hanno conftivato Roma a Ro- 
ma, e ripodi i trionfi nel Campidoglio. Dunque i Principati Ec- 
cleùallici lì confcrvano, e con la virtù, e con la fortuna, con le 
quiii ditL-ndono gli Scati> ed hanno premurofa attenzione alla fe- 
licità de' Popoli. 

Tanto è vero». che la Monarchia della Chieft è grande» potea> 
te, e riverita, che il Macchiavelli vorrebbe abbafTarla con le Tue 
invettive; e dico così, da AIei£uidlo VI. In quà i Principi 1' o^ 
feq'iiano, e'I Re di Francia ne teme, dove prima ogni giurifdi- 
ce.ite , B.ironc , c Signore la ftimavano poco . Coftui non ifcrive 
da Politico , latra da Cerbero , ed ogni latrato c una sfacciati/fi- 
ma impoflura. Non vedi, mio cortefe lettore, come coftui vuol* 
ingrandire il fuo Duca Valentino} Da qiiel tempo, quando 11 Do* 
ce oommiifc cotante tirannie « da quel tempo là Chìeià cominciò 
ad, eflére grande nel dominio temporale . Empio . Bugiardo . Prì- 
fna di Aicirandro VI. la Chicfà po.Tcdcva il diritto su molte Cit- 
tà, più di quello, che ora poflScdc. Concediamo, già che 1' oc- 
CttthtMT, chio lo vede , la donazioi-.e di Collantino ; raffermiamo la ftefla 

mtiimCr^ donazìonc confirmata da Aritberto Rè de* Longobardi , da Pipi- 

Voi!'^' * Magno, -e d' Ottone. Non- contniftiama l' aumento 

del Principato Romano Cotto OrmiiHa nel ièfto iècoto della Fe» 
de; fi come è palefc il Tuo ingrandimento a* tempi dì Pafcale Ce- 
Am^Jti^^ COsido Coir ampli(Tìmo donativo della Principerà Metildc . Se il 

%ìU.9K Macchiavelli non vuol ùx mejitire 1 Santi , non potrà niegare la 
gloria della Chiefa fbtto il Pontefice Gregorio Magr.o, fino a di- 
ilenderfi nell' Africa, ed in molte parti d' Europa, al riferire dei 
TiMtìn» . iii^^^jino 5, Pontefice nelle Tue epiilofe. Ecco il Macchiavelli bu- 

«i. <wt. Riardo, 

Cerca però di legittimare k ihe tifiti-, e in grazia Tua dirò • 
di menomare le Tue maldicenze-; aggUignendo , che non mancò 
grandezza alla Pontifìcia autorità , j^ò , ma , che non fapcndo i 
Pontefici prevaler fi della loro grandezza, non erano in veruna e- 
ftìmazione preflo-de' Baroni, e Signori. Bugiardo nulla meno di 
prima. Plà, che fcrive« più s*ayvilappa . Il mal talento è chia- 
Tittorte ' P<>(^ci non ièppero prevalerti dellii loro grandezza) Anzi, 

de' p<^. "fino» che.puotero Intimorire col brando» lo lècero ;ìndi morero 

gacr- 
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guerra con le cenrure. Aleflàndio III. non ifcommunicò egli Fede- 
rico > Il quarto Aleflandro non comminò ManfrccH Re di Sicilia , 
e non armò foldacefche contro di Ezclino ? Il quinto di queftp 
nome» non privò Ladislao del Regno» In oltre. Innocenzo IV. 
ìdcpoié Federico 1 1. e sbaragliò il luo eièrcito ; e prima di que- 
llo» Gregorio Vlf. dopo avere Ibommankato Arrigo IIL non t* ci 
vide limile a' piedi f A piè fcalzi > Tre giorni tremante al %d- 
do dinanzi alb porca di quel Caftello, ove Vera ritirato f 

Io non vuo tcffcre ifloria , che per altro raccorderei , e un Teo- 
dofio, c un* Arrigo IV. e un Ludovico Bavaro , e un Bai+aroflà . 
Finiamla; ijitimoriti, umiliati, e chiedenti perdono all' offeia Mae- 
ftà Romaiia. 'Di quello punto non ne riiìacano i Principi Catto- 
lici $ io ne lo menzione per riniproraaiìe il MacchitvelÙ » quale 
pone in difirredita i Ponte&i- col neteerli In derifa preflb de' 
Baroni, e Signori. Non fi paò però niegare^ che Eccome vi fono c^-.f, 
ftati dei Pontefici travagliati, e fòr/c perche nella (IibUmiti del Sn»^ 
grado uniroiìo qualche parzialità di pafllone difettoTa, e di vizio 
d'umanità, ch'elfi venivano , così del pan alcuni Principi Cri- 
ftiani qualche volta portati dalla gelosa» o dall invidia , o quello 
che pare più proprio, daUa fuperbia , hanno oltrepadTato i Ùmici 
del dovete, perdendo- A Mfpefeta alla- Chiefa. Non and^ guari po- 
lòi che fi rccODciliarono feco , e s'umiliarono, o (limolati dai 
proprio rimor/b , od obbligati dalia fòrza delle cenfure , che han- 
no per lo più il loro effetto, contro chi difpregia l'autorità . E^* 
però malizia di MacchiavcIIi argomentare il dirprcgio univerlale 
de' Poncefici, per i difetti d'uji particolare, e intamare il carat- 
tere Pontificio iicr le macchie d'un iblo . Malizia ibprafina , .per. 
cui fi & chiaro, che il Macchiavelli vorrebbe dii)>rezzata la Gran- 
dezza Romana.. Per sedimete la Chic/à da quello travaglio , do- 
'|K> averle Grillo iinpartita T autorità fpirltuale , volendo indi il 
grado I^ontificalc più riverito , e men per(èguitato , gli conccfle 
ancora il Dominio temporale , la dì cui dillruzionc è difficile a 
ercderfi , come invellita dalla Divina Provvidenza • Per. quanto io- 
foflb figurawni, coniidefain gran- pena la Politica amane, ogni p^^^^f^^i 
volta , cK'cUà voglia abbittttfc la Pootìficia E con ragiona ^ pe- «ifer. dau 
rocche quando i Pomefici vivevano nelle grotte , e il loro mag- ^ <^r*^* » 
giore Stata era la povertà » ogni Tribuno- gli Arafcinava al pati- 
bolo con la corda al collo , giullizìa voleva , che mancggiairero 
anco l'armi per riparar^ da limile crudele violenza . O tortura 
di quei Tccoli » quando t Pontefici fuggivano , ed exaiX) riveriti , 
eiù, che al dt d'oggi» che fono grandi, ed odiati** La loro for- 
za però (à tener l'odio in dovere . Nei Ibglio -della loro Maeflà 

e » vivono 
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vivono alEcurati e dal Paftotale , è dalla Ipada iti ^indpi ìih 
fendati curvano loro il ginocchio » e i Pagani gli inviano liv»- 
renti Ambaiciadori, " > 

PROPOSIZIONE IX. 

^tté tonfenundme 4tl Trinciato puh egualmente fervhre e 1 vhio, 
e U virtà'i ti che i Trmifi per effere m bop emmente 
ixnjenhboHù ftott fykco 4i vntà} tifu d^jfcUe, e 

IL mal' animo può occultare , ma per poco . Le Vipere p-v 
fciute di Zucchero il accarezzano j ma finalmente avvclenaiio. 
Il Macddayelli porta gemme , e /caglia filC . Anco i Dragoni 
hanno nna pietra in tefta di molto yalore , è però giofa d' un 
Serpente. Così egH fiamifthia qualche perìodo, che odora di pie- 
SrrittoN » pofcia prorompe in periodi fcommunicati . Grazie da 
nali^Bo . Dragone. Si pregia d'effcre Cattolico, e fcrivc pcgr^io d'un Lu- 
tero. Nel capo V. del fuo Principe lafcia correre una ftilla di 
verità , (Irifciata poi da una gran bava di veleno . Di primo inchio* 
Aro egli mette in profpettifa i motivi del biaiimo , e della lode» 
Gio|a iniigne* Aflèriice» che i Principi, come* che fono in vifta> 
cOf) portano all' altrui curio/ità , o malizia refercizio delle vir- 
tù , e de' vizj , che praticano . Doverebbono però eflcre ornati di 
virtù , ma non fi può ciò efeguire , perche è cofa repugnante al- 
la condizione della natura umana . Pelli ino veleno . I vizj hanno 
trovato il loro protettore» e vivono con una franca immunità, 

Eliuniniamo il veleno. Tutti 1 Sevj Politici, Storici , e Scii^* 
tori hanno di comune accordo dettate maiCme di buon governo» 
e tra quelle ci hanno lafciato il gran ricordo di Cambife , che 
il primo ir.terelTe di Stato debba eflere la foggczione a Dio . 
Quefta non fi può ftahilirc fenza l'efercizio delie Virtù. Tutti i 
loro fogli fono vergati d' infcgnamenti ragionevoli, dove infogna- 
no la pratica delle Virtù da Trono , e mettono in abborainazio- 
ne il vizio. A che tanto travaglio, a che fpargere tanti iUdori, 
le il Macchiavelli concede, che il vizio £ metta in Trono) A che 
raeoofdare a' Principi la bella fatica di combattere i vizj, Te ciò 
repugna all'umana natura f E chi altro, fe non il Macchiavelli 
ìm^^i d^ poteva aflerire un' errore fi deteflabile ? Se egli rende i vizj inc- 
UaccLav.' vitabili, dunque fono neceflarj . Se ncceflarj , dunque fi tolg.mo i 
ConfeiConali ; dunque non s'affatichino i Principi a promulgar leg- 
gi per eftirparli, quando, che- colpe commelTe per neccilìtà , non 
- • fimo 
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ibno colpe, e iè non vi è colpa , non vi può eiTere gaftigQ. Di 
più . Se i vizj fono inevitabili , dunque Iddio , che comanda il 
fuggirli, comanda una cofa impoflìbile : dunque la legge Divina, 
che ordina con tant'anfia il declinare dal male , è imponibile a 
praticarci e così per te, o Macchiavelli, Dio farà ingiu/lo, farà 
cnidde, Te punilbe b tn%reffioiie di quello, di cui non è libera 
Tofliervanza. L*ha detto il Maccbiavelli, e perè egli iS>lo è Vem* 
pio, e il deflruttore della vera Politica > clie volendo inftniìre un 
Principe, l'obbliga ad e/Terc viziofb. 

Menti, o falfàrio , ftrepitano i Principi di migliore Politica l Rjmfto. 
Un Ludovico Re di Francia, da te altre fiate, commendato, non rero d«* 
mai tinto di colpa grave; un Leopoldo d'Auftria , un' Arrigo di Swi ti 
Baviera, un'Odoardo d'Inghilccm, uno Stefino Re d'Ungheria, 
un Vvlncesho Re di Boemia, on. Canuto Re di Danimarca, un 
Ferdinando Re di Gaftiglia,. ed altri Principi, che s'adorano liigl* 
Altari. Si Tmentiicono tutti e quanti , avendo eglino avuto per 
gloria fuperare i vizj, nulla meno, che gl'inimici . Il puotero , 
perciocché fi comandava da Dio cofa giufta , e fattibile , e ten- 
nero cosi ben lojitane le colpe dalia loro Corte , come le ribel» 
Jioni. 

Bafta bene , ilegue il protettore de' vizj , bafta bene , che il 
Prìncipe sfugga Tinfiunia de' vizj, peri quali può perdere -to Sta- 
to ; £ > Che dici > Vuol dire , che fé non v'è pericolo di perde- 
re lo Stato , non importa , che fià viziofo , quando , che 1' cffcr- 
lo, ma non parerlo , erutta l'arte del buon governo , Poco im- Pri,uFj-e 
porta al Maccl. lavelli , che un l-'rincipe fia. , o non (la viziofo ; fia o nca 
gì' è hwA neccflario , che fecondo il bifogno egli fappia praticare ^* »irtoo-. 
la bontSl , che ei non poOiede , col fingerla . La foa mira fi è 
dettare a' Principi per prima regola di Stato , il iblo utile ; e fé MaceUaT. 
per ingrandirfi convenga afiàffinare gl'innocenti , fi Accia : e fé 1* 
altrui precipizio fcrvir dee di fcala al fuo interelfe, non abbia fcru- 
polo ad efcguirlo ; e fc per rcf^nare fia di meftieri calpeftare la 
riputazione , la Giullizia , e la Fede , fia. lecito il farlo . Qtieik> 
intcrefle dì Suro i' ha apprefo dalla Sinagoga , il di cai fonda» 
mento era h depreffione del Meffia , e della Fede . Studio proprjo 
di chi non aede agi' Evangelj . Noi laiciamo però ;indar £ìft(v 
io di quefta fiia beftialidi , sì , che non mettiamo Remora al pre^ 
cipizio di tanti Politici , che rovinercbbono , fc non fi mette/Te 
in chiaro la iaUItà delle fue infinuazioni . E dico così . La ragio- 
ne di Stato , altro non è , che una cognizione di quei mezzi , 
che conducono a conicrvare il dominio i e nelle Corti de i più 
provetti 9 € iàvj Dominanti fi è iempre veduto > che l'eflercizio 

delle 
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delle virtù è T unico ibftegno dello Stato . Ora , il Macchiavelll 
vi£ia qutih) nobile iiftema « iniègnando egli «. che per confervar» 
la Stato , non importa » che il Principe incorra nell' infamia di vi- 
ziofb ; quando, per altro è pubblica confefllone di chi governa » 
che r infamia de' vizj. non confervò giammai a' Princi|>i io ftaco, 
benÀ il decoro della virtù . Le prove (bn. quelle . 
- t Sayj Gentili » de' quali ia mi Ì%rvo ^ per meglio rimprove* 
n nv it Macchiavelli t Tullia aflèriice » che U Prìncipe dee nu- 
» irir % di glòrits C^in confcgoenza deea/pirare alla buona fàtna« 
ali* opere d* onore ^ e virtuofe , dalle quali ha il latte la gloria . 

Pam» , e Se mai Tiberio ha proferita una verità, Io fa allora, che comin-, 
ciò a parer buono nella fua decajitaca concioiie fatta da elfo lui 

ftvtcradL^ nel Seiiato» e riteriu da Tacito > che 1 Principi debbono afpirare 
n ^ coté dtiflìme,' e laiHaie dopa di & menorìe glorio(^ . Qgn^ 

ti«.^4gB« >» una À » che iènza virtù pubbliche non A comperi una £ima 
che ^a. durevole ^ GOQ. le viitìl finte y perche fono veri vizj , fi 
acquifta IL di/bnore > e una fama apparente . E qucda è la di/Te- 
.renza tra il volgo , e '1 Principe » che quegli non iiUma fc mì\ 
quello, che giova ; e qucfti noa dee afpirare fé non a quello che 

ApB^fti. j onore ^ e hvoA. Polibio ed EuTebio abbattono fino dalle ra- 

^"^^ dici le aiKdliii^ del Mtex:iiUvem ^ dice e V 

M Argenta è comune, agl^ uomiiil , ma % che 1* onoce , la fima , e 
M- la gloria fóna caratteri propr| di chi s' accolla a Dio, che Ib^ 
„ no i Principi , E 1' indegnifllmo Macchiavelli ardirà di mac- 
chiare e la faccia » e k Corona del Principe %. petmettieadu i' iur 
fimia del vizio ^ 

Ia ragione perà lia più fòrza deir autc^it) |, concioflache tutte 
lè ceft il confèrvanoi con quel mcEii col qinli- iimo prodotte « 
LftMgib^ ^ Principati f.' a. elettivi» a ibcceffivi» ièmpre a el^gDno» o de-« 

«• di $ia* fideranok i lon> Prinèipi virtuosi , e fT pretcri/cono agli altri 

Srik'*"'* ^'^^^ * CoDg>. marcai coi» virtù maggiori degli altri . Duj>' 
que Te fi eleggono a riguardo delle virtù , dovranno anco con 
le virtù confervarfi. Dunque praticare ì vizj nel Trono, è un di- 
flruggere l' iiitereffe di Stato x e conTervaxlQ ^ Come conlèrva-» 
iena la gloria ai Diadcoìa un Ginlia CeTare > nis Ve^paliano > ua 
GittiUniano ^ un Tita >. unr* Alulca $ come un* Aleflàndro» un Ot«i 
Bmb» ^aviajio j un Gioftiè , un Norandino > l primi per una. incorrotta 

r^iacJri. Giudizia; I fecondi per la liberalità ; e gì' ultimi per L'onore deU 
la fedeltà. La Clemenza poi non relè ella glorio/i > l Ciri, i Pir- 
ri, i Tolomei, i Filippi» i Trajani , e gli Augufti ? Per la tcm* 
peranza fu acclamato Sozio > AgeUlao, Maifiniila > Rodolfo Impe> 
ladote • Coal tutte le virtù re&ro degni di governo quelli , che. 

le 
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le praticarono ; e per bocca di un Ibi' Antonino Imperatore pro^ 

teftano tutti i Regnanti , che giamntói i Principi virtaofì hanno ^f»d ^«i» 
fortito cattivo fine, ( detratta la ribellione, che inranguinava an- ^''^^^ 
co negi" innocenti) e folo i viziofi terminarono coii iiitamia ilo- c^ffié, 
IO giorm. Così ^» e oda ^ìn ^ali' Inferno il Maochiavcllì la con- 
telbzione de* iiioi dUbnoci • Califolt ^ilipaiOK ikll'ienrio -pub- 
blico, « Maurizio fordidamente «varo , p dr dett e i D « rinpcroi e Vtìncìfi 
la vita fotto il pefo e del fofp, « dell' ignomìnia, Oracailttt^ a^edimi. 
ditore facendo ftrage della ^eflte d' Anabano Re de* Parti , ve- 
nutogli incontro per dargli in irpofa una Tua figliuola , fu da Aeflì 
fuoi foidati uccifo . Lafciatì da parte Comodo, Eliogabalo, Mar- 
cantonio } Antioco i ricordo con Sardanapalo Re dell* Ada tutti i 
Prìncipi libkUnofi , "quali incoronaci dali* lifteB^eraiiEa » iininao 
come «flb lui i iilond, « *1 dominib tra le manale «ci* infiimie « 
Eflbido egli vtvuto efFemminato > morì tra le Tue donne -, e pro- 
ftefb fopra i fuoi tefori , ù fece bruciar vivo da' fiioi Eunuchi « 
più tofto, che morire per mano de* fuoi ribelli . La crudeltà ne 
ha condannati molti al fepolcro. La iiiperbia ne ha precipitati dal 
foglio . La finzione ha di£ngannaii nella morte ì traditori • Gli 
iprezzatofi ddla Religione > per non pregiudicare allo Stato con 
Gicroboamo» fiiRMio tagliiti a pezzi; e con AA VI. Re di Gii^ 
da, quale per ragione -di Stato fatta Lega con Banadab Re delle 
Siria, tinto d' Idolatria , terminò la vita infauilamente . Diciam 
prefto . Viti/.a Re di Spagna perdette e *1 Regno , e gli Occhi 
perche vilipefc la Religione, e la riverenza a Dio. Gio:Pederico 
di SafTonia (limata buona prevenzione al governo la protezione di . 
l4itero, per quella medema cagione per la quale «icdeaii 'òì -co»- 
lèrvare il Dominio.» por quella d*eA il pcnleite« In ibntti.» e 
Greci in Italia, e nella Sicilia» e Roderico nella Spagna, videro 
rovinata la loro Grandezza, perche declinarono dalla Fede, e mor- 
ti con eflb loro i loro vìzj , alzarono il capo le virtù , e i loro 
Monarchi fi fono Inabiliti nel governo. Rodili , o Macchiavelli ì 
ceppi , che ti ilringono agi' Abiifi, in premio dei vizj conceduid 
a i Monaiclii» 
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PROPOSIZI ON £ X. 

// Trincìpe liberale , con fumate le ftte facoltà , rum 
perdere il nme di liberale ^ potrà, a^ravare i 
Tupolit e opprimerà. 

ON è mcriviglia , che confimda i teftnim , chi conibnde i 
vizj con le virtù , né giamniai riconofciuti diftinzione 
tra loro . Udiftc fccmpi.ìgginc , e ignoranza più autentica » Che 
Zìa liberale quel Priivcipc , che lì coiifuma nel dare ? Abbruci A- 
riflocile la Tua Etica , perche non ha faputo pefar bene i termini 
Villa il delle virtù. Il Macchiavelli vuole, che fu Liberalità il conTumo, 
termiae £ quale fili poi h prodigali^ f Se il dare Ibiza difcrezione è 
béuUch' ^ ^^^^^ diffipare le fòftanze» Preme più, 

s' avanza a dire, preme più al Principe l'onore del nome di Li- 
berale, che quello di Giufto, conciodache per confervarlo gì* è le- 
cito opprimere i Sudditi . Ignorante . Come mai unire Ci può la 
gloria di eflere Liberale col vitupero d' elFere oppre/Tpre ? Sur), o- 
kiorato il togliere per dare > Averanno eglino a tollerarlo i Filofo- 
} A permetterlo i Criifcanti ì Egli diflora la verità , e offende 
4* Etlfk i* Eloquenza . Sappiamo con AriAorile , che la Liberalità è yìftà 
de i grand' animi, e confifte nel dare, dodi'd ilio, ma con giu- 
„ dicio , e con prudenza ; di maniera , che non è benefìcio , al 
Lit. 4. de „ parere di Seneca , Te non fi colloca con ragione , e ciò perche 
*rw/.r.i^ „ la ragione è compagna d' ogni azione onefta. I Filofofi la con- 
ftitaifcono tra 1* avarizia , e la prodigalità , dovendo ella donare 
con efame, e giudicio, e non atta cieca. Altrove di dò. 

Chi donerà con qadko rigguaido , non conUiffleiÀ le iUe rlC"' 
chezze j e £ manterrà Liberale , fenza , che fi metta in impegno 
„ di aggravare per donare; maflima della Corte di Teodorico fcrit- 
„ ta dal Tuo Cafllodoro: chi con ragione difpenfa il fuo , non u- 
„ furperà quello, eh' è d* altri . Con le malUme del Macchiavelli 
£ fece empiamente grande quei!' ingrato del Valdcflain 1 quale be-^ 
neficato da, Cefsne, fino a tenderlo quaff Monarca, cercò di fpian^ 
tare la Ca& d' Auftrk ; caib , che dovrebbe rendere avvertiti 
?tt il * Sovrani del raccordo del Filofotb , non efifere maflima di 

' *' „ bum governo, fer grande un fuddico. Errore di A leflTa miro Ma- 
gno di aver troppo privilegiato il Tuo Efcftione; poca avvedutezza 
di Enrico Terzo Re di Francia nel!' innalzare di foverchio il Du- 
ca di Epernone. Anch' io lo so , che di qucfta maniera , i Princi- 
pi fi troveranno in biibgno di tUiirpare , per donare • Per altro t 

„ ha 
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n In IdHato un gònde ricordo Tacito , efliere pericoblb conce* 
n dcre facoltà da Principe ad uii privato. A chi poi» e quanto, ^'k. 
e quando debbanfi conferire i beneficj , farà nodra cura diluci- 
darlo in altro difcorfò . Per ora refti illuminato il Principe a fiur ^^j^j'^^'J 
fovente i Tuoi conti col Teroricre , e aver due mire , 1' una alla Irandf 



vedorfi poi corretto a riempirlo con 1' cflorfioni . Q^iefto è un 
rimedio iStvlo » e Politico » e non ^ucUo del Maochlavelli , quale 
fi ioccamente induftriofb vuole il Principe aArpatore » per lendeft- 
lo liberale . Doni pure il generofb « e accorto Prìncipe , ina non 
a mani forare , bensì ad occhi aperti ; doni , coficche gli refti Tem- 
pre, che donare , per non rimanere fchcrno de' Popoli , e fantaf- 
ma d' onore . Sfuggì quefto fcorno Filippo li. che con bilancia 
retta dalla Giuftizia» e dalla Pmdaiza, Teppe mantener^ Liberale 
lènza danno dell'erario» e riArvato iènza pregiudicio de* Popoli. 
£ quel Sovrano fi ridurrà mai a viziare il bel decoro della Libo- 
r.ilità, quando oflervi quefti dettami? E chi non rawifèrà per uno 
fcellcrato il Macchiavelli , che intende di far grande un Principe 
con i* infamie? Perche obbligarlo ad eflcre un gran ladro, per di- 
venire un gran Liberale ? Qiiando , che con una avveduta Econo- 
mia può beneficare i fudditi) /ènza impoverirli? Principi» in gra- 
del voftiD oooie » e a Ilaria del voftio nome , fiate Lifanali 
eoa le mie maflime » e eoil avcroe accreditato per un gtan bi^ 
giardo il Macchiavelli, quale cerca diftruggervi con 1' apparenza 
di giovarvi , non v' effendo maniera più /ìcura di ampliare lo Sta- 
»} to , di far/I amare da Sudditi, e riverire dagl' Efteri , ad in/ì- 
„ nuazione del Poncano, quanto 1* eflere Liberale. Aggiungo; con 

liberalità da Politico Savio, non da trifto Macchiavelli. 

Vediamo 1 iboi mlfijri» e la vergogna , che gli Camperemo aìl 
le gote» farà pena del non fiiperfi da Ut vergognare. Non è fiir- 
ie vero, che sù de' fògli vanno ftoriate le cenfure di quei Prin- 
cipi » che donando alia cieca , perdettero 1 teibri, e la fama? Il 
donare a chi non merita ; i' oftentare Magnificenza fénza friirto ; 
e gittate il denajo in azioni di pompa, rende povero il Padroiie, 
che per arricchirà conviene , che ufùrpi . Qyefto vuole il Mao- 
chiavelli , e farà coftui il direttole di Polidca a Principi ? ihiò 
tùtxt a quei Pripdpi » che giurino l' ofiervinza a iuol detti . I 
fitti però Infimano i Tfoni . Che Demetrio dirpenfafTe alle me^, 
Teorici ducento Talenti, prezzo, eh' eguaglia al valore d' un Re*' 
gno .• Che Alcfsandro Magno donafse a Promaco una Corona d* 
oro di gran prezzo, perche trionfo nei Baccanali ; Che Cleopatra 
confumafse in una fol cena al Tuo Marcantonio in un forfo, una 
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-Perii, dbce d'uba Rc^na: dUEpamenti antichi, o imponti, o la- 
biati in ciediift^a Vitellio, e ad Eliogabalo ; quegli diforando iu 

un pranfb un milione; quefti oltre l'eccedere negli apparati, fe- 
ce fommcrgcre nel Porto più navi cariche di mercatanzie, per ù- 
ziare la voracità del mare. Lafciamo Nerone, e Caligola, l'uno 
di/npacore (ìt ciiK{iiamft <inque milioni in un palagio^ -che per 1' 
itti^aAnttoÀ fleÌl*'om ) diiamò «lik d' oro ; 1* akre • die diede 
Avarili» iòndo in mi fol'tnno « ieTsanta fette milioni d* oro, dilperii in 
^•[Jf'^^ibknniniTOe paMìc, Mercè al Macclu.ivdli, dal quale G fono iniè- 
I». a i poftcri, i tei docsmenti d' clTere eglino liberali col pro- 

prio danno . Nettati i rofsoU Te puoi , o empio . Li rendi pure 
difonorati i Principi coirelscre sì malamente Liberali. Leggi, Icq- 
gi le Scorie , e le tue vergogne indeme , Vedi le angherie da te 
^ralitte par rìaccumillafé i dtiCp«ti erarj . Ncrojie non vific egli 
•poi, e non morì con l'infamia del più infigne afiafaìno, che in-, 
'ventafte la Wbarie? Caligola per=iiparape 4l dilapidamento de* te- 
*lbri' pubblici, in che ibrdidozze non inchinò eglif Si sà, che in- 
tfodurse nella Rtvogia i poftriboli ; cacciò in elllio le proprie forcl- 
■|e per incammcrnre i loro beni. Orsù, quà vanno a paratele bel- 
le ma/Kme dei Macchiavelli . £ in fatti io la giudico una fom- 
"mi dilgfttia de' Regnanti, difènder! dalle mvine ool mezzo dell* 
'avarizia. Qifdht tiianna prepòtenza si ^ impune , pesche jè ne i 
^andi; ma però fappiano i gmndi, che i*'urarpa2Ìone non è 4»; 
^ mai ftafca tifile, che la fbk Jiberalicà ti ià grandi. 

m 

t>R<JPOS12IONE XI. 

T^w dee il Vrmcipe curare V infamia di cmdek ; x ì cffp lo, 
'Sfarà eàmfiritt -fià pietofo éà trapfo^clemmii ifi- 

UN Idra di più tefte . 11 Macchiavelli ^ un moftro peggiore 
di tutti, eguale folo a fe fte/To. Il ferlo comparir tale, ba- 
• jfla folo fnocciolare le fue parole , E da quando in qjà 1' cdcr 
crudele è virtù t Dove 1' hà egli apprefo qucflo Diabolico detto > 
"Semaiimflh da «Sfere cosi , é -larebbe nell'Inferno, dove Ja era* 
Koo co* ^ GioftizUi , io vttò ìliie , dove 4 Demonj I^ei^cltano per 
versa aul -ef^goÌFe i cenni dcNa ^lufthEia . Il Macchiavelli fa delle corti , 
iene, chi uri' Inferno , Egli però è il gran J>iavób 'reggitwe . Ne alTegna ia 
cos'eri» '*g^O"c ^^^^^ curanza della crudeltà , per tenere , dice egli , 
4tlii. 1 fuoi uniti, e in fede. Politica più crudele? La natura unifcc le 
' cofe disparate, jierche ama la pietà , e la Polisica dei Macchia- 
velli 
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yndU vQiiì unirle coii la gtimt? Cofr è maà n^l Mondo, ch^ di-* 
famori, e, che difunifca i cuori, quanto bcnvk;IcM> Cotneà^f^ 
fihilc, che i Sudditi f\ urifcano nell'amore, quatido il Principe li 
rende difcordi per h difpcrazioiie? E qua! è quel Suddito, che vo» 
giia baci;u:e il Tuo Pagello > Che fé il popolo trattato con crudeU 
à &rà le iUe ùttictà,. t & wàtk ìix coaiòftaar» ( ìr. cordialità, e: 
unione di pttce,.aon s'd iptth chi. è Ciiidele>cml4ffiue, cNii^ 
no anioni per difiruggeilor.. AJ 1* incanta dftl Sefpemxuùo;, irutiùl^. 
no i Serpenti-» ma per ucciderlo. NeUe: GCRd rogìoocvoU ^ ^ij2t 
aflki nelle Criftiane, 1* efler crudele piìflTa per afllomà da Tiranno, 
e noi può cflcre altrimenti > a>fvcgnache il governarcj ctìo.te ièli- 
tr, è dettame da beftia, quaL'è il MacchiavcUi» • 

Dirà , che h fieieztza! del Prmcipe inttmorendo i cMCiiri > è 
fiù utile ai govcmp » dié non. è- h trQ|qi% CkmeQift oeficc&e 
pinenda afpuramtnee i colpevoli, venèr ad dTeie filft«fi> col 
iagello, di quelli» che troppo pij, laiUaoo coatf«: L' tniiqitità. l In p,^,^ 
opinione di co/lui , la crudìsità è viituo/l > e ia, pietà è vùift . i maf^ma 
Dettame da iton tollerarci , e condannare al Boja e> i'opeia , e.i* 
Autore. Io non credo mai > che ne i Per/ìani, ne i Turchi , nè 
gl'Arabi, detratto rintereiTe della, fuccedìone > pratichino qucAa 
pobrica; e an», in eaabUù dS tnttt ìt ^oni,, là l?iecè .KÌ£ne ew». 
comiatft col bandb' gcneiale' ckUn croddcà » le fttsik nm è mti 
ftata commendata per buona n»Sìma. di Staco . Acfidio I?ietà . Se 
Teflert un Principe pieto£> è cauià di dlfórdini » la |kietà nelle, 
corti ùrì .dai-ditn, e niun Priticipe farà mai picto/b. Qiai Dia- 
rolo cortiijgianc) ha mai inifcevuto» ii MaccbiavclU a lellommiare 
cosi fcoiìciamente ? Chi ha. propalato nelle Corei uiV ai^ìoma iì 
pepverfò, che la Pietà fia. cfodefe , e pia. U crucfeltit? .Vedremo .. * 

10 progreffi» del lil»rQi,'-qianio ficnei al koon govem l'cflète ole- 
stenti» è pktoib ù Principe. Sarà ima ccnCtia coceeTe;, che d»» 
lemo allie fùe fbiocctieÉzea il.dJae, che tf^k coufoode i termini | 
e ciò perche , la Pietà , che permette i diibrdini , non è pietà % 
è timore, e chi è di vei'irà piietofo v vuote punici la colpa > ma 
con gcizia^ elle ii flagclio, che piomba a Ha maneggiato dA %msy_ 
te . ..*•■ • . . ' ..... 
• Amstéy e limen» ibggi&uige il Volpone « Mkht iena. éM^ 

11 miglioe motb di goMiaarc > ma ci4 dSmdo> diffidi^ » Melai 
più /ìciiro ib il Principe & Suà pik tseaese » che amarci . Parole 
ifimiti al cuoce, che le detta. Vuole coftui introtturre Jielle Coc- 

ti per cuftode l'inumanità. Di certo, che egli averà fvclce le pen- 'JJJ| 
ne da qualche gran moihro , per ifcrjvere feniio^eiìto iì iieio. La ttwai** 
pratica non è mai riuTcica iàvorevoie nelle corti. Udiamo ja £ia 

S % regio». 
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ragione. L'amore iì fofticne col vincolo dell'obbligo, cofTcche 
ccirato il bcìicficio, e ifvnnito il motivo, manca l'amore ; il ti-' 
more poi , che vive a fpcfè della paura , mai non abbandona . 
Tutto faifo . Non è mai più {labilmente tenuto un PriiKipe , fé 
non quando egl* è anuco; e non è vero , che iblainente fi tema 
lo sdegno, ma ancora fi jttme la ibmzione dall' amoie. L'amo» 
re dei fìgUaoli verlb U gienitore , è accompagnato dal timore di 
difguftarto ; onde avviene , che il timore iìa il latte più dolce 
dell'amore. Un Ibi cafo leggittimcrà la fcuola del Macchiavclli» 
quando cioè il Principe vorrà clTerc Principe , e non Padre. AH* 
ora dominerà la fola ambizione , e porche fi rifcuota riverenza »• 
farà vantaggio l'eifer gelo/b , con reflèr fiero, e confervarc laj 
Maeflà col rigoit'. Siamo imbevuti d'alno latte • e come a tua 
luogo diremo > il Principe debbe eflere Padre , e però invigilare 
d' cerere più amato, che temuto; cofa, che non è difficile come: 
l'indetta 11 Macchiavelli , anzi , il fuddito vedendoli trattar con 
amore, prova a fpefe d'impegno il debito d'amare i che Te co- 
me inferiore non può rendere beneficio per beneficio, fcntirà dall' 
interno ftimolo un gran ricordo di dover render amor per amore . 

Qgando poi il Sovrano carica h deftra co* .flagelli» e vuol' eC^ 
Are ubbidito a Tuono di percoflè* O allora à , che il Saddito te- 
mendo più del dovere, Audierà il modo o di ripararfi con la fuga» 
o di vendicarti con la ribellione, o di aflìcurar/t con la Tua mor- 
te . S' impedirà quello violento attentato ; che bella fuga del Mac- 
1 nali chiavelli ! quando il Principe fi farà temere in mo<lo, che fc non 
If**""*" guadagna l'amore, per lo meno fiigga l'odioi potendo far buona 
£iiano U iega il fidi temere I e non odiare. lOpeflo, o Lettore , egf è un 
A^a* mettere in fivola la Politica, e in. dcrifb.la Morale. Dicami co- 
ftui; SuppoA»» che un Principe non cufi l'in^mia d'eflèr crude- 
le, e, che con la crudeltà £ fàccia temere > di certo, che non ù 
potrà far amare, dunque di neceflìtà fi farà odiare . Tolto un* a- 
more apparente, od un'odio, che non fa comparire, del rimanen- 
te le maniere barbare, e i tratti feveri nè naturalmente , nè po> 
liticamente po^ho ioTerire amore, e. in confeguenza rifveglieranno 
l'odio . Tomo a dire » Principe , eh' è Padre , & firà amare , e 
temere, ma Fdncipe, che voglia eflcue folamente Prìncipe, ù £i- 
rà temere, non mai amare • £ co^ , come fuggire Podio, ife lo 
vuole? Se coi flagelli lo va concitando? Dunque farà folo timo- 
re, che partorifcc antipatie , non genj . Il timore di un I^incipc 
Padre tirerà fcco l' amore , ma il timore d' un Principe Principe , 
iXMi potrà a meno di non eOère CQrrifpofto con odio , e mialvo- 
Jeoia. 

In . 
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In contraditcorio a/Terirco altri fcntimcnti più politici , e più 
favjj e perciò più durevoli. Li rlccvino i Principi con degnazio- 
ne, di quel modo, che io li ferivo con olTcquio. L'infamia d' ef- 
icr crudele , è un diftincivo , che comparire il Tiranno Tugl' 
occhi d'an legftdnio Padrone • In tatti i tempi fi è verificato , 
che d*an privato fi & un Principe con violenza > e iè un Crudeiri 
Principe s' impadronWcc d uno Stato ad or.ta de* Sudditi « e con ì/yj,'^*. 
danno de' legittimi rucce/Tori , quello Zìa Tiranno , e come tale , ai , 
dovendo conlèrvarrt nel Dominio ufurpato , non può a meno di 
non efercitarli nelle crudeltà. Tiranno, e crudele, fono Anonimi, 
), efpreHì da Polibio, quale deffinilce la Tirannide , c/Tcre un Se- 
„ minario della cmddtà , Chiaio i& . Od a il Tiranno i nuovi 
Sudditi, peiche li figuia inimici ; odiano i Sudditi il Tiran. 
no , perche lo provano crudele ; ed ecco la ncccflità Politica di 
eflèr crudele, chi è Tiranno ; e ì|uefto carattere non può a^blve- 
re il Tiranno dall' infamia; /()ggiungendo Polibio ft-eflb, che a vi- 

cenda di odio tra i Sudditi, e '1 Tiranno, la loro vita fi con- 
fèrva. Tutto è crudeltà i e il Macchiavelli, che iilruifce i Prin- 
cipi a non curarfi dell'infàmia di crudele , pretende non di far 
Principi, ma Tiranni. Qfial'uomo, die dettafie ad an Sovrano 1* 
elTer cnidele, pafierebbe immune da qualche gran-pena.» E *\ Mac- 
chiavelli, che iémina quefle mailùne , farà ricevuto per Tutore de* 
Princìpi f E fi lafcieranno accoftare al Trono configli fi dctefta- 
bili ? Ha egli mai, lo fcellcrato, veduto un Principe crudele ter- 
minare in pare i fuoi giorni ? Le memorie di un tale governo , 
io n' elleno mai ite in fucccfiìone de' Secoli fenza l'accompagi a- 
mento dell' infimia f Raccordo a* Principi le lìinefle. florie de' '»>nerpt 
Marji de' Mitridati, dei Neroni , degi'Erodi; di un Cirina., di 
Siila , di Timofane , d' Arìftomaco : Che fi difcorre d' Attila \ infania . 
Bafta'così. I Principi, che non gradilTcro d'impiegare il tempo 
nella per cfib loro pcnofa lettura de' Volami, taccianfi come Af- 
filerò leggere i fucccllì degl'altri Principi, c troveranno, che o 
fieno i Perfi, o i Medi , o gì' AiUrj y e per tutti baftano le me- 
morie o degl'Imperadori -Romani, o dei gran Signori Ottoatani, 
troveranno, ripigliò, che appunto perche fivono crudeli» e fifer- 
virooo delle te& altrui per gradini al Trono , morirono e infa- 
mi, e trucidati. . . 

Che poi la crudeltà giovi a tenere i fudditi uniti , ed in fe- 
de , O , queft' è una fcempiaggine della Politica , e gì' antedetti La crn* 
avvenimenti convincono , che la Crudeltà divide gì' ammi , non delti de- 
gli unifce . Le fedizioni , i tumulti , le difcordie mai non acca- ' ^'^^ 
dgno, iè non quMdo vi d cnidelA nel Principe. Tiberio juu ere- astooi . 

deva 
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<Icva di cn'cr padrone di condannare a morte , fc la morte non 
era refj fiàofA dalle ftragi. Fu 1* efemplare de' Principi crudeli. 
E perciò mantenne egli forfè, come ruole il Macchiavelli, i fudr- 
dici unici, e icdcli? Aiui,. tremò Konu alia ribeUionc della Fran- 
cia, ali* aauouoinaaiciiQo didli Gcnnaok, alla confitiione dell' Uj^ 
gheria. A che giovò h ctaèéiì di Tiberio» & vai perche cm- 
dele po& ibffopra la gloria di Roma » e guadagnò a fc una mor- 
te in&mc? Così fi unifcono i popoli j Qiello, eh' io ho raccorda- 
to di Tiberio, fu la flcflb dei fuoi pari, Caligola, che fofpirava 
la novità moftruofa d' un foi capo al Popolo Rorjano , per tron^ 
care quello di tutti in un fol colpo , fu trafitto da fuoi Ic^uati 
con trenta ferite. Nerone, Vitciiio, Domiziano j il primo perdu-. 
ti ringhiltena» la Giudea» la Francia- $ iUlcìcate a^iùoi daoiii 
tnolte congiure in Roba , e partito^ dalla Tua ubbidien/.a il Se*, 
nato , non trovò p^iOT carnefice di fé fleffo > che Ct fteifa, uc-, 
cidendofi con le proprie mani . U fecondo , tra le rivolturc delle; 
' Legioni d'Oriente, e d'Occidente, e le difcordie di tutta Eu- 

ropa, perdette infamemente fuggendo da Roma fcmivclhto, e sii 
d' un cavallaccio, sferzato e l'uno, e l'altro dal Popolo, e l'im-» 
pero » • la vita . Bomìziano poi Tenuto in .odio cooiune de* iuo4 
pià fimìHari , e non valendo a tenere lontana T infedeltà dal^ 
&a Reggia , fèndo/I acclamato altro Imperadore , fu da fuoi giù- 
ftamente nccifò . Tale farà il fine di tutti i crudeli , e quc{la è 
r unione, che fi guadagnano que' Principi , che non curano [' in- 
fàmia di efler crudeli , e , che ipcrano ^ere ujùti i .Popoli eoa 
k fierezza. 

Non flreUie ne^ia fitti egnatncnte temeff » ed aouee ) Noi 
aiega» ^ alBenaa e dirlo il. hilijigtie Macchlayelli ; ihcebbe bere , 

che fofTe e amato, e temuta, ma. quefh>è di/][icile. Noi dirìgila 
a. me il Macchiavelli , peroche io addieerè a' Princìpi U faciliti 
di quefto nobile innefto-, amore , e timore j. e fe egli 1' infinaa 
per di/ìicile , o 1' è perche il folo nome d' amore contamina le- 
file vifcere crudeli j o perche apprcfa quella diiticokà da' Regnan- 
ti» ne vivano di eifa con una crafla con euranza, applicasi alio- 
ft !iA''^ k> mena temine del timoc». Mi dkft» il i^ddiiceofe de' Princir 
mm \ T * ^ difficile per lo fiinuo , ié noi fii per b pa&to ì 
ètmcw. Se altri Monatchi à iòno iàtci largo col farfi amare , e temere » 
perche noi potranno in avvenire? Ciro, Alcflandro, Giulio Cefà-^ 
re, Ottaviano, Antonino, Conftantino , Carla Magno, cri altri 
molti di varie nazioni , hanno eglino pure inferito nel cuore do 
Popoli una cara necefiìtà d' amarli » ed una lodevole attexuione a 
temoli. Amarli, e peidieS Poclie» ccua Clemoid x aàettuofi » « 

lene- 
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Iienefittori. Temerli » -e ^per qua! -cagione } -J^Gidie pinivaflo J de-' 
liaqaetiti^ ma eoa mano fienera, non uli&nicolaca dall' odio . Sì 
fapeva, che roti punivano, Te non forzati dalla pravità de' delit- 
ti, c queftì loro »r>iuftizia taceali amare , di inani«ra , che meno 
«flTài fi Temeva il morire , che 1' offenderli , Si facciajio vedere i 
Principi tacci ùi amocofa pena di beneficare, di ioUevare, e i Po- 
poli Teggam» il lofo bel fiftidio; ceduto in tiperieoiat «he il ìol 
to more non -è finto, nè malchento dal mal' animo ; alloca ve- 
dxann» i Regnanti , che 0 Popolo :gr amerà , e temerìl infieme di 
non perdere il loro amore . Sarà timore di offenderli, e d' in- 
correre nella loro difora/.ia . Voolio , che il Grande confcrvi la Arte àk 
fua Macllà coi rciiderli venerabile, non orribile. Turco fappia da " *"*^ 
Grande ; tutto in aria di beae fattore , p (Croche queflo £roico di- «mÌc . 
^omnento cfaìnnitrl l'ammirazione agi' occhi, il riipecto al vol- 
to , « r. amore nél peno . Steno 'Sguardi di Cielo , che moa e. 
fiilmini , e carezze ; come il Nilo , che anco quando , 

'«onda. Grave fia il Sovrano* ma caro. Severo a tempo, e di.5e- 
•qucnte pìetofo. Qiiefto è il vero maritaggio da Re. L'ultimo in- 
cantefimo per t'arfi amare, fi è, far /hperc , che il Principe arru. 
In appreflb difcorreremo. Refti confìifo il MacchiavelU, non elTe- 
re diÀcile il ììxCì amare, e temere, giacile l'hamio poflo iii ope- 
■ca tanti Monarchi, 

Il làmoce ibb , non 2 mezzo fieno «II* inttnefle Hi Statx> . La 
fagione * quando tatti temono , ogni coHi è in (oCftstù , e 1 fo- 
fperto termina con pericolo. Popoli , che s'avvezzano a vivere, Nell'orat. 
fentimento di Ipocrate a Nicocle , col timore del Principe , oh- 
„ bligano il Principe a vivere col timore de' Popoli . Fu di quc- 
„ fio parere quel gran Tiranno Dionigi , quale conofcendo la iua 
cvsAéià^ ii fignnva corriipofto eoo odio -pubUico. onde g|i con- 

'veiiiva vivere agonizxjnie tra mille paure, Guardie, e Spie. Né Thi.or* 

• poteva non eflèlie così , conciodachc la Tua Prudenza voleva , «h* 
«gli s' awedeflc , che fra un Popolo tiranneggiato dal timore , ^jf^t ti- 
non può fénza temere , vivere il Principe . Chi Tempre teme , o more nel 
vuol dare in difper azione , o per toglicrd qucfli fpina dal cuo- P^ncipe. 
re , anelerà meditando qualcl»c crudeltà . Diverrà coraggiofo per ^^^^^ 
difgrazia, e • 1 troppe timore lo renderà Tiranno, e ribelle >. Am- riCvegiu* 
mirino i Monardii k politica di Giulio Cete , quale ili ptft al la «adtl- 

' coperto, etolft a' Popoli l'occaiioae di>temer!o. Vittoriofo deU 
la Cinà dé'Camuti già ribellata, appena vi pofe il piè, che moz- 
zò il capo a i primi ribelli , onde sfogatafi la Giuftizia , non ri- 
mafe -si Popolo altro fentiinento , che di provare la fua Clemeiv 

. za . £d eccolo puicioko dai timore delU pena . Tolto il .timo* 

re. 
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re» teRh Y ammirazione. Qjiefta quiete d* inino nacque dal Tape- 
le, che CeTare puniva i feÌ9 non gl' imncenei; che non fuccede- 
tk così , quando fia un continuo timore nel Popolo verfb d' un 
Principe òmofo » o infame per le crudeltà . Popolo oppreflb dal 
Cìcer, u „ timore, tiene opprefTo anco il Trono. Non v'è potenza d'Im- 
*^'* *) pero, fi deve crederlo, a chi ne maneggiò una gran parte, che 
fia diuturna, quando preme il timore. 
. Che fé poi il Principe giunge a farfi Tolamente temere , prote- 
TinoM ^ Macchiavelli, che quefU dovii eflere odiato . E dico eoài 
efcindea* ^ timóre non è una palfione iibhta , che ftia nelle noftce vene 
more , e lontano dall' altre j gl* è ben vero , che è una paflìone di grande 
^ncludce* autorità, non perciò vive da fe fola , dunque o fi dee unire con 
* r odio , o con r amore . Dunque è fciapitczza del Macchiavelli 
pretendere, che un Principe fi faccia temere, di modo , che i:on 
acquiAando amore , pofia fuggire 1' odio . £ di iàtto i eccedendo 
nel rigoie del ga/ligo, il temere; amare» nh di certo; dun- 
que odiare. V* è un mezzo « rientra il Macchiavelli ; non nCurpì 
il Principe la robha altrui ; nè faccia , che 1* onore delle donne 
paghi dazio alla fua libidine; allora i fudditi Io ameranno, c te- 
meranno infieme; e ciò perche la robba, e l' onore ficcome ufur- 
pati fono fomento di ribellioni, così confcrvati faranno mezzi ngl' 
affectii e diportandofi con ièverità in altre Accende , ed in que- 
ét due accennate con modeftia, A &rk amare per la continenza» 
e odiare per il rigore. Bella metafilica della malizia > per rendei 
re impone alla crudeltà il Principe , credere , che pofla eflfere 
modello ncll' ufurpazione de' beni , e continente nella violazione 
de* talami. Sovvenga al Macchiavelli, che io favello del fuo Prin- 
cipe ingiufk), crudele, e Tiranno, nel quale è nn cortcfiifimo fo- 
gno fìgurarfi mano rattenuta nelle rapacità , e fcnfi corretti nello 
sfogo della carne. Ciò fuppofto, Principe , che non s' aftenga dal 
fangue, dal]*'ingiaftizie, e dalla periégozlone « può egli eflère te-, 
itnnto, e non odiato? Qual' uomo co^ iciocco, che pofla difènda- 
le, eh' ei f!a amato? Quale , che articoli quefta> itìoocheria , che 
non elTendo amato, pofla efl*erc non odiato ? Non amato , non o- 
diato , e poi temuto per crudeltà , eh' ente di ragione fi iìngc 
coftui nelle paflioni umane? Per convincere quefto oftinato, fareb- 
be (lato di meftieri , che un qualche Principe 1' avelTc fempre te- 
nuto Atto la mazza ; l'aveflè alimentato coi liniafugB de! Cani; 
r avefle abbeverato col veleno de* iiioi occhi ; e minacciato ad' 
ogni momemo di /piccargli , anco fenza colpa , il collo dal ho* 
fto, fenza per tuttocciò invadere i Tuoi Scrigni , nè contaminare 
un' affetto della £ia moglie ; mi direbbe fbriè iX Macchiavelli , 

che 
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che sverebbe temucò quel Principe i e non odialo ? I foli pazzi ] 
come lui , potrcbbono rifpondcre a Tuo f-vore . Dionigi Tiranno 
non fognò mai nè di entrare al poflell'o de* beni ; nè di tentare 
una corrifpondenza della Donna di Damocle > e pure per la fola 
lama di vedeili condànnatD ad no ricco convito» con una Spft« 
da appe& a ibccil filo ibpra il iiio capo » giova a credere coìì . 
r averi temuto * e odiato . Lo ileifo rigore della Ginfti^ia è iiv 
giuftot fé non fi addolcile con modi piacevoli , e merita odio , 
quanto più poi la fierezza d'un Priixàpe, che ecceda nel rigore» 
che ila crudele? Dunque è di neceflìtà » che eflcndo temuto 
per tali motivi) e non potendo eflère amato , Zìa francamente o- 
diato. PiBcUìoiii sì groflblìne non ammette h, J^ocale , nè U ^ 
Politica. . . '\ ' •.■> . ' 'w- . . . ' ■ 

. P R O P O S I Z I O 3^£ XIL ' • ' ' 

Sarebbe cofa lodevole , che il Trincipe manterielje la fede , ma perche 
• molti fecero delle ^ran cofe non curando la fede , non dovrà il 
Trincipe offeruarla , fe non quando gli tornerà conto , Sarà 
' ■ fin Me dimofirarfiM di fuori fietofo , efedelt , 
' feecndo U variaxmt della fmuM • 

MI confolo ) per certo modo di dire > che mi trovo impe*^ 
guato a fcrivere contro il Macchiavelli , uomo , che fa cre- 
dere di von conofcer Dio . Se ciò non foffe , non avcrehbe infa- 
mata la fede di quei Principi, che come immagini di Dio deb- 
bono profedàda « c da i iiioi l^lendori apprendere la gloria d' é& * 
ibe uomini d'integrità > « d'onore • 'Nel decimo ottavo capitolo 
del Tuo Principe ichizza veleni , e volendo far -lan Momica , dl- 
lègna un modro che tale farebbe un Principe mancatore di pa- PcJcItl 
rola > e infedele alle Leggi dell'onore . Non mi meriviglio . Co- Mcttftria 
mincia a difconere da fuo pari con un tradimento , loiiando la " 
virtù , che abborrifce • Sarebbe t dice egli , e non 1' avciTe mai 
detto ; farebbe lodevole in on Principe il mantenere la fedeltà , 
ma perche molti Anaa ^nefta yirtà hanno operato delle gran coft » 
più di quelli » che fono flati .leali , e d'integrità, eibtta il Mo^ 
narca a non curarfène » Ce non quando gli torna conto. Il Dia- 
volo avvocato gli fomìniflrò quello confulto . Sentiamo 1* altro 
nulla meno Diabolico ; balta , che il Regnante fi dimoftri pieto- 
Ib , e fedele al di fuori , e fi muti alia mutazione della fortu- sunPrta» 
na « Maladecto iiftema ! Ciò > che non hanno ardito di rifiatare cipc,qa«ie 
1 Gentili • r ha vomitato .on Criftlaoo Maocfaiavelli • Richiamo ^fvm 
Il Trm di Sahmae. Tom. I. ' g ' l'onore 



fCKVriTlIOCOTiTKO 
r onore della mia parola , Nò , rfte in così /cri vere nort puh tC» 
fere Criftiano il Dottor 'Nicolò Macchiavelli . E qual Criftiano p<v 
tri proferire dettami H coiitrar) alla nacura: , che le virtù abbiaito 
ad ell'eie fchiave , ed obUtgatt a fervìM o- all'aaibiiione, oall'iiv 
canile ì Vi-è di peggio • Veria tutto H Tdeno nella prova , ch'agli 
addate 4i $. can dice t At Piendpa panft aloeafetvaie lo ib* 
to « per fitti- qitfti mmi > che gli posano eflére di vtìk ; qaaXb 
ben anco foiTcro contrarj alla fedeltà giurata , alia pietà decoro* 
ia , ed' all' Umanità innocente , non abbia rimorfo ad abbracciar- 
li : Con&g|uenaa da me tirata dalla £>»a befliale dei iuo antece» 

Co*BMat . ' Addio fiiicifc^ilè'Pkteipi'. Addio perpetaltl éa'Rcffii . Gofe 
n! "ncilL* ^ o»i pombik , che uno flato ù con&rvi co' oms^ al 
jt Kcfoo. iniqui } Guadagnar^ la gloria per fas , & mfas ) Con fflezzi 9 che 
fervino all' utile , non al giufto > I ladri porche ricino , poco mon- 
ta loro rubare o in un Tempio , o in un Teatro , e però Tono la- 
dri , e fagrilcghi . Confen^are un Regno per ogni mezzo , o buo* 
no , o empio i £' egli codcilo un iìilema di erudire un I^rinci- 
pe r Sa ano aaMnanaflè ita Ao- neniioo a .traditteaio > non fird^- 
ht egli pili iafiMie » che iè l'tccidtflè iann rincoacro f Che vie- 
Me iniigna.mai coflol co' modi sì indegni ì Pur che s' ottenga 
uno flato , s'ottenga per tutti i mezzi i VoleiTe Iddio , che 
tutte le penne fi cangiafltro in fulmini per incenerire tantfc apOi 
flafie introdotte con quella mafllma . Non è vero , o ftatifti*, 
che 1' unico oggtstto > e la prima mira del Principe ila lo 
ilacD Aia s Non il iUa regnare ;» ; aloifflienci oanrareUe aa»* 
. tar ■atnaa-» abandin le vlitàv tehene gf HOoiini . per iichiavi % 
c un dar bando a tutte le Leggi . Si fyn' enfino* j»ur fatto» afiati< 
cati i iM^fi Savj preceflbri , per dettar maffime di buon* governo ; 
perche gì' uomini fi mantcncflcro in pacifica focictà ; perche fi 
COiiTumafle con maniere più foavi , 1' «intica ruft-icirà de' vivciìti 1 
• • e per ridurre il coiiume , e'I comando a vivere a dettami della vir- 
' tu . 21. Maechiavelli cionfonde i loco Nidori co' i iuoi capricci , e 
atiena ttitia la gran aiacchiila dd hen vivere » « fiiaaii comanda* 
re» volend». Che puiche fi comandi » non à miri' al modo* fia 
^uflo , o ingluflS) , purtfae fia utile. 

Avvertite bene , o cenfori del Macchiavelli , che fietc voi in 
colpa , fe r incolpate di fcrivere contro gì' infegnamcnti della vir- 
tù I e della Religione . Udite Lettor mio , un fimil Ateo , che 
difende il Tuo Dottore . £ ci^ perche egli in qacflo iuo libro nOto 
Upiega Cttechiitoi , ad poftiJia Saritoira Sa hene il gmn Politi^ 
co -cm li fcaivft ÙL viefto jaaterie voafe* die i iàppia » ch^ 

: egli 
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tf^'ioAgw tfìomi di Politica , e il àau» metodo di woq/nà&astl 
« conihvare gli Stati . Le vircù à e^iggefano da Peifami , non 
da Scatilli . Coftui , a mio credere , nicga e virtù , e fedeltà j 
quando per altro il governare con virtù , e con malFimc da Pul- 
pito non fepugna punto a dettami delia vera politica , e come di- 
otimAo , «'ftaipie dovMB dite > li vera PolitioR è Ibftenuta dalie 
ipittft > £ per dtoe c«ni Andomeiico » viiò ; chc'ttaffighfanMo lil Gl^ v'rt^ fa- 
tante «an la Ìia' l^da , « fi ferviao» di argonenci prcfi da i «Geo* deiu 
fili , per non confbndepe ia Aiie con ia Politica > non |MiBBMt* ptihic»? 
tMnto'più firampo alle cavillazioni del Macchiavelli . 
^ Abbiamo da Ariflx)tile nel principio della fua Etica , ( Maeftro 
it' di cui piede s* umiliano ì principali fcriccori di Politica ) che 
n la vera fioticica lia f« fine il iommo fieoe, ai quale non vi s' Cmp, 17. 
M aiflva , die c«*'bflni dell' aolano . cbe ùm i beni delia virtù . ** 
Csmut daiqae pooÀ il Macdùavelli ioiiniafe» cèc H te del Prin. 
d^"fia il Regno, t «km il teef Okme .dniique puoi' aderire una 
éi -^ndc fconvenevolezza , quando per altro AriAocile foilicne « 
che il trattare della virtù appartenga olla fola Politica, o all' Eti- 
ca come parte della Politica? Chiariflìmo è il tcfto del primo li- j^^^, 
bro magmrmn moralium. Il vero Politico debbe e/sow uomo Pro- tbnun v è 
w héi «toe Mio» 'vaol.ditè amr vistù . Conviene Mu«]ue/iéli« r«iitic«. 
„ il PoUdco fia Probo, ch'è a idife^ noèio di bueoi coAumi. Se 
cgK^ 'Ari dunque un traditore il MacchiavcHi , Te itifcgna i 
vizj per occeherè k> Stato. £ C\ terrà per Mae/faro di Politicai Se 
gì' accreftano ! rimproveri con Li Dottrina Angelica de Ke^imine 
Trinci-pum : e con V aureo libretto di Arrigo Vvaiiglicr<k Icritto 
contro di Gafparo Scioppio , ditei^ore (bìnnato nuiU meno del 
Macc^ioveili maeffrodi verità, inimico giurato dc*PriacÌpi» e del* 
li Poiikka ragionevole. A4 puntoj - 

FftkìiSaia è la piima parte della lùa proporzione, infinuando F 
«cMe, e non f oncfto , nè dovere il Padrone corarfi dell' onefto , 

quando fi tratta cieli' utile. Infeonamento peftifero oAervato da 

Tullio con Panezio, non poter.do fcrpcegi.irc nell' uomo pcijoior lj^. l.r/. 
„ pelle di quella opinione ; e ciò perche , conteduta , cl>e ella 
fia, fi rendono leciti i tìirti , V eftorfioni , %Y jmààà) > gi* aisaifi^ 
«lamenti, come ^uelK, iJke 'fi f omio cooneOare con l' idie. Se gl' 'Dif»»»» 
è eoi), ceffate, o Prtnripl dalie capitohiioni . dalle tregue » da- ^,ZrTu 

anidAizj, e dalle Leghe, n<in efièmb pili tenuto M Principe a pu^u. 
mantenere la fede data. Ed ecco tutti io lòfpetto , tutti femprc 
in diffidenza, tutti con 1* arme alla mano, a rapire , ad uctiucre 
o per arricchirfi con queHo, eh "è d' altri , o por torli 1' inimico 
da^i occhi| iotco colore d' ai&iltà, ^ndo il ciò iàrc rechi utir 

g s le al 
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Yình ve. il mòdo A* ciftre virtuofi Coharnéfi In apparenza . Sepolcri 4i %■ 

»^ "F* niffirtii marmi » tcmpeftati dalfc gemme dell' ambùioiie , ma «lù 

parasti « ^jcHtjovl un fetido cadavepe. In così dire, ha prctero di archi crt- 
tare i Principi a motlcllo dell* Anticriftoi del quale alcuni hanno 
Opinione, che farà la Tua compatfa a Mq£uco di virtù . Tutto 
CoAami ti^jnienti ^ quelK>> -cbé M In medcisio 4 Fino . eh' c^li ftii 

(iciiauT ii^irafte A éotaiàia del Mondo , «ffeoeiì pace » pramettcìl 
preittfk difender) popoli, Menctrà pupilli, faià geloTo de' Templi ^ 
riparatore del calco » ecuAode deli'onelU. Incoronaoofi dappoi Ma» 
narca dell' univerfo, c tatt' arbitro de' popoli, sfogherà l'interno, 
c trattari da Kiria , che così c il genio limbolo del Macchiavel- 
11 « Vediamolo . Vuote ^ che il PrincipQ apparisca virtuofo , mi 
non I cttri é'ttteth ; ani 9 H dil)>ouga ad' operate oamvft fa pia- 
ti , la ftddcà 9 a U Retlgìoae , quaào A caà fntìaat gli ièm 
al fgonrtnia « e all' interelTe di Stato . MacchiaveUo Tempre nuoi. 

*■ ' VQ a e Ibmpre empio . Non in <]ual corte abbia cofhii Audiate 
/» C«jf** gramatiche fi orrende , e Decalogo fi fcomonicaco . Non in queU 
le de' Gentili, perocché Saluftio fofticne , che debba l'uomo più 
- SI premere fuil' elfer buono x che fui parerlo « £ fé voglian vene<^ 
n me tt prtex) Smritt RepobbllBhifta éA ami» Plaiooe » udireim 
dire» elw U tbpnmpa della ftelleraggioe £a tf pater gSufb» e non 

Lii, f* 4« eArlft $ • altrove dichiara > efTere dovarafa impegno di chi leg- 

^'f* 9» ^ popoli , guardarti dalla doppiezza « e non ùtd iHmar tale % 
' n ^oale egli dimoftra d' eflere . Con chi averan eglìfio i Principi 
a conffgliare* , con gì* accciMiaci gravi Scrittoti % o col fccllerata 
MacchiaveDì i Seneca , altro lume di corte » verga pure i fogli 
'cen dectaond oppofti > aflèraedo » che le anaioaie ducano poco 

cum*' « > ehe le cofe tea «omaa» prefitt ai hmx dBste . Egli blafi» 
ma h finzione In wtf uomini, e non la hia£aerà ntVPrinci^ 
pi > Oonofciuto da vaffalli ^uafto pelfimo genio, potranno non ah* 
hominark» > Perche fu egli sì odiato il gran Volpone di Tiberio > 
Sono oggidì più occulti i cortiggiani , e le doppiezze fona cono- 
fcmte > e punite . A che mantejiere il governo con virtù fìnte , 
& appena le vere fona abili a reggerlo i Sappiano « dunque i reg- 
gitori » «he ù regola del laion goreian i* i quella ei^fla dal 

Ut,t lyì » grand' Oiataae dt Roma » non eflere ftimaco dc^io dell* Impe- 
M fio^ ib non qaeMom «h'è hi pabblica eflimaaione d'integrità » 

• ■ ■ » e di gran giuftizii ; e appio?a il Sentimento di Socrate , dovere 
„ ogn'uomo, che ama la gloria , tal'eflere di dentro, quale vuo« 
„ le > che fia filmato al di fuori ; evà fuori di fiirada colui, che 
„ paifa di giugnere al Regno con la diifimulazione . Chi difcorre 
fìà fivlaoNoces ccai proprieth da nomo • iia TiiUio « «n Socrate 

Semi-* 
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Semidei ddk Policica « t4tììk Moiflii , • 1* AnticriAo d«'l»inelpi» 
Nkoi^MacchiavelU» 

E chi non vede i? graviflìmo difcapìt» , che avviene a i Prin» 
cipi , quando fi foctomettino a queftc maflìme i Mi afcoltino . 
Se lufta al Principe per vivere all'utile del fUo (lato , praticare 
ogni via anche illecita , dimofbrandofi folamente virtuolò ncll* e» p„g,„jj, 
Ìtemo4 chi .petti oirgare queflo coimne « 1 oortiggiani \ 1t ki tC- d«tu 

10 lai è lecito • poclM è utile > farà anco agl'altri Jccko , perche Suddetta 
utile « DunqoeiSvà cod onefta al CaiMfamo , al Gtncrtle d'eièrcì- 

ti , a un Viceré , dimoftrar/ì fedeli , e non l'eflere , peroche fari 

11 loro utile non l'cflerlo j Mutar faccia ad ogni migliore afpctto dì 
fortuna , e con la fedeltà del labbro ulurpare al padrone le Città , t 
agl'emoli la vita ; confignare ti nemico una forteua coli' appara* 
tD di aiAodirIt • Non credo > cIm a'Pjrindpi vada a fangue quella 
Politica ; e pure il Macdilaveilit dK vook 1 Re tra41«Mi , M^gM 
anco a i fudditi T efiere afEifEni. 

. Altro farebbe fé il grande ftati/ta pretejxleflc d* inf^gnare la 
diflìmulazionc . O, all'ora la difcorrcreflimo d'accado . Non 
perdiamo ten^>o col ridire ciò , che altrove doverenK) infcgnare • 
- Ua' altro linglio prende il Macchiavclli diicorreixio ikI capi- 
tdo mceimo «ano degl' adnlacari , ed ivi laccokb ona Imm ^ee aH 
tegola fer teaerià loottni dal PHneipe * cioè « dire , iloverfi dt« MtitL 
cMaiaM- il JPdncipc > che non 1' offenderà nno ^lei » che gli pro> 
porramiQ la verità . Fin qui dice bene . Ma poi dà in ciampaneU 
le , aflerendo , che fe vorrà dire ogn' uno la verità , maixrhcrch- 
be ne' fudditi la riverenza ; onde per rimuovcrfi da quefto perico- 
lo , tenga preiib di iè uomini favj , quali abbiano Taccefib di di- 
M la verl^ , eoa qiicAo ragguardo per^ , di cHrk Iblamanie di 
quelle cofe , che egli dimanda » e non d* altro . Soggiunge lo fta^ 
tro ; debbe il Principe dimandar loro ciò , che gli pare , udire 
le loro opinioni , e dipoi deliberare da fe a Tuo modo . Udifle \ 
o Regnanti , come il Macchiavelli vi traduce \ Uuole , che afcoU 
tiate la verità , quando v' è in grado ; e , che ftndovi ftaca pro- 
polla^ , faciate a voibro talento . £ fe il Principe non chiedeiTe 
mai C0& venifla » averaff a tacere ) Chi potrà 6r conAperde 11 
Signoce daU'ingiaftisie de'miniftti , delle «iolenic de* com^ittii» 
deUe iUbotnazIoni de' mal oonttntl . delle oppeeiicni deir oncftà > 
del dillìpamento del pubbHco erario ; e d'altri gravi di/òrdini , fi 
Ù attenderà , che il Prencipe chiegga i O dovrà ^li efiere un prò- 
digo dimajidacore , o non dinundcrà mai cofa veruna per timor di 
■udire » ciò , che non vorrebbe , o per geioiìa di tXMi pr^iudicarc 
-eoa la confidenza alU Maeftà . Sarebbe ana ccffioBenia diif 
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la veritJl , e poi narrata , eftguirc il Principe ciò , eh' egli vuo^ 
ic . Di qiA nafcerebbc , che il Principe farebbe pcii^iore dopo a- 
vere udita la verità , che prima . Prima non rapendola , iì pote- 
va icufare » & la&iava Iconere gì' errori , ma dopo iaiciandoU 
impuniti > ed avvertito a doverli ponile , fi tende colpevole di 
malizia . 

Ma le fi deflfe , il ca/b , che un Principe dato a tutta corfadi 
genio agi' amori , ed alle ruberie, non badalTc nulla al governo, c 
perciò fucccdcircro gravi difturbi , e pericolofe novità, di certo, 
eh' egli avcrcbbe altro in pernierò > che chiedere ciò , che abbi- 
Ptincipe fógna al reggimento de' popoli . Anzi > non oferà di chiedere , per 
«uJindire ^ rimproveri alla iua non curanza . Dico di più . La 

h ìrtricà'*, chiegga , e Taicolti , ma , buon Dio ! udita , egl' è padrone 
di fare ciò, che el vuole» che prò l'averla chicftat Fino incerti 
cafi indifferenti , in materie puramente politiche , come a ^ire, 
di viaggi , di fabbriche , di all'pldar gente , di rinuovare , o in- 
ilicuirc titoli , ce. a . . 11 Principe afcolci , c poi rifolva da fc • 
Ma in coiè di rilievo j che hanno la mira all' utile pubblico » al- 
la Giuftizia , al ibllievo de' popoli , al colto di Dio , all' impofi- 
zione delle gravezze, e alU diipofizione delle guerre, dee il Prin- 
• cipe chiedere da ccmfiglierl , e da prudenti miniftri la verità , e 
con la loro opinioi c , non dico dipendere , ma faviamentc fer- 
virfi de i loro lumi per efcgiiire con gloria . Io rifolvo , che l'è 
maggior decoro, e onore dell'evento, che il Prencipe chiegga la 
verità , non quamlo vuole » ma quando abbiibgni ; e rifolva non 
i>e*ere 11 quello , che gì' è Utile , ma quello , ch'i giufto ; e non chieden- 
ii Jico di- egli la verità^ quii' or corra il bifogtx) , convenga al diritto 
re uvcrt- ^r^iggi^nQ ^ ^ miniftro &dele il dirgliela» ancorché ei non la 
chiegga . 

La ragione del che convenga ad un Principe configliato cfe- 
guirc da fé, ciò, che egli vuole, l'è in proptD fu la penna ti' 
Avoltojo del Signor Dottore Nicolò Macchiaw-iii ; uditela Re- 
gnanti; perche i buoni configli non &nno buono il Principe » e 
. on Principe» che non è Avio da per ib fteflb, noi &rà ne ^man^ 
liaflinie CO consigliato. La ragione di qucfla r.v^i;)i.c, fi è, condofiache 1 
dlculUbl- buoni coiilìgli nascono dalla prudenza del l'rincipe, e non la pru- 
* denza del l'rincipc da' buoni conHi'li . E chi non vede, che il 

Macchiavclli con l'intenzione di togliere gì' adulr^tori , cerca di 
fterparc anco i coniii^licri ? Queft' è un recidere le viti, accioclie 
non obbriachino. Qgaii non ù iàpeflè darli de' Grandi, che ibno 
di rozzo talento, di mente ftopida; altri di temperamento trop* 
fo caldo » e dilicatos altri torbidi * e violenti. Tutti queftl fcar^ 
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1^ R^CIOX^ ST^TO, 
ftgglftno di pnidenza \ come dunque da qnefti pfodurantf eoa* 
i!gli prudcnci > Se e(E non fono dalla natura , nè dallo (hidfo > - 
uè manco dalla Politica illuminati alla Prudenza , fi pub cre- 
dere , che di qucdi fi ricavino i buoni configli ? Sarà dun- 
que lecito iafciar perire un Principe , perche i eoiifiglicri non fo- 
no abili a far prudente il Principe i Non è egli più confentaneo 
alla veriti, fucchlare la virtù, che non fi poffiede, da chi ne ha 
gran copia f Che ferve l'avere Coni!gIì^, Miniftri, Cortiggiani » 
e favoriti , §t nulla contribuifcono co i loro configli al benefìcio 
del govemOs'e all'utilità del comandante} 

L'afcoltare poi i loro configli in coffe di riguardo, c operare 
a fuo piacere , 1* è un difprezzare c i Miniftri , e la verità . E , 
parlando fili ferio, quali faranno eglino quei Configlicri , che vo- 
gliano arrifchiare la propria virtù, e opinione, perfuafi , che fie- 
no, che il Principe rifolverì fblamente dò , che gli farà di ge- 
nio ( Vkiò efldie èVerd che* s'uniformi qualche fiata, alta'veriti 
deir altrui con/ìglio, sì, può cflTcre, ma gl' è più probabile, che 
avendo dal Macchiavelli l'inftruzione di poter fciegliere quello , 
eh' ei vuole, rigetti i buoni configli, o per non dimoftrare il fuo 
debole, o per non pericolare con la dcpcndenza . In tal cafo ri- 
cercati , o ammutiranno per non vedere il proprio difpregio , o 
Avelleranno 'per concorrere nel genio del Principe i ed ecco ca-' 
nònizzata TÀinlazìone ; non tolta ; ecco sbandita la verlt3t , non 
abbracciata j ed ecco il Principe retto dal fiio giudizio, non dal- Firmi. 7* 
la prudenza , Che così lo vuole il Macchiavelli per rovinarlo , 
quando per altro il primo Savio , e il primo Politico del Mondo 

biafima quel regnante, che s'appoggia all.i propria prudenza. 

Sta dunque bene , che il Monarca fia fuperiore a ié fteiTo con 
le virtù, c maggiore del Confrglierl per l'Mitorità ; fèa bàie, 
eh' egli in Occaflone di igeiti- , . di contrarietà di pareri , e di 
dubbj-, «diti i configli, c maturate le ragioni , determini da sè. 'J.''//"^'* 
Ma, che voglia! operare a fho' arbitrio ad onta de' buoni confi^ darV,^n« 
gli, non è fiviczza , e per Io più andcrà 5I ir-Jiato nelle fue ri- fayiamea- • 
fbluzioni. In altro trattato toccheremo quella mitcria . Per rim- *• • 
beccare il Macchiavelli, diremo, che da i^lutarco vien commcn\ 
dato Valerio Pubblicola j da Ifocrate Evagora Re di Cipri j da 
Dione Criibil : Aleflandro il Grande, ftimati, ed encomiati non 
perche vedeflerw Popoli amiliad al loro piede, ma perche aveva* 
no un' orecchio abboccato in udire k verità . E fopré^ tutti , Oc- Dcbb«M 
taviano Ccfare avendo permcfTo il ritirarfi dalla Corte ad Ante- ^^•f'""' 
nodoro fuo Configlicre , quefti ncll'accommiatarfi gli dilTe con JJn''<cr.' 
ibmma ziveren^a. Sire , fc moderarcte la collera ne i voflri con- ictt«ii. 

' ■ figli. 
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&recc il primo Monarca , che adori il Moj)do. Allora 0&> 
„ taviano ftrcctolo per la mano> ri/pofegli , vi rivoco la liceiua 
„ di partirei perche ho diiìifogno di voi . Quefto coiiilgUo 11041 
(oinorò U riyQKAZdA anzi» inaqiorò U MaeAà. « Ce/are divenne 
pMi ynideiw (par la wfidtà , e per la prudcntt del -Om^ilm.. 

Voglio» rhc il Pi»ndpe £roe, ^ per b meno il Pkincifit iavv> 
son «'Ipvngkirca di lui^iglie.; cfae ^ OKitorbi a cerne lodi s&c» 
ciatc , c ampollore j che no<i acconfcnta agi' encoinj di certe vir* 
tù, eh' ei fa di non avere . Permetta l'applaufo di certe opere , 
Lodi con- che lo meritano, e , che Tono giuilizia al merito , e creda , che 
vtaicBti lode ^li vcnghi per dettargli coùl debba, eflerc > JQOu ^ue^o , 
^f'^'"- die fif èi e 4*aiMelii di meritarh. Talvolct a loiu» k vift^ 
iiqo {«vicate» far invogliale a praticarle • Dai che ne fi^gpie tù 
fot daveroTo incarico del Pcindpe » far brufca ciera agi' adulatOr 
ri, e diicacciarli j all'oppoflo far cof>to di quei miuiftri, che di^ 
cono coi dovuto nipetto la verità . Sarà ciò facile quando fcie* 
glierà uomini Savj, prudenti, e difcreti, e conofciutigli per tali, 
darà loro raccefloa e pemettcrà » che C0Q£g^liix> .ciòj che farà di 
«tile al popolo > di vantaggio ai pubblico bene > e di glocia al 
I>ominanfie . Tale iliaia &ce <xocdiano Aiignftp di Mifiaea uoa» 
iutiero • e zelante del ino onore , icrlvendogli un' cpiflola in lUa 
lode, perche l'aveva avvertito di alcuni fuoi caori . Dunque 1 
buoni con/ìgli fàni>o buono , e prudente il Pri/icipe . Rodi Mac» 
cKiavelli quello gruppo di sM^l» che a dispetto delia, tua. cciuro» 
tap^u tii aj^vci^i9^« 

PHOPOSIZIONE ultima; 

It $9fe dei Àftmh fmffùdate doHa fortmm% -f da. Dio> non potendo 
r mma uè caneggerLe , uè impedirle : e quefln è /' opinione U 
fÌH abbraceiata . Effcndo però vero , che la fortuna è 
arbitra delia metà delle nofire asLifai^ e dei( 
aitrfi m Jkfi ^ 

QUefto è il giaa Gaimone delta touna» la wtte loadok 
razione qual Nume, privando Dio di Prowideaza, e Tao.» 
^ mo di libertà . Il vafo manda q^eU* odoK » che egl* ha $ 
e il Macchiavelli vuol finirla da queir uomo , che egl' è , fenza 
' Forma» ^^^S^^'*^ > ^ - Procuriamo di condaniìarlo all'infàmia, 

coft fdffe fcempiaggiJie compaCUonevole dell' a^^tichità , quale non avendo 
tìiifiut* ljl notizia del vero Dip» e /corgendo, che le iàceiide andavano , 
m bma» ora naki p ^ellfi, ^ per un $ewpo i^cevano l^icc» 

di 
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^ ftrlieità, quelle d' effe in tìtta. vèriazioiie di «eftiiHy cÉMnrffM> 
no col corteggio Helle miiltie, pemftrono, che vi foflfe nn dirpò* 
iitore di fuperiore sfera, dal quale veniflero qucflri viceiKlevoIi in- 
ilailf, e lo dUfero, fbrtiHia. Alla quale ergendo Tempi, itifiaiarcrTp- 

Akmi t « iétmào ìneaUk , <iledcro ^ Meli U nbme 
Dea, r cik tf«r Mrh i»i«>i»ì2m-, « pidr non Ìfii<àtìiMiMtìn4k ar»«^ 

. Rama fbla ne vidie eretti ^uferinta Tei , e Gidlinir Apolbtttf 
in CanihritìliopoH fece ardere intretrifi alla Taa SOltua. Qudì' era , 
^ a relazione di Plinio , U Deit> TiVerita per torto il MV)hdo» MAi.x.t.f» 
per tatti i luoghi, in ratte l'ore , e acclamata da ttitte le Voci . 
Agi' Akafi fucccflero i Simolacri , ma perche la diftribnzione de- 
beni non ibttiva a dìmifura del xAttìto > alcuni la diilb^ cieca , e 
le \mhmo fi* oeidii{ e fpitrittieittafido I ifabi fiHFori cMi KhòH^ 
ti, I» IbgiiaitNio rem^ te voli», «heccetoctole le A a' «dMdii ; ^ 
duro poi, che-<li^Oftere fi oangia\'à in maligna', F cffigglarono t 
iieder IbpKi ima niotft. Delirj tutti dell'antichità, riconofriHti da J^^^i^ 

» Savio allorché di{rc, dobbiamo ilabilire, che la fottona nOh 
^ è altra, che una tìnzioiTC poetica. 

Qi»eAo dclìvia s*' ei prende per oggetto il Macchiavelli , per 
ttmùMUt m MflMMKie le Ae ddetMne politidie , r Tfedére, , 
«mi ileISHh- A te àìncft i Ptìnelpi gttur Fo1Ìdcf,.còl Ttmdnlif 
cmpj, come egli ftrive, e vive da Aft»-. Vuol egli irt primo lu*. 
go, che la Fortuna ila l'arbitra dellà metà delle noftre azioni. Mi 
iàpefTe egli dire , cofa mai intende per fortuna ? Se quella Deità Argomen* 
le/fé da noi defcritta i tgl' è Tpcrgiiiro al vero Dio , nìcgando la c»nti» 
iùa adcvabile Unità, e in qucfto cafo converrebbe trattario da Pa- 
$ixty, coni» «gli Ai1v«« Se poi intende una ctilttlìò , o contine- 
gORM di tvMmemi noti preveduti 4af nomini ; uè 'Volati <& 
IHoi, -dif maniera « «4ie tuttocri^ , cfie awìfeiie nel Mondo riefitt 
com« un punto buMD", o cattivo a ohi getta i Dadi flil tavolie* 
TCj il Macchiavelli è un'Ateo, non concedendo Dio, nè i fuoÌ 
AttribuPi. Se poi f\ fpiega dicendo, ch'egli intende il Fato; quà 
io ripiglioi ^ per Fato intende un decreto infoUibilc di Dio, cbe 
con ibmma &pienza , e Pro^denza dtfpone le cofe , fenza , ctié 
r uomo polla Tipararvi , può «flère , che intenda bene , ma parla 
male . Che A per Fato intende una combinazione di Aflri , che 
neceflàriamente produchino gì' effetti. O» non può sfuggire la tac- 
cia dì empio, e di fciocco. Empio, perche peggiore degl'Idola- 
tri la pone arbitra nel Cielo, dove eflì l'adoravano in terra. Scioc- 
co, perche toglie la Sovranità a Dio, e la concede alle creature > 
di sSaz così baHa , che non hanno veruna facoltà fe non partici^ 
fata dal^Sommo Creatore. Ma poi ^ifaflc a ciedeic , die il 

Fato 
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Fato avcfle autorità fopra gì' atei liberi dell' uomo ; addio Mac- 
chijvclli ; meglio è, che tu vadia a vivere tra le bcftie, giacche 
togli a Dio la potenza , c agi' uomini 1* arbitrio; e in così dire» 
dico, che togli alle azioni «nane il merito, la lode, il vituperio, 
U premio, e '1 gaftigo. E qua riipondimi, caparbio, e Icimiinito: 
ft tu rttrovaiC in un delitto enorme una tua Sorella, la gailighc 
reiC tu sì, o nò? Se nò , dunque i vizj per te foiio efenti della 
pena; e qual* enormità peggiore al pubblico bene? Dirai di sì ; c 
qua io ti prendo con la tua rete ; e perche gaftigare chi fenza 
colpa cadde nei fallo, giacche vi cadde per ibrza del Fato j che 
per te neceflìtà alle azioni , ed ha autorità iull* arbitrio umano ì 
Ritirati, o faliàrìo, e va a prender piggione in qualche grotta a 
vivere con quelle bellie , con le quali h.ii cotanta partidpazione* . 
Ricredano di buon cuore i Principi a coflui , che ignorante , s' 
ingannò, ed ha avuto per gloria il poter ingannare. 
• ■ Qnefto tanto, ch'io ho delincato contro il Macchiavclli , c (la- 
to un mio fcntimento d'amore, e di riverenza verfo dei Princi- 
pi , accioche non à lafcino Sorprendere dalle lue Inorpellate ini- 
quità . Sappino , eh* egli per canonizzare il iiio peflìmo allievo ii 
Duca Valentino, ha &cilitato il governo col renderlo violento , e 
fànguinario , volendo , che i Grandi per ogni mezzo ù facciano 
Grandi , e fi confcrvino con ogni iniquità ; però ha dettati infc- 
' gnamenti opponi al vero culto di Dio; all'onore de' Principi; all' 
utile de' Popoli i alla conlcrvazione delle Città i in un iiato i ini- 
mico di tutti coli' apparenza di benefattore. Chi aveflè icritto à. 
male, e vìvato ancora peggio • non (Irebbe egli utp gran fteUerx- 
to } Tutto il Mondo non doverebbe abbominare il ilio nome ì I 
Monarchi tutti , e i Principi non Tarebbopo impegnati a inceneri- 
re ì Tuoi fogli? O, perche maif Perche empio , fairario , e Sper- 
giuro , s' è affaticato a vituperare Io llcflfo Dio , e con attrattive 
di tutta malizia , colorendo a' Principi un nuovo Xilema di Poli- 
tica , lìa cercato di renderli tiranni . Un tal' uomo non ii merita 
rgli il comune difprezzo? L'odio pubblico» Un capeftro per Co- 
rona} Tak à è Nicolò Macchiavelli; 
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MASSIME, E 

SENTIMENTI. 

CHE SI contìngono IN QJJESTI TRE TOMI. 

LIBRO PRIMOk 

• : SlMellà, che fpcna al Vrincipe in ordine a Dio. 
MASSIMA PRIMA. 

Cpi TrMfs gtè Èomf 4 gt/vemar hm% ftnke 

rapprefenta il govrrno di Dio. 

SENTIMENTO I. TS^on dal proprio valore , nè da fvpraintenden- 
%a di propria fortuna» ma da Dio folot come da Trmife D^ 
. minante deriva, ogni gqvemo, . - • 

SENTIMENTO. II. Qiiel Vrimiùe dirà, a Uveierf ài rieomfcere 
' dà Dh U ebe imiteA Dk ntltimcmzA* e fiark ret- 
to nella giudicatura, 

SENTIMENTO III. Trinctp; troppo Tietofo è in co^ i ed è in- 
arato, parche non imita Dio» come debbe, 

SENTIMENTO IV. Si tmifce a Dio il Trincipe , imitandolo neW 
Jmtocen'xa, e rettitudine, eh' è a dire t fio. innocente t e Cofio 
em U Iktane» e ret». ne' t^nmr, . 

SENTIMENTO V.J^llo è Ipocrita nel gevenoi tbt fnp^ UtU' 
tà di Re» ed efeguifce la crudeltà di Tiranno. 

SENTIMENTO VI. aborrita la finzione , che legittima i tradi- 
menti » s'awenzi il Trificipe a regnare con la L^e 9 e ma 
fi facia legge della C impuet odine , 

MASSIMA SECONDA. 
Set» i Trincipi Ficegerenti di Dio. 
SENTIMENTO I. TiellaToUtica, avrmcipedebk'effereilfrimo.eb* 

è a dire , dominare lefue, per dominare poi bene gl'altri . 
SENTIMENTO II. Von può meglio il Trincipe aJfomi^iarfiaDio, 

ed unirfi a lui, che amando la Ferità. 
SENTIMENTO III. XJna gran Ferità fi è, perfuadmeìtTrincife»d»e 

USuparhUèMnettaievizht ebevnotetiitt'ivhtjiHtmtggÌ9> 
SENTIMENTO IV. Mefin^ft^ffreUfuferìnatelrkMrmt alHoft- 

loperlacwfenMoUiiiedelfmSfpiùs mameeraeonFede» emFe- 

.de da He. 

U Trono di Saìmme* Tom. I* 4^AS- 
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SENTIMENTO I. La Fede nel Re farà Fede di Rcy ed averà egli ma 
grande fiima di Dio , fe validamente difenderà la fua lieligfone : 

SENTIMENTO II. la rìrvcrerr^ frefUta dèi Trintifc al Tet»pi0, fs 
f ficcare la fua J^l^ione, . 

SENTIMENTO III. M riffettè éèl Ttm^ umfca Urit»emcAiC S4^ 
eerMt èiMfiri HDm e aitaid* eoBttutMfrmurà^. figli em- 
pie aver guerra co* Triueifi S^^, 

SENTIMENTO IV. // maggmt ftrktU dd Vrmiftft k> nm fajfai 
re d' accordo con Dio . 

SENTIMENTO V. Trincile dtf ubbidito , fi rende tmfótentei 

SENTIMENTO VI. Si afcrvve ad audacia del Vfincife , ùttrodune 
T^cruitk nel gcrvem 9 che fono ter lo più jomtm ét ^tìfbM. 

SENTIMENTO VÌL l» Vi^ferki fino f^si^ 
debilitano il coraggio t e m im M§ le ybrtà, 

SENTIMENTO Vili. L Oxio femeUf9 eC Ttimifi » «Ave m i 

via^i , 

SENTIMENTO IX. dtrverebbe effere fupn-bo il Trincile , per 
molti motivi, che egl'ha tC ahbajfarfi ; ma prifiàpalmeitteper mh 
iivù tUr fmi Schiavi » die fofson^tNUt^M» > wriUmio, 

SENTIMENTO X. ^ ultloio. L' thrita rkmdh éiUfMfoUt 
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LIBRO SECONDO. 

Qgdlot che ffctta mI Trmife » ortàu a fe ficfit. 
M A $ & 1 M A P R I M A. 

7i(flk94fmÌfit'JiefsQ H Trìneipf daW altexxadd Gréioi^ àt^/wi 
^éfifoì^tder^ scor di fi^SF.^'^* .' 

SENTIMENTO I. Se^ U VnMcift M» hn fafcrc x nonpuibea regger 

fe fiefsoi e queflo fi è Usrande, dte^ 4k tmfiàerm, , [ 
SENTIMENTO VL njmfnmù,i 0 Itnah fifiré * fi ètmif4m>fii 

SENTIMENTO III. Conofàuta, che egl' abbia fe in fe flefso il Trin- 
cile, kfiérperà qMeilo > eh' i 4' din^ ^tètcbe frfmfat^ » • io> 4me'. 
rà, con ritrofta alafciarlo. 
SENTIMENTO 7V. S4feMdf^H 'Mt^Wfidà^SfràftrpmÀ^ d' 
• 4eqvi U T$litiuallAVkfà » nè^vmà àltrk asm» » 
^ «MI detta % ch'è itàfr k Tieté^m ttimy 

MASSIMA SECONDA. 

LafoUyirtù è l'arbitra del btmgdrvemo. 

SENTIMENTO L Za difJimiiUtdm è yM^ fer non kitmrm m 
grmidiimpepd» tmnuti l'irigamioze diqiudi4rt#esftfsafenfirfi 

per ben gvwmare con yireù da Trono . 

SENTIMENTO II. Sia rirtuofo il Trincipe con V efser veridico ; fe- 
rocbe gl'è mgovemoTircimico mancare alle promefset evixiare i 
patti y non tanto con gl' eguali , quanto co' fudditi, 

SENTIMENTO IH, La f^irtu, cbet dirigge il Trincai è la Triti 

SENTIMENTO IV. la GrOKieìLZa del TrhtcipatùfiftfeiUe defiderata 
con troppfi amort t nmtfsadiyirtàt èvìPù9: cfuii^fMfi 

debbano praticare: 
SENTIMENTO V. La forza , e la T^tatK/A dsl Trmdpefi dkiggaì 

e finwlm m la TmdcmA* 
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MASSIMA T E Z A. ^ 

iLi Tod^à Sfiale non confi !ìe nel Titolo della Grandexxa, 
ma. nei buon'ufo di efja, 

SENTIMENTO L J< hnifufo ddU Grandezza Fé Ritinte kmM^ 

Leggìi e Uifitmte, promulgarle, e farle ojfervare. 
SENTIMENTO H. TerfezJona l'ufo delle Le^y l'ulMir i«r9i e' 

foggertar/ì, anco il Trincile che l'ha ifii tutte, 
SENTIMENTO III. La Legge della moderazione nel frenar l'ira, 
e nel difprczzare la vendetta , fia debito rigohfo di chi ma^ 

neggia lo Scettro^ - . * . 

SENTIMENTO IV. L'ufo ieUa Tùtenza agmhe fia Mevobt 

Miga a n^jmian i fudditi come amici, non fmn i e ^ 

dere, che regnino le amicizie nel fuo Stato. 
SENTIMINTO V. Mamga U ft^gjixJme* i l' amicizia ftbim', 

efempio . 

SENTIMENTO VI. // buon' efempio fi metta in mofira tm per 
vanità, 0 per conciliarfi fiima, ma per f9k Hmofi 4i^tMÌ 

fui Htìmì osp} fit^ ioam* ' 
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LIBRO TERZO^ 

S^llot che convenga al Trincipe in ordine a ifudditi. • 
MASSIMA PRIMA. 

♦ 

HSf èKffer reggere. 

SENTIMENTO I. // Trincipe non è chiamato al gcverno per go- 
dere, ma per gicruare al pubblico, coW attendere al ben comune^ 

SENTIMENTO U. Si teglie U ben emm ^mdo fi fermetm^ Gi»- 
dieiyimaU. 

SENTIMENTO lU, H bèu fMtk^ fi tmfmU, fe i prmnCMfigUeri 

vixJano i Cofimi Ideali, 
SENTIMENTO IV. Cra»fericoli9iU Bfigfiof<mQÌC4mftgUen giovani, 

e <f* età immatura . 
SENTIMENTO V. Trecipita il governo, e la piAhlica utilità » ^pu»* 

do fi eleggono Minifiri ingiufii, ed interejfati i quaU abbia il Triti' 

ehe una grande attenJme, 
SENTIMENTO VI. Ter nggere bene i Ttpdi i vi fi riebiede ma r^ 

gionevoU difciplina , e m Savio rigore . 
SENTIMENTO VII. Si moderi il concorfo , e le ufurc de' Mercatanti» 

' fe fi vuole quieto, e pacifico il popolo, e'I Trincipe fojienuto, 
SENTIMENTO VIII. .Apportano gl'adulatori gravi/fim doKm ai 

Trincipe, e alle Colmmità:.feròmafi ammettìin mUe Corrfj ma 

SBrmi£^To!S^ Si idefino i fanffunarj , e fi tolgano le inimici' 
xJe , Oedifiruggmo U fMlk^ trtatfóllità s midrifia fero le 

diffidenze tra Sudditi . 
SENTIMENTO X. Trincipalmente i Trincipi abbiano la mira a di^ 
' firuggere i Duelli, e [radicare i Dmilifii» mimici di Dio , e dcgU 

nmitù, e igiioraatt di tHolf » mitnin d^fimre C^òallétft», 

MASSIMA SKCONDA. 

2f ffvem tlfaU fi defume dalla B/ggenxA delle 
Città» e de' ^fgtn. 

SENTIMENTO I. Tolta la mfiicità wm emfenevUe afftmùl fi 
iferfnJonatqUvhmfmmt9l€mvhmi»SHÌetàC^ r 

T^4s SEN. 



SENTIMENTO II. ^luelìa klU convenir^iTia fi toglie dalU fitpctbU 

de* Favoriti i qiml' w fofsoHO troppo prefso al Vnncip:, 
SENTIMENTO III. Si tolgala foverchia autorità a i favoriti» eai 

Minifiii , col metttri m altemuivd i loro Mfficj x non fcrtnetten- 

doinefft la perpettdtà. 
SENTIMENTO IV. L'^rtt fià Jkma di numtnere i Cittadini in 

pu^a fieietà, e mere una Corte dà Ut Savio% fi è premiare U 

tncrtto* 

SENTIMENTO V. Chi governa la Città con lafolaforz.a dell'arme, 

fcompagnata dalla Giufiiniai è Tiranno. .• ' • 

SENTIMENTO VI, Terdtfiifigiietfidal riramo^ dee U Tritkii^enon 

difprexxart i flMitt, 9 # fnm luogo fattU ftinuL dtUn t^M*» 

tàt th*è U nerbo delHisgno. 
SENTIMENTO VII. Si come U filma de' T^oti// rendi fiì^ vifpe$tit^ 

to il Trincipe, così la Lega co' jìranicri lo rende più temuto. 
SENTIMENTO Vili. Quale fia il governo più atto, e fttfrìg fer 

confervare V unità del Dominio y e la Società comtne^ 
SENTIMENTO IX. Jl ^figno fi rende ftà fietmy^ c iL Hp pfà fi*-^ 

ma» con k %iierve , ^ mo$ra fià m U T^cmiimM. 
SENTIMENTO X»Xttenda il Scvrano premm ofamemt mi ^Hìnpit»> 

re le prime feintUle delle fedizicni , « delle ribellimi. 
SENTIMJENTO XI. j^tantunque il Trìncipe maneggi la f«rxa , 

mn fi [cordi però mai del fu» dovere ^ di amare i fudditi . li 

Juo ^rado è travolta da Tafiore^ ef senio He perche i Tadre, 
SENTIMENTO XIl. Mofimà il Trincipe di amare à fopoii , £% 
' ' amceierk d9 i pafsatempi,, immti mtca 4 TvM f t, , ms 

.<U Trincai per cmUÙmento , nm cMr eceefi»^. 
PENTIMENTO X!II. Occorrendo piemt «i pffnm^ 

pofi affari , invigili alla traHéfuiflità CMm«r ùm k rmm* ^* 

^mbafciadori Savi > confcrvarla. 
$ENTlMENTO XIV. Corro debito al Triwipe di fcegUcte Ztgrctth 

ìj fedeli > che fono i Safienti éd TrQt*o : noto folo abiéi a det4 
' teti^ ktterc» m dMi ftr ijhmre; e fe^reti fei ben fmàfti 

• ' -i • :ì c . i .> \ a 
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SENTIMENTO 1. La Cìemema, che atm^a il mùU 
Trincipe finùU a Di», fenbe dee genàtt d* i/sere fm amato , 

che temuto, 

SENTIMENTO II. Sarà Jiimato, e temuto il Trinci^ fe fi reme- 
rà col ConpgUo negl'affari premuro/i, 

SENTIMENTO III. Jl CM/^Vofarà gidoevoUt /et Configlieri food- 
leratmo con libertà , ma ftmpre con venerazkne , 

SENTIMENTO IV. Conf^lierà beve il Trinci , €bikmdmÀ 
amore , e al fdlievo de' poveri . 

SENTIMENTO V. Quel Trinci^ fifaràfiimare, e umore, cbefif- 
fede ampio teforo. 

SENTIMENTO VI. Ter mantenere la forza Jfjeale , faiQ necefsari^ 

SENTIMENTO VII. Terd^tHdert le Fortezzje, egliStati, vifiH'' 
ebieggotto ottimi Capitani , e yoUntifeUati % e gitemi » «"^41- 

tri con ftcuri fliptTrd], * 

SENTIMENTO Vili. V Economia del Trincipe non diflrugga la Li" 
beralità ; dovendo II He donare da^e , non diffiparc da Tiranno, 

SENTIMENTO IX. llHpperefser Taire, debbe e/sere Ecomtm , 
mmm/atoi difpenfare, nand^fare^ 

SENTIMENTO X. ^WSammUaimembefrtemrée* éies*bitrmet^ 
tino le ^rti nello Stato. 

SENTIMENTO XI. La moderazione del vcfl ire conviene anco al Trin- 
cipe , e col fm ef empio correa la vanità delle vejie ne i firn fnd^^ 
dici, 

SENTIMENTO XII. V Econonua mbiede, che il Trincipe fta mode- 
rato nelle tHenfe, eherednm diletto, vmiMine, 

SENTIMENTO XIII.; ^d m Trinc^ Economo Jpetta aendire iriT 
Educandone de* fylituU , ti primo liugo ie'Jkoi filinoli', per 

felicitare ifuoi Stati. 
SENTIMENTO XIV. V Economia del Trincipe invìgili^Ua difciplina 
de' Servidori, a' quali non fi permetta confidenTia , per non facili' 
tnre il difprcgio, 

SENTIMENTO XV. / Maritaggi , fimnm alU mol^iiaiUone de' 
pepàli 1 4Ula perpetuità delle fm^Uei tda ivamaggide^Tràh 

t SEN. 
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" §ENTIME1^0 XVI. Si farà Cònofcere Grande ti Trincife nella Ma^ 

gnificenza degli Edificjì giovevoli^ non vani. 
' SENTIMENTO XVII. Dalle Taglie , e tram gravofe impoifte , nr 
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IL TRONO 

DI SALOMONE, 

POLITICA DI GOVERNO' 

LIBRO PRIMOk 

JSfi iouem eùKfvemeiu , nf Rex premium expeSef à - 
De Reg. Prindp; lib. i. c. 8. 

Qgello. che Tpecta al Principe in ordine a Dio^ 

argomento; 

Vtte Le belle opere , che un Trincipc uvcrà iìitraprefe 
per onore deila fua per fona , e per utile ie* [noi Voj 
peli, dee tutte e piante miirhxarle a ^oria di Dio» 

dal quale folo ne dee attendere le geì:erofe e Divine 
ricompcnfe . VrimametJte , parche chi Hcgm porta 
V iìììmagire di Dio , e rapprcfenta il fnó Cozcrro ; f c 
pub bilie Vi-pprefchtarlo , fe nui l'itnita nella Citi' 
ft!7.Ja , e nelU TktJ. i Caratteri , che ftccome mettoììo Iddio in aria di 
Somma CrarÀexxa , così reccano al Trincipe un momio di molta gloria. 
Il TroHù di Salomone . Tomo I. A ^lla 
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^UaOÌMfiixJa iet ^cccppìm-PlimocmÀ^.eol vivere emamo e v^eflo^ $ 

mtaffhnc del cQflwne , n»« « dettame di L^ge • La pritM iirittmm ^UU 

d:bbf cffcrc rcgolojìdo h proprie paffionii ahhominunéo le doppìez%ef 
vincendo la fuperhia coma tur jlc a chi Hegna i rc^C7iéo con vera Fcde^ 
eh' è la fiaifilc irrvefìitura delie Corone i ed tjibcndo a fuddui col fm buon 
tfempi9i U norma del ben vivere t cmeggendo colla wodcjìia lo fcandah% 
e gajligmdok ài dtnfenfiirfmh • Ciò isfi mfcirk agevole qumÉ§ 
kraeciera la vera Kel^ienei e difeHderaUa i imfigilerà alla ì(Hfrmza del 
Tempio i fojkrrà l'Onore de' Sacerdoti ; non s'impegnerà in guerre con Ter" 
fone Sagre \ e metterà Iddio nel fuo Trono i finalnientty condurrà il fuù 
Carjerno a Dio, fc terrà i popoli in tAtbidtenxa y fc r.on metterà mano a 
T^ovità pericolofe, e 'violenti; fe non amerà con troppo ajfato le Juc pruf' 
ferità^, jèfi^g^à l' ozJo j fo-monfcri degli Schiavi £on Onmk -doUé V49è^ 
ria ; fe anenderà da Dio Ufremio d*mt* altra più gloriofa Corona ; c in 
fontmt'f kmfi vità4'$Mcaimii$rÀ ai mtJmona mta* 




MAS- 



MASSIMA PRIMA. 

• • • « 

JDhms BmiMit, De Regiainc Ptinupam.' 
Ub. 4. C iS. 

• O^iù PiiiKipc è tcnutx> a governar bene, perche 
r^ppre/ènta il governo di Dio. 

. SENTIMENTO PRIMO^ 

Ibidm, Itti. 3. Ci. 

' Noni dal proprio vdlore, ne da fopra intendenza di propizia 
^ fortuna, ma da Dio foie, come da Priiicipio 

Diminuite deriva ogni Governo. 

HI dicdTe, cKeilGoìperno del mondo non ^ivt 

da Dio , o fi darebbe a divedere fuperbo , per la . 
competenza prerefa coii Dio; o fi ravvifèrebbe A- : 
tfo, per la negazione della e^ìften/a di Dio . Un • * 
fulo è il principio di tutte le cofe. Quefto non può " «à 
effere un'AoCora naturate, peicke lià k ii» sftn 
rilbetta>e Uminta ; avvegnaché il iioco kAaamtx^ j« , 
tè tiihilda i il moni produce pefci , e non fiori ; k terra gcrmogUa 
fintta > e non^ Concbìgrie r II Cielo fteffo inf^uifce ne* ibbkiiiari , e 
non agi/ce ne* /ìiperiori ; e finalmente h ftc/Ta Natura, eh' è princi- 
pio di moto , e di quiete , non opera ella mai come movente , fé 
prima non riceve ii moto , e gl'ordini da Cau£i Suprema ; di ^el 
modo , che il primo Mobile , che pufe è priaio , non archìtecta il 
rotar deflie sftre, iè ptinw dall^IncelbeetiBl lion riceve Ù moto . Vt» 
manceneie k Belf armonia deH^ttntverlb' ; e tc^^ieie o k coofbfione, 
o la competenza , gli è di necefftà a/fcg'Adre nn Principio , da mi 
f itte le cofè tragr^ano W loro eflfere. PerlocKc C\ è veduto a turt'aria 
di luce l'errore dei Gentili, e de' Filorotì , quali conftituendo l'Ac- 
qua, quali il Fuoco, quali il Sole, e quali altro principio delle foie Errore d«' 
luttirali , non giunièro eglmo mai a toccarne iì fendo , perche non ^''•^•^ » 
ne penetrarono- 9 veao principio ; quale altro non può ^ere, iè nop> 
che q^lTo, che hà dato it moto» e reflbe al Sok , all'Acq'ia , ed al 
Fuoco. Qgefto à Dio lbb> da csl dipendono nelloro naturale i Cia- 
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4 IL TKOtiO DJ S^LOMOtiE 

lì, e gli Elementi» egli Uomini, é gli animali. Eccovi U Pohcica 

della Njtura. 

Principe La natura poi tlclla Politica cammina fu le medelSme pefta ncH'or- 
flu/r ^'"^ governo . Il Principe va faftolb di dtft Caiatteri $ uno di 
Uomo, e faterò di Principe . Còme Uòmo » egli non è tale da lè, 
perche farebbe Dio: come Principe, del pari non è tale da fé , per- 
che farebbe Dio, avvegnaché Dio folo egli è tutto da sé, perche 
tutto è in feftclTo , c *1 tutto è in lui foto , in confci^uenza <la un 
principio più alto della iii a Corona dee riconokcrc il ilio Dominio. 
Qycllo r.on è nato dalla terra, ma venne dal Ciclo > cnx; a dtrcj lU 
Dio , da cui dipende ogni coli creata . Come Iddio Signoctiipera 
nel mondo, così 1* anima agifce nel corpo» ed il Re di/jione nd'itio 
Regno. Il Grande Dio egli è Inflitutorc» e Governadore del tutto, 
appunto perche Dio, e. però gli è in tutto, e per tutto fi diffoi.de. 
L'anima intorma il corpo, dà vita, ed elTcre al corpo , ed è tutta 
in tutto , e in cjualiìiìa parte del corpo ; il corpo pero onora , e il 
muove. Cosi per i'appiuuo il Pruicipc rueve i lictcami dei governo. 
Vero go. e poi conf^iva il governo. Andiamo a mano . Il vero governo fi ò 
«ern« c il imitare quello della Natura. In qucfta » a' dettami del mio Gran 
naturale . i^^jjgflj^^ gyy] y govcmo luìiverfate, c'I particolare.' II primo ffcori- 
tfu/e. IO. ^^'^^ ibttoil goveriK) di Dio , eh' è a dire, fotto la fiia Univerfale. 
ii6. I. Je Provvidenza ; il fecondo rifguiirda le cofe fopra le quali ella opera 
Retimi», con dominio. L'anima riconofce Dio per Aurore, e dipende da Dio; 
féf. XII. p^j^v^ riguardo alle Virtù deli'aiiimo, ed alle membra del corpo^^ 
ella poiCede Virtù propria , e direttrice delle kco opere . Di quefta' 
maniera dee il Principe iàpere, dover egli cflère nel Regno , .come 
l'anima è nel corpo. Reggere sì, ma retto. Egli è poflo nel Tro- 
no, ma però ubbligato a conièrvarlo . Il primo grada è dipendcu/.a; 
il fecondo è autorità. Nel primo rifguarda Dio; nel fecondo i fud- 
diti. La ragione d'iftitiiiriì un Retano {\ ricr.va dal morivo d'iflituir- 
lì il Mondo . Primamente ii cojiiìdera la fua produzione j poi l* 
ordinata diftinzione delle fue parti ì e indi le qualità diftribui- 
te alle parti ; A tutti i Principi conviene il governo » awegnac- 
chè dal reggere viene la denominazione del Re ; e iiccome ix>n 
tutti ìRe iftieaifcono 11 Regno, tutti i Re però attendono al govcr-* 
no del Reo o; così tutti 1 Re debbono confervarc lo ftato ; acudire 
alla difefa delle fuc parti, e ii,vigilarc aK mantenimento delle qualità 
delie parti . Il governo non fi fpecifica dal reggere uji' uomo , ma 
dal governare la moltitudine, e queAa reggenza è copiata dal Gran 
Configlio di Dio, quale come Cauia Univerikle fovraila a tutti , dà 
r efiere a tutti, e tutti conferva nel Tuo eflere. Però viene al ìlUo lu- 
me la confeguenza, che tut^ i Regni vengono da Dìo . Verità cor^ 

fcflata 
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hf^SSlM.A 1. SE\TntE^TO I. 5 
fùffata con eloquenza di Corona da Ciro, quando eliLc a dire : Tutti t/it.c.vx» 
i l^fgni me gli hà dati il Signor Dio del Ciclo . La ragione naturale lo 
convince, conciofiache ogni Ente dipende dal primo Ente» così ogni 
Dominio dal primo Dominante. Ogni moltitudine procede da uno ; *' 
e però ogni Dominante da uno ; di quel modo , che in Com molti "^"p^J 
Miniftri Ibno diretti da un folo . E ficcome la Virtù è proporzio- 
nata a quell'Ente, di cui è Virtù, efiendo 1' Ente croato dipendente 
dall'increato, cosi la Virtù di quello dipende da qucfto. Di quà na- 
fce, che il governo creato dipende dal Divino, e non trovandofì Do- 
minio lènza potenza, e Virtù ; nè potenza , e Virtù 1 che non di- 
penda da quella di Dio, coà non fi può dare Dominio , che dà Dio 
non provenga. . 

Solo Un'Ateo egl'è capace a niegare qucfta fòggczione, perche gli Nonfipai 
è capnce a rigettare I tlìftcnza di Dio . Quell'errore però , ch'c ^'*ffe^1S 
nella loro Volontà, non Tempre fi ritrova Jicl loro Intelletto. Si può dagUAtci 
dare un mal' animo, fenza incolpare la buojia mente . L'Idolatria di 
Salomone per difio di godere j il Matricidio di Romolo per genio di 
regnare; il matricidio di Nerone fomentato da Seneca per isfogo d' 
adulazione ; l'uccifiore della <palà di Braganza insinuata dal Duca 
d'Alba per aflìcurare la Corona di Portogallo Tulle tempia di Spagna; 
e altri fimili attentati , di certo , che fcmbrarono prodotti da paf- 
/loni, che accecaroi:o la volontà) , quafi diceflc, non t/è Dio, non 
però cojifirmati dall' intelletto, quale fapcva eilervi Iddio. La Scier.' 
Xd non efcbtde le fajjioni, Mtìti difprezzar.0 Iddio, ma ven Viglio^ 
rane; e fanno violenza alla cognizione ì per compiacere à 1 proprj 
appetiti. Quello, che fi confiderà nell'uomo, fi dee anco confine- 
rare nel Principe, quanto alla direzione dell'opere. Non può un' ".N*"^'** 
uomo ordinare le fue azioni ad un fine Or.efto , fe non conofcc la J^, wg»! 
prima regola dell' Oncfto ; nè qncfl.i rc:;nla coniale in un' opinione 
comune, dalla quale il ricava la ilima dell' opere Luone, e non buo- 
ne, ma fcens^da un lume innato, e tinivcriàle, -che dona l*applaa* 
ib, e dà tutto il lodevole all' opere, da cheiè n'argomenta l'efi- 
ftenza di Dio, cffcndo, che la ftima, e lode comune di tutti è in- 
fallibile, e la cagione dell'infallibilità fi è la prima cagione; e quc-* 
(la è il primo Principio di t.ittclccofe , Dio. Corre la pariglia nel 
Principe; e dico cosi : Come può egli mai tormare pado di buon 
governo uji Principe, fc non crede. darli Iddio prima Regola de' go- 
verni? Poffibile, che quefta maflìma con la quale fi fimo diretti 1 
Regni della terra, fia ùìfìiì Una opinione comune, innata, e iiv 
fallibile? Tutte le Virtù, che s'attrovano quà in terra , debbono 
eHèrb unite in una Natura fupefìore, nella quale fu Natura l'avere 
le perfezioni, e averle tut^e, è queAa Infinita Virtù altro non è, 
* che 
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che Dio. V. ciò perche fé h Virtù iio-i toife Dio , non ùrcbb* iiifl» 
Rica , incorrocciliilc , ed tari. a , come noii è m noi, che iUmo 
mortali T e finiti : dunque r è qoefta Viltà, cb'è Dà», d» c«i c» 
piote la Virtù,, b Poceios, e 't Oominìoi cfc'è à diic » doverfl 
" concedeR AfrWf dirctcric» del Mondo, di cui fono copie le 
manti direttrici de* ponicolari governi . ConfclTìone fitta Ha Amurac 
Gran Signore de' Turchi, quando rotea fcco la Tregu-i llaliilica con 
tjiuramcnto ih LilIìsLìo Re degli Ungheri, rivolto al Ciclo fcUinà ; 
Srjnorr tu f. i iibUi^uto Àfar v:(i^re» cbefci Dioy a^ittandomi à pmir 
rz qxegl'cmf] , àie bmm fitiknaamem vktm U Smtità 4tt m 
%iim. Codefto BafbaiQOoocm k PomiM di Dio. Seiitimento (U 
mile erprcife Solimano, allorché foggiogato Tercrcito Criftiano fot- 
t:»riibU delle Gcrbe, C configHato dal Gran Viiìr i celebrare il 
trionfo per tutto l'Impero, rifpofe Solimano : non hifugna infiip^rbir- 
.*. • , fi prr l: p,vfp:ntù d:Ua vita, mort.ile à vijla derl' mmhihì , ma, kmst 
ttjiiliirfi alU prcJcnzA del grande ìddù^ nelia Mofcbe* , Anco codefto 
Idolatra venecava un Dio &ipefk»e al fuo Dominio. 
V^ure Kon creda dunque 11 Regnante d'aver obbligazioiie uè al proptic^ 
iTcini'^' * Valore, ni alla Fortuna , qual' ora fcorgc d'aver ottenuto il Regii04 
jsJqq fi niegì al Valore la Tua condotti , ne al braccio la fiia tbrza; 
fono due ruote auiiliarie della telicità Dominante ; s' , mi elle fono 
ruote , che ricevono da più r.lca ramoil moto . H Valore non ècau- 
ia * t (bromcnto i gli è però necelTario'al Pcincipe , nulla meno, che 
l'ahft Virtù da Trono . Sebbene k Fnidenaa pub &r ottenere delle 
Grafie. Vittorie meno Sangoinoienti , e più gloriofé , il Valore però le Sk 
ti di ti. f^iccare più pronte , è più £icili i ed egli fok» Ùi comparile la dì» 
mM^9. ftiiviionc tra gli uomini ; egli folo rcn<ie potenti i Principi ; egli 
folo dà il nome a'Conqaiftatori , e la gloria agli Eroi . Veriflìmj. 
' ' Di più > egli è una qiulità Reale , pei cui i Priucipi s' impegnaiioè 
dividere i Sudditi , a intitoiarit Vittoriofi , e Protettori . Il Valo- 
re preflb de* Romani en diftinto con iijpeciaU trionfi . Conviene per- 
ciò rawìrarlo non Virtù di convcniem» , ma impegno di gloria» 
non potendo avvenire gloria ma^iore ad un So\'rano > di quell.i , che 
gli av\Mene , quando da fe open qualche cofj d' Eroico . Le ahfe 
Virtù tjrniAno un grand* uomo , ma il Valore unito all'altre Vir- 
tù , forma un gran Re . Si dà il titolo di Grande , e di Ottimo a 
chi non hà mai veduto il nemico ; fi encomia col rinome di famofa 
Nobilita > chi non bà voAÌtSódsnu k ipada ; nè mai efpolbfia 

i« altre 1^ petìcoti: dclk giiem . Che applanlb poi non. doverafi a quel Prin- 
*irtk. cipc , che conia fpada vittiriofa alla Mano , comincia il governo 
dalle Vittorie ' O , che nel profegaimento del fiio dominio ftabili- 
Ice co' trioiiiì U Kegno ì Ql'altri acceoiuci motivi reo^ooo amabik 

il 



•Il "Gofernantc , la dove il Valore gli concili* , e amore, perche dì- 
'était; c timore perche trionfa ; e chi ha forra di maiieggiariì U/pa- 
-da » sik ancora aver pollò da trattare lo Scecro. 
■ Vt ilei pad con appUufo la Vilcocia del nemico « con quella del- . 
M ftflooi . Qaefttt tà f iù dd Virtaofo , «a queik hà più déVE-' 
■foieo • Cki vince oel-fitaio contiafto , 4Ì A gnode nei confini del 
ìfboflcgnD, iaddcMte^neHo , che trionfa nel fecondo cin-.cnto , ,*ó»"Iìrt. 
finlimnbare il iuo noinc anco fuori del Tuo dominio . AlclTandro, e pi(o. 
Trajoiio a fbno rendati amahili per la modcraiioi.e , cdolcczia, ma 
le Vittorie l'bamio rcndoti immortali , Q^icH'è il vajitaggio del Priii- 
<ipato , die il Valore d'un Kè tende valorofi ance i iuddici -, e'I 
•colpo d* Bn Firincipe di moto a mille colpi , t tutti conbattone , 
•quando U Sonano guerreggia . H ttmgg» è fimpatké « e quando-i 
Vaflalii Scorgono Valore nei PadcOne, tutti cerc^di comparire va- 
^otod , o per I*enmla«iMie« o per la ricooftulà . L'è sffmto met-^ 
4er confine al compio * 

Non lì può niegare » che il Valore non renda gloriofo il PriiKÌ- 
f>c , egli però non di^bibuifce al Principe il Regno . Q^edo viene 
"da X>io HbHo i wk il Valore gli dà hiftro ; e quantunque il Valore «T- D R«k»» 
<dciiri lottato , Il valove ptr6 oon Dio to felicita , t lo perF^etua. * 
Prima nafce U lance » «poiftocre; cofi prinka riceve il Principe da vdorc. 
Dio la Corona , e poi la Maneggia, fi die Dio dl^citA i £lcgoi > 
i«'l Valore li difende. 

• Ne tampoco la Fortuna è difpcn/ìera de' Regni , htnBÌ chi sa do- 
nare U Fortuna . h cicllderabile » che il Rè fia fbrCunaco ; ma non P«rtQh« 
£ dee desiderare , cheU£>la Fortuna formi i Rè . IlKeperfùrtmM , / ' ' 
Vifi4 40rf J|r|«>> jMWo /£''bene« cko t P^inripi dieno un' occhia-^- ^"l'' 

«fa al libto Maeftro della Provvidenza , per leggere in cflb il grande * 

rimcfcolàmciito di cofe , la combinaiionc degl'oppofti , la po/Itura 
dcgi' Aftri , e cotante vicende del Mondo , che a fitiagliarne il vi- 
luppo ; non v' hà Uomo sì fagace , ed accorto , che vaglia a pene- 
trarne il fondo . Ogn' uno tira alla fua la Fortuna , e & crede d* 
Indo^iOttll t morto , quando abbia detto , che la Fornina gì' è prò- ' ' 
•f tela « Si nm tuium , TòiMni i e Vmter Fmmtd Ji^fce al vaUri 
hM merii0 . Chi hà fiiito la Fottuna cfTere una Dèa dU|lcnÌSera d' O- 
R) , diR#grti , di Titoli, e profperità , Hà finto per appunto la Tua 
^randez2a , Ella è una Deità fognata . Si dà Fortui-a , ma jion ò 
Dea. Un balzo dall' Aratro al Trono; dalle catene alle Corone, 
dall' eiìlio al Regno li fuol dire Fortuna . Mentre Claudio Cefare a* 7-^,. ^ 
àÉMàèmti iOBMlfeO ftgttifto nella Inotte di Caligola , e rivirato da Svft, 
«n dildMb , «nii^dgU 'Chiede per grasia kvita , viene da effe lui-co»- 
dodo al Cunpo y • OtaKoimperadore.: Claudio fu dcMtore della 

fua 
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8 * IL T^O'HÒ DI SjeLOMO^E 
Cép* ;« fiia gloria , al Tuo fpavenco: quefta £ dice Fortuna . £ pcrh ì Ce^^' 
Ph. j| ^ tenevano una ftatua di ella fermau d'Oro , nel loro gabinet- 
Fortu ' ^ Antonino SenccndofT mancare , m.indò la fui Fortuna a Mar- 
loAabile . Aurelio . Ecco Li Fortuna de' Regnanti varia , c inftabile , per- 
che hà l'ali , hà le ruote ; c' 1 tempo , che la conduce ; calva, 
deca , e Topra d'una palla . Chi ricojiorce Ja Fortuna per Dea,' pr»-' 
va altresì Tinlèlicità del Tao -arbitrio . Strafalcia giù alla peggio ; fi 
fk le beife dell'altrui lagrime ; e diftribuifce civaja in cambio di pa- 
ne . La Fortuna, è ma nemica fegrOé • Qgando hà innalzato , dà il 
gambetto , »Sj atterra. ElioSejaix) ncirangc delle fue fperanze, ved- 
dc la Fortuna volt.irgli bruttamente le Tpaile . La Fortuna non fà fe- 
lici . Giulio Celare Viccoriofo in cinquantadue battaglie , non cb^ 
be mai in ùu caia una compiuta ibddis&zioiie . Ottaviano fiiperio- 
re a tutti nelle fortune , eguale a tutti nelle Aweriità di Tua ca- 
la ; e Q^intoMetelb dopo aver ottenute Dieci cofè da elfo lui e- 
ftremamence bramate , morì cieco , ed infelice . Tutti finalmente d 
richiamano della F"ortuna , av\'egnache mentre una gran parte de' 
Regnanti il trattengoro tronfi a piena menfa de' piaceri , ecco rav- 
volta in lorda buffa l'aria pria fcrena , corruciarli la Fortuna , gli a- 
• gita , gli icuote , e di balzo gli porta a piana terrai vacUla'il Dia- 

dema , trema nella deftra Io Scettro $ vertiginofà la pupilla t . fen^. 
' pre in pendìo il paffo ; e non fìnifce di correre , che cade .'Oca* 
non fù ella uiu pazzia della vanagloria , vcdcrfi là in Roma eretti 
Quaranta Tei Tempj alla Fortuna? Servio Tullio nefù l'Autore, per- 
che di Servidore , fattofi Re j ebbe ciedeiiza, eh? la Fortuiia gl'a-' 
velTc dOiiato il Diadema. • • ' ' 

CoTifia Molti diftorroiio della Fortuna , e pochi ne difcorrono da^aggi . 
FortHM . Detratd i Gentili , che erano proclivi all'Idolatria , e ovvezfeiftfàru 
£ i Dei a capriccio i gF uomini ragionevoli , per Fortuna intendo* 
no , una qualità Miniflra di Dio , difpennera delle cofe terrene , e 
quella , intefa come fi dee , ferve di molto ad' ampliare i Regni , 
CktrMi ^ fecondare le Vittorie, ed a Lcndiripgcre le gran laccende . £ fi 
' può dire una grazia , ò dif^razia , che avviene fuor di pcnjiers . Chi 
avelTe mai detto al Duca di Filandia prigione, eh' cgliavelTc amotv 
tar Tkono } Pure impazzito il Re di Svezia > iù' tratto dal popob 
£tori di carcere , e fatto Re . Manfredi è condannato a morire in 
giorno di Venerdì , ed' egli il e/prefTe , dì morire volentieri in quel 
giorno in mi morì Crifto ; ecco intenerito il popolo, cgl'è fatto Re 
di Sicilia . Molte cofe , che accadono fuor di penfì^re , <ì dicono , 
balzi di Fortuiia j e in breve fpazio fà fuccederc delle rivolte j cile- 
no le co(é della Fortuna , come i viaggi tra mare , dove non è mai 
corfo dì Nave sì proipero > che non ila iócvopofto all' arbitrio , ò 

per 
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per meglio dire , alle buffere de' venti , ed a i .pericoli delle teoM 
pcftc , così h Fortuna nel fuo (èrcno 5* ofTafca , ne mai un fortuna- 
to può promettcrfì perpetuo il polTeflb d' un bene . Alla diflamina 
de' fatti li conofcc cofa ella ilatì la Fortuna . Ella fi rimpeiuia in lui* 
attimo t e indi a poco ritira l'ali 1 e fi raggomitola , lafciando 1' uo» 
mo attonito del grande Ibprarrivo delle Iventure . O che gran tenW 
pcAa ! A chi ibprafatto da delizie s'invaniice dei Tuo flato,' gli an-* 
derebbe in acconcio il detto di Faleri, ilquale cenfUrato da un Filo- 
fofo , che gli rimproverava la fua Tirannia , rirpofc : potrebbe cjfere , . 
ch'io diventaffì ftlofofo , e tu Tiranno . In lungo tempo la terra diviene 
tAì-gcnto . Se 10 fiejfi in Grecia , farei miglior Filofofg che non fei tu, e 
fe tu riffiedeffi m SiciUa , Jarffli ps^ior Tiranno di me . T^è tu fai 
tanto heue , ecm devi ««irà tanto male , quam poffo. 

Io non però favello à* una Fortuna così fciocca , ben^ d'una For* I>>*I^o^t 
tana JEmola del valore, « qucfta ù è quella, di .cui 1' uomo ù Ùl fah- ^^^^5"'* 
fero , perche intejide d* awanzarfi alla gloria ; e qucfta è durevole, 
perche fatta da fe . Di qucfta maniera s'accrefcc Oiiorc alla Fortu- 
na > così fecero i Grand' uomini , AlelTandro , Scipione , Amiibale , 
Cefirei edaltri, i quali à fono rendaci iàmo£ perla Viifù » cprte^- < • 
igiata dalla Fortuna . Se ella lègnita • non però dtm » e ^tth ella è 
di i^guito della Virtù . eh' è ftabile . Non vi può eftere Principe di 
giornea sì affibbiata , che Ci prefigga d'eflere arbitro della fua Sorte; 
c nel Mondo vi fono meno Corone affai , di quelle , che fono in- 
frante dalla Fortuna . L'uomo , che ha valore , è facile , che abbia 
anco Fortujia i ma chi polUede la fola Fortuna , ha poca fperanza d' 
aver Vittorie , // S'tfgjw è felice dafe^e la. Fortuna ite' Sav'j fi fab- 
brica a fpefe depax^xi . $ì diiìxvre altre^ d* ufa Forcina uniu .alla 
Vigilanza, che vai adire, ricercarla; avvegnaché le fatiche a 1 pi- 
gri , iòno iiipplicj ; a i vigilanti , ibno meriti . Quando la Fortuna . 
fta ifolata , e non piove cortefie in feno , conviene tentarla con in- 
duftria , E' femmina ; l'ambizione è il fup debole . Attende d'efler 
tent<ita , Richiamarla , (rome & richiamano l' Api vagabonde , col 
fUono d'tfn bacile • Ottenuta > ch'ella fi Bz > comentarii del giuo-. 
co, che ii ha in mano; CodeftoegL'd un beo fervirfi della Fortuna « 
La Modcjfiia è m gran Scud» ftr d^ènderp doli* invidia ; e fi Ja , che, 
ha poca fortuna chi vuol competenza ; detratti certi tali , che con^ 
traftano per la Virtù , con difpregio della Fortuna . Qu?fli fono Vo- 
mini . Vna Fortuna fìraordinaria fiordifce . Rcjidc gì' uomini ar- 
roganti 1 immodeAi, e perp sdruccioli alle cadete, Coiiviene , che 
Ijiomo ii iècya della Fortuna , come d'Auiiliaria aUeOignià . Co^* 
nofca di nuin^giarla . Ale(£indro ebbe Fortuna , pcrdie nacque in 
tempo di poter ycndkare le ingiurie ricevute dalla Pcffia , fucc^ 
UTrtnodiSahnme» T9moI, 9 dendo . 
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IL TK07>{0 DI SàLOMO^E 
dendo ad un Fadrè« che cominciò h gucrr» , ed ar«dlcatic(a'i{<t ìe^ • 
ibcico poderolb . ' Egli ebbe una Fortuna VirfuoA > c Vigilance . 
Ottavio anch*egU fii fortunato per h negligenza di Btneo', e per la * 

iciocci rpcranza di CailIo : avvegnaché Brato vincitore contro i SoU ' 
dati di Ottwio , montato in alb^pianon appreso ibccor/b a Caflìo, 
creilcn<loiì di non averne bifogno ; e C.iflìo rerto perdente, awifàto- 
ft t che BdTuto tblTe kìio viiico , perche non 1 aveva Ibccor/b . Ecco 
Ottavio fortunato. 

Fortana . Tììtxò 11 fin quì detto à vero , ma non è vero poi t die il Regno- 
"enfa^'iu. Foftuna . O lìo . Elia d miniftra , non arbitra'. Ser- ^ 

gn". ve , non impera . Porta le Corone , ed i ceppi , non le di^^fà , 

Dio folo egli è l'unico, e '1 Giufto dirpenHerc de'Rcgni, e del- . 
le catene. No»ì ci prendiam briga di mettere in parata tanti, e 
COSI varj ftraniilimi avvenimenti, che accadono, e accaddero a' 
Principi, e- 1* Regni, per voltr dar qualche colort alla Fortuna, 
avvegnaché-, fé- averemo 11 noftro- chiàfo hime , ci accorgeremo, 
che Dio fdo è la Fortuna de* Principati , e- quello , chè il dice 
Fortuna , nan elTere altro , che una Oiufa feconda , feconda di 
Fortuna novità , o non attefe , o non credute, dipendente però dalla Pri- 
*"2^****ina, Sovrana, e liifallibilc, Dio. H.innolì creduto molti, che li 
novità de' Dominj lòlTe puro effetto delle Coftellazioni ; e che la 
durazionc de'goverrd dipendere dall' aipetto de' Pianeti . Ciò egli- 
•è* vero , quando s'intenda per diritto. Primt- dellà mutcita'di-' 
QtìR» fi- videro in cinque $ecoif cinque Domlnf-. Qgelfo-diNà^ 
Mutati©» ^^^^ ' che iftitiiì la Monarchia de'"Babilonj ; Ciro, quella de*'- 
111 dc*g«- Permani ; Indi Alcflar.dro diede nome a i Macedoni; Poi fórtirono ' 
venti* i Cartagineil, gl'Indiani, i Parti ; e in apprefib fecero ftrcpito i 
Romani, fi»K) a dilatar fi iKll'Alia . Venuta poi alla luce la Re- 
denzione, che Scenolegie, che matazioni non- S videro elleno nei 
monda? Dopo un Secolo della Geneil Gtiftiam, il Romai» Im-* 
noii pafsò egli dagl'Italiani agli Spagnuoli- in Trajino , ed*' 
Adriano ? Nel fec olo fizt celTore, il Rtgno de' Parti non diede egli " 
vita a quello de* Permani? Nel trecerte/ìmo , forfè, chcConftanti- 
no il Ma5,'no, tolto il Mondo di mano a' Gentili , noi piantò iti 
' palmata' Crilliani; Che Peripezie non lì videro nel quattrocento? 
Non tramontò nel cinquecento in Occidente , fortendone molti 
Regni dalle fiie ceneri*- Lungo iSffebbe- fiume i^uittinio dèlie gran ■ 
varietà' de' Principati. Maometto piantò nuovi Regni' netf^ Arabia, 
nel feiccnto: pullulnrono nel féttoccntoi Regni dell'Ihdia, Ih Aita 
in Ei^irro, Soria , e Lilia. Carlo Ma^no diede vita all'Impero 
della G« rmvi.i nell'ottocento ; che poi nel novecento pafsò 
•Longobardi dalle vene Franccfi. Nel millelìmo baleiiarojjoal Mo;t-^ 
do r Ungheria , la Polonia, la Boemia j ' Bafta 
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Bafta COSI. Il CoIofTo « troppo grande per tarne una si fret- 
ta Anotomi.1. PcMiie più tacondc della -mia hanno (loriato qiic- 
fte> e m.ii;giori Politiche vicende. Sono comparite molte Come- 
te, che hani.o intimato il mortorio a molti Regni. Sappiano pe- 
•rè i Regnanti,. che 1 pedodi agrXmperj non awcrgorio a cernii 
. -.di Comete nè a minacce. .d'£cli(G , nò ; Dio Tolo è il primo, 
Saviflìmo Motore j egli pianta, egli fvelle , egli felicita, egli di- N'on 
ièrta ; ed al fuo folo arbitrio prendono nuove comparfe le Mo- j^'gj'ij^*** 
narchie. 11 iucccno però fi è, che il mal govcMO dì il tracollo 
al Principato . Ognuno vorrebbe eiTer felice , mi non fa efìere 
Giulio. Tipn fi dà felicità fenza yirtù . E' felice chi vive bene, 
Xa ragioiie è condotta iiiòri di ftrada i e mit v* è difordine , ebe 
wm vanti .U fux frotetiane , Un pkcob dolore fi lafcia cre/leit 
.in Cancrena. Venghiamo al taglio , e prima mett amo il Priiic^ Stana, 
jpe al coperto, fuppor.endo , ch'egli fia retto, e di buona giu- 
.dicatura; parliamo dd governo in le, e della Corte in generale. ^*|'/^^ 
.Buon Dio! Come non fi debbono attendere gliagonirmi de'Priii- gione del- 
dpati, fc i coftumi Politici foggiacciono a febbri putride > Se re- le vicende 
gna b violenza di chi vuole , perche può ì Se la ragione "paga 
dazio alla volontà ì St ogni co n tr a tto è un'inganno! O, il pol- 
lo è alterato da moti convulfivi . Tra negozianti non v' è pià 
icrlttura, che aflTicuri; anzi, non v'è nè mallevadoria, nè giura- • • 
0iento, che protegga la fede, data . I danni non fi rimettono ; i 
ladri veftiti a Seta , e marcati con un carattere più del volga- 
re» non fi punifconoi GliAiTaifini, che infettano le ftrade , e le 
iègnano col iangue de* Viandanti, non £ /hervano; 1 Coriali, che 
involano, «. le Navi, e le Mercatanzie, con danno pubblico, non 
ff'iniègiiircono. Quedo egl' è an viargiare a Marina. Avanfiand un 
po più , e paffìamo il GoUb . Ladri del Trono fi lafciano vivere , 
per timore; ladri d'Onore fono perme/fi , per intcrcfle ; le Mo- 
gli rapite^ fono un fallo della potenza : le Figliuole inceliate , fono 
^rofiso dall' amore: le donzelle violate, fono un giuoco della cOnfi* 
4€oxa Fino i Giochi oondifcono la mofCe al Padrone , o per ge» 
aio di eilcfie protetti ; o per patio d'eflere regalaci ; Per ora laftiamo 
«xjii tuona da'Pttgaoii l'impegno di eiaggerare un popiù ih que- 
lle corruttele , 

Stiamo fui Politico . Dio Signore rcTributore di premio alla Vir- 
tù , e di gaftigo al vizio , egli è quel d'efib , che rende j:erpetui i 
SLegni , e , che altresì gli atterra . Afcoltacemi con orecchio dal Stdtcce» 
Trono» oPtindpi: H tmuei» im , nmlfoco* mnikU M/^ ^^^^^ 
m i avvegnaché nm fi emmeU wm hem , fe non da lfìè'i itmtaié * 
fafexJvK 4eW im«freffi deriva dttmìmm fieimifìtf ^ Mia qiieAor 

B 2 ' model- 



oiyi.i^uj Ly Google 



modello le azioni jion fono tr..ii compiute , perche non ibno auitU- 
C'uttt X. bili. A qucrt.i niirn tciuicvJiio l.i Inro dirittura gì* Antichi , quùr d;> 

de ieg. ppj. rcr.dcrc venerabili le loro Letizi , millaiitav.inlì d'averle riccviftc 
p^, , dagli Dei , però dagli foli Dei prejidev.iiio gì' Aufpicj de' loro ci- 

Ti^jj^ '" menci . Chi oTcì da quefta (brada , ufcendo dal confine della ragio- 
ne i urtò nello fcogiio , e naufragò nel fangue . Ceftre s'intromilè 
nel Tror.o col ferro alla mano» e credendo di legittimare la Ccuù di 
elTere egli ncccfiario a mantenere Roma a Roma , la violò con la 
Tirannia . Ojo vi pofe piede fu de' fcntieri di Santone ; GalKi col 
diflìnv.il ire Li homi ; Altri con GiuliaiiO per autorità d'interclìc; al- 
tri per iiìganno con Dominio : tra i molti , che entrati con le kri- 
. te » u/lirono per via del Angue, po:hi fi trovarono adomi col man- 
to delle VirtO i e d'un ibi Trajano fu detto » effere egii firn qui- 
h cffjr doveva un 'Principe % perche fi fece ccnofcerc.Priinipe ti jco 
dal Cielo , e donato a' popoli . Volere il Prin.ipato , e non volerlo 
<la Di3, e^!i c un voler perdere il l'rii.cipato. L'ind!p:ìidynx.a in que- 
fìo c:tfo è d.L.tto , Luldove in altri è 1 orcuna , e ciò perche fenza di- 
peiidcjiza da Dio > l'Autorità paiì'a in liraauia . Se Iddio non vi 
mette b mano» lo Scettro vacilla , e gl'Impcradori^Romani prccipi> 
tati iti lunga fèrie di travagli , raccordano quefta necciStà d' appogi- 
gio a Dio . Qjefto fi è 1' unico riparo , che ricorre d' intorno 9Ì 
D»rgTa- Trono . Noii l'intefcro cosi quc' Romani , quo* Cefiri , e qne* Do- 

»»€: tii cni ,-,^iiianti , che guidati dalb fuperbia , fomentati dalla violenza ; e 
non Tuoi j' ^ 

dip«iidet ■'"^corfi dalia ii')idiiK; , prc^ipitir >-.o full' iiigrelTo , perche full' in- 
da Dio grclTo Jion vi riconobbero altro Dio , che il volere , e fi ievaro::o 
dall' indipendenza per fiurfi Onnipotcìiti , più net peccare , che nel 
teji reggere . Pefcarono il Regno nel fangue Civile ; fi mantennero 
Iol libertà con la fervitù de' Senatori $ ailìcurarono 'h . Coro:. a con le 
catene deli'altnii ibftanze . Si contano più gì* ecddj i <be gì' anni 
de' Cefi ri. 

Pfijicipi, il male ftà nel capo, perche non fi vuol fapere , che 
tuttJ il bene vien di fopra . Chi noi ravvifa è ingrato , e diviene 
ribelle , perche entra nel Trono ; Tiranno e chi v'entra di queftt 
maniera , fi mantenà da Tiranno » eh' è a dite , per poco . TvKtM 
^^■AÌr '"' ^ Mondo viene dal Cicb^ Co^ la Regia- DignitSl . Cam- 
t« miniamo fulle pefte della Natura . Non può efl'erc cofa naturale la^ 
giurisdizione de' Principi ; avvegnaché nafcendo un Primogenito al' 
Monarca , nafcc figlio al padre , e fuddito al Principe , ed è fem- 
: pre fuddito, fino, che vive il. genitore , così , che la giurifdi- 
— - zione Jion è <cofa di natura » peidie «on nafce con noi ; dunque ella' 

e in chi fempre refta , ed è ^rima .del genitore : e lym potendo 

chi che fia iUperioccal ilio, eguale t convkn dire , che il Mor 1 
. - . * narra 
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MjtSSthiU 1. SEViflii'É'ilTO I. n 
parca riceve U giurirdizione da chi è fupcriorc a tutti , e/Terx^o pri- 
ma (li f itti , e rcftap.Ho dopo tutti . Qiicfto c Dio folo . La Re- 
ligione de' Gentili venne dal Demonio, ma la giurifdizione viene da 
Dio , cquando un Monarca è viziofo , il vizio non è del Monarca» 
è bensì dell' uomo: Così la giurifUizìone dell'uomo, non è dell'uo- 
mo^ ma di Dior , ch'd 11 Signore • Q^ndo i popoli li oniltono p^ 
òomporre la Sapittiza del comando , ch'd a dire , quando conven- 
gono nell* eleggere un Principe , non confcrircon' eglino al Principe 
la giurifdizioj-.e , no, ma Dio fcrvcndo/ì delle Inro volontà , cogni- 
zioni , e lingue , dona la giurifdizione per mezzo d'cill loro » cò- 
me di caufe feconde . 

Qgeftoè il capo, cui chi non li regge è Ateo j e l'uomo , che Noacuuo- 
■ non ha capo , è penluto, e non è uomo. Malfima di Ludièro , av- ['Yi ^"i, 
velenare il mondo , coli* avvelenare il capo . Egli, che fapeva Tar- eUreJJ** 
te di ^ male » diede l'aflalto alla tefta, nè il colpo andò fallito , de'Govc^ 
cadendo Eva , e con Eva Adamo , e tutta i' infelice poftcrità. Av- • 
vcnimento ftrcpitofo in una tale , detta Martina , così pratica nel 
comporre i veleni , che per mezzo di coilei fa avvelenato Germani- 
co Ccfare ; fu ritrovata cftiiita all' impenfata non vi fu anteriore 
indii]>ofizione, che argomientaflè la fUa mortel non iègno veruno » 
che accenhaflfe infezione : né tampoco nelle vifcere anotomizzaté 
<la' Chirurgi fi trovò vefligio menomo della &a mi/èria • Fatta me- 
dica la curiofità , nello fcioglicrie le chiome aggruppate, vi fi trovò 
il veleno racchiiifo : tutto il corpo fino , e'I capo Co\o infetto . _ 
Corre la pariglia . Cadono molti Regnanti in gravi delitti , la ca- /n j. 
gione è occulta j pajor.o fan! i coflumi ; ma tfate ì Rlighiam lora 
k'Ctfta , vi troveremo il veleno . Non fi vuol ccHiolcere Iddio per 
rapo * ed ogni Regnante il crede d'eflère la prima tefta del Mon- 
ile i '£cco pecche H male fhi nel capo . Riceva il Lettore per pura 
erudizione , un racconto' di brr'va penna . Rcgnindo Ferdinando Cemjtti 
fecondo Impcradore , gli Ufcorchi corfcygiavano il mare , non folo 
depredando a' Turchi , ma ancora aHalcndo i baftimenti Criftiani , 
e principalmente recando danai coniiderabili a i Mercatanti Vene^ 
ziani • Fattone perciò lamento alla Corte Imperiale dall' AmbaTcia- 
doie Veneto 9 anzi ripetuta l'inflanza , ron Ce ne veddc mai prò* 
fitto veruno . Stupiva i' Ambafciadore nel vedere , che in Vienna 
non Ci ùhhzihd'c punto a riparare un tanto male . Un tal giorno di 
gala comp.;!i in p: lazzo la moglie d'un Miniilro tutta adorila di 
gioje , e tra quelle rif^ lci:dtva come Sole , una Rofa di Diamanti, 
coà ricca , e bella , che attraendo gl'occhi di tutta la Corte , 
pi anco la curiofità dell'Ambsijiadore Veneto, il quale mirando con 
pupilla £tca la fiamma * e avvicinato^ alla Dama per meglio faziare 

. r: * il 
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14 IL TKOÌiO DI LOMOXf-- 

il fuo gufto, s'avvisò , che quel Giojcllo era quel d'elio", clic ci-igFi 
L/Tco;:«.hi era flato rapito ad una fua Zia , mentre col marito por- 
' tayafi al governo gl'una 4a quelle piuzea* i confini deMa Croazia* li 
male Dip ù. £t tatto c^U era nelle Fufte Coriàli. 
Méttiu- Accagionato dall' idee del MacchUvelIo , di cui è ISt)tiiiiCiiiCo , 
che il Principe abbia la prima mira alla Grandezza ^ e Potenza , po- 
co dovendogli importare , che arrivi a qucflo fine prr qud fi fio, 
mezzo j parche v'arrivi.: d che per giugnere al Tro^o, tutte le jì,-a- 
de Jorio buone. MifEme, che confondono uii coiiquiAatocc coii un la- 
dro i le conquifte con l'ofurpazioni i e la gloria con i'ìn&mia . D«e 
il buon Principe falire ai Trono co* paiC di virtù » fitto fmiS» 
mo, die v' è un Dio Sovrano, da cui egli ha ricevuto il Regno , e 
del di cui minc[^gio ne averà a lui folotb. rendere ftrettilUmo cojito. 
Non dee mai chi regna, dire, vo^li.if/io cosi ; jio, ma dire, dohbia^ 
mo volere così . Nel primo caio , tutta la ragiojic è la volontà , e al- 
lora è Tiraiinia, perche vTurpa a Dio la Sovranità : nel/econdo, la 
yòlonà è diretta d^l dovere » e qucHa è GiuHizia , non volendo it 
non quello > C^h'è pigilo» e però fi umilia a Pio , che vuole la Vie^ 
tù, e la dipendenza . E non è egli forfè -veto, che il Principe attoiK 
niato da fquadre , corteggiato da fortune , fomentato da ricchezze», 
adulato tla Vittorie, fortificato da aderenze, il più delle volte fi ve- 
de tolto di mano lo Scettro? Dunque non è di lui : dunque v'e chi 
può ritorglielo, perche glie l'ha conferito. Pare, che l* intendano be«, 
ne 1 Maomettani, i^iali in tutti gli affari fbgUono dice;- fola fa^ 
éwe fia la Clujiizia della caufa : Dio trffve.à egjU il mestxO'éi: em* 
' ■ fòrrf meglio le cofe, K(a di v^ltà noi dicono Ut non per maUiia> per 
non ufcirc in lingua , e per divertire i trattati , aftinché non fi co* 
nofca il loro debole. Lo debboi>o però due tutti i Sav) Principi, cì>c 
Dio folo dà i Seguii ed a fuo arbitrio li ritoglie , e cÌH fi mdc é fjfft 

Oumie fiitpt f)io> %{i è il mnm di mtu . ' ' ' - - 
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SENTIMENTO 11^ 

ad'b^e fe pofitum confuùret , ut loco Dei fiiàeUm 
fxmeat. Dt Rcgiin. Pìrinc; lib. !• Op. 

Qiiel Prmcipe darà a divedere di riconorcerc da Dio il Reg}K> 9 ' 
che imicerà Dio jieJl' imioceiua , e farà recto ncila 

giudicatura. 

E Lia è un' idea molto infelice il peccare , e poi credere di far fnol- I»mocea- 
ti innocenti con la fua penitenza . Egl'è un troppo arrifchiarli 
voler perderà peccando , affinchè akà R falvino coi fuo pentimen- . 
to . Sappi^ìiiA , chie un GaMio fi precipitfò rieU» Voragine per Aìvn- 
re' la PsiXSriz , Uberando' la Patria d&l gfan pericolo* con ti iba mor-' 
te : e Godio Re: degli Atenicfi & contentò di comparire in amefé di' 
Umplice ioldato , per facilitare a* fuoi la Vittoria . Vi iòno" de' libri' 
caratterizzaci o con le lagrime d'uno, che fli fccllcrato, e poi avve- Diverfui 
duto>cosi, che una fua lezione è un grande infègnamento a piagne- 
re, Te con la Tua libidine' fii motivo a peccare . O' pure vi ibilo' de* 
fegli d*ttn qudetie «In^oS ehé vfvnto frialc, zikttìe di o6ilif(aiire In^ ' 
nocenCD. L'uno perlfaadeall^Ini^cnz», perche Pabbiticcft'; raliri'6'' 
ingann» oon l'Innocenza', pfe^rfie la finge. Il prirto è Innocente per 
Virtù; il fecondo l'è pei- inganno. Di quefta fatta bacerebbe , Che 'lA^ctUm» 
fbfle il Principe, lo accenna il pclTìmo Macchi ivcllo , volendo, che vHt* . 
al Principe non corra altro obbligo, che di apparii^ Innocente. A" • • 
codili bafis'la Virtù colorita, e un* Innoeenza-'da icen^. Noi pero, 
che vogliano i Principi ragione#oli , abbitmo'in gradò » che' flè!»' J^""^^^^"' 
Innocenti davvero ) e non- che* lolaiilefìte io ai^pàjano . Ila Pblittca" - 
biella Provvidenza permette a fclioperta d'^efenrpio, la caduta dì alcu^ . 
ni per cautelare' i buoni alla perfiftenza, ed eccitare i' malvagi a1 ri- '. ' 
ibrgi mento . Ccdcftocgl'è un far avvifati i Sovrani ad cficre Inno- 
centi, e lìon a parerlo. Dio Signore protegge chi lo imita, non chi" 
Tingania^ La più'beUa Virtù" in«chi regna, iTè'imftsur Dio nel Dò- cuudun. 
minia, coUHeffer Kfi di fi fieffoi e noi Aril*mtP, ft'non è IhiKioeA-'i»#<«r/jr. 
te. Vaia dire. Buono, Oficfto, Giiifto, e timorato di Dkis ^'^'tihcZf' 
fleflfoperò, di piacere a Dio . Non pare, che vaglia a reggere Uo^' 
jnini , chi vive fcppetlito nel lezzo -d' impurità , 

Irnoccnza da Prìncipe, la diremo, non offendere Dio co' pcc- cofa fi» 
cati , l'.c i fudditi con ingiù flizia-. Quella H è la più valida di- In«occD- 
fefa de' Regni i nè fi è mai veduto- traffitco il- petto di Princi- 
pe Innocente^ e ancorché' lè. folle , egli' non tetterà' l'iniìdlr , ha- . . 
- ' ' * fcendo 
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Sew.Eff. fceiulo il timore dalla Tirannia . Tenie chi pecca , e chi s' affatica d* 
cjfer buanoiyè/icuro,^hè ^CTÒ difficile, perche idar .Adamo^e' è de- 
rivata la colpa ; e la natura f\ è renduta t^gìoncvolc . l.a ^rngiiv 
nc però , che arhitra fullc pafl-oni , può tciicrie in dovere , ed 
iiicatnminarlc ali'ljinocenza. Ma i Dio buono | Ha prclb tanta bal- 
danza la libidine di dominare , che moki tnlfiiranola- Grandezza del 
. Regno con la libertà di peccare; ed Einaniiele Filiberto Duca di., 
Savoia ibleva dire > benché a ritro/b , che molti Principi non ^fzU 
vano , per le molte occaiìoni , che hanno di far male ; Codefti 
(bno quelli , che fi lafci ano guidare dalla Fortuna , e non dalla 
Principi Legge , Ve ne fiirono per tutto ciò anco de' buoni nelle Corti , do-' 
iMOccntl* pare , che fìa diiiìcilc oggidì , Hccomc lo fu per l' addietro,., 
trovarci un Prìncipe buono. L'interefle di 5ttato ha troppa Autori- • 
"tà . Tra uh raggiramento di coft à iconvoke , sì ftrane , sì nuo- * 
ve > il timone della Prudenza non regge diritto ; £ chi T ha ^ 
putò reggere , ha altresì fàputo regnare felice , perche Innocen- 
te . Si è veduto un Lodovico nella Francia ; un Altbnfo primo il 
^ Cado, e'I Cattolico fpiccò nella Spagna ; Un* Amedeo ammirò la 

Savoja : L' Auflria un Leopoldo , la Boemia un Vinceslao , l' Unga- 

• 'ria uno Stefòno > la Norvegia un* Oho : Si contano gì* Entici * i • 
Cafimiri , i Canuti , ed altri > che tra mezzo le occalioni di pec-- 
care , fono vivutì Innocenti , guidando il Regno con le Ma^me 
del Cielo . In quefti , la vita Innocente fii la difefa del Princi- ' 
pc , e la Ciuillzia co' VafiTalli, la Scurezza del Principato. 

Errore d«' ^^"^ > Bontà non c mezAO per regnare ficuramcn- 

Sf4tiili. te j parlò o da donna come tu JEiifabccta d'Inghilterra.; o be- 
fiemmiò da Grande con la voce di -Cefàrciiquale ftimò colpa la 
mòdefti» t e'felicità la Tirannia U Regno però di codeftl fit 6-' - 
lice , come la loro vita . Morti malamente , perche regnarono in- 
giudi . Che fe hffc incognito a' Princìpi quello nome , limo- < 
cvafite'r ^^''^'^ ' crporrcmo loro con dire , cjjere Innocente quel B.c , che 
toaeclw ''^ Cofcicnxa è puro , e di Giitjìixia illibato . .Aimrc a Dio , e dimore 
al popolo rende Innocente U Dotmnarae . Fuori di quella iìir^da , ogn 
uno fi perde , perche travia , e guidato ^ dall' interdTe , o dal ca- ^ 
^ priccio o s'infelva , od affoga. £ chi è cui paja buon governo, op- . 
iprimere gl'Innocenti > £ chi è di lettura s) icarA 9 e d* ingegno sì .• 

• • grolTolano , che non fappia avere eglino gV Innocenti opprcifi chia- 

mati al GiucHcio di Dio i Principi opprcHori ? Si , chiamati , ci- 
tati , e a loro m:il grado t comparici . Se ne contano di moki di 
Principi quelli orribili avvenimenti , acciò , che fappiano i Principi effcrvi . 
cititi al un Tribunale In cui fi rivedono le Caufe de' Grandi , e » che la 
^V,';""''' Giuftizla, ch'elfi aon ftcero» nè, chedt eflb loro fii.mai fatta 

qua 
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'^^SSIM^ I. S E^fTMrV.TO II. ry 
qua ili terra , fi farà loro in Cielo . L* è Iddio così gelofo dell* 
Innocenza , che piuttoflo , che s'opprima un'Innocente , permet- 
te , che fi laicino vivete miUe ftelleiati ; Edii opprime gl'Innocen- 
ti , non merita fianchigla di pena . Zeb £1 codeflo di Alfbnib 
Re delle Spagne » quando avviiko , che un Cavalleie ne i confini fe 
della Galizia avcvi tt/tirpato alcuni poderi d'un poverello , nè mai 
rtftituilli, fe benché dalla Corte n' avcfle avuto l'incarico ; allora 
il Re fenza far moto ad alcuno , mutata vefte , volò in Galizia , c 
alTediafio il Cavaliere nel ùao Caftello , lo preiè , e*l fece appiccare 
Cilla Ael& porta , Qpeih ibno faggi d* un Principe Innocente » 
clic non vuole opprelEone de' poveri, Coftume parimenti di ICa^lm* r. 
bella Regina di Spagna 1 quale volle onninamente che un gran 
Cavaliere pagaflc col capo il delitto d' aver ucci/b in fui cafa un 
Notajo , di cui prima il era valuto per falfificare certe fcrittu- 
re > non oHantc il progetto di quaranta mila feudi d'Oro cilbici 
al Regio Filco in tempo di pubblica indigenxa • Accoppiò ella la 
Giuftizia con la Clemenza » condannando a morte il . Cavaliere • 
e ber.ciìcaiido i /iioi fi^iudl » permettendo » che godeflcro queU 
lo I che il Padre aveva meritato di perdere . L' Innocenza camr 
mina fu quefte peile > e clii vuole legnar bene , conviene giud^. 
car bene. 

Suppolla l'Innocenza nei PriiKipc , ne fiegue la retta giudica- sjaiiPria* 
tuia . Q^efio è un ponto » ed iin* imprefa da non pigliarftne a cipegiat» 
gabbo 9 conrìoliadie i Regni ibno durevoli > quando chi regna è 
ftabile nel iìftema di giudicare con Giuftizia , eh* è là vera Gran- 
dezza di chi è nato al Trono , La vera Giuftizia non ha paflio- 
nc , e fc l'ha , l'è per mantener 1' Onore di far Giuftizia . Il 
Prijicipc gì' è cale per giudicare . Dove trova errori > dee inflig- 
ger pene» e dove s'incontra iii Virtù, gì' è tenuto a dilpenfar 
premj ; cosi la Giuftizia h ragione, e'I &t ragione ii è la mar- 
ca più decoroHi d'un Principe . Se Demetrio Re de* Macedoni 
avefib dato afcolto ad una donnicciuola , che chiedeva giuftizia» 
non sverebbe icntito il rimprovero della ftefla , che ardita , ed 
cffefa , gli diffc : Se non vuoi fcntirmi , hJcU d'cffcr He . Agli uo- 
mini , c più a i Regnanti , fono dati due occhj per veder tut- 
to , due orccchj per afcolcar tutti , e due mani per fixxorrer a 
tutti . Optando un Sovrano dee giudicate , non Ù laici fiiboniare 
i:è dalla parzialità degl' affetti ; nè dall* incantefimo delle racco- ^ 
mandazioni ; nè dalla fi>rza dell'Oro. Abbia tutu la fin dirittura ' 
al Giufto , avvegnaché l'unica mira fua i? è l'Onore di Dio , di ^^f^ 
cui , giudicando , egli fi ù immagine ; e indi poi attendere alla Qiufiju». 
Confer\ aiioic de i beni de' faoi valTalli , Come Principe , può di- . , 

- // Tr6)io di Salomone . Tom. I. C fpcu- 



Digitized by Google 



IpcnTare fkvori , ma come Giudice , non dee ht grazie : fcbben 
eU'é Dna grazia b i^ditfzza di giiidictie. Il più > diA Ib 
gli pofla glnAamcntt coactdcre » gì' è noverare il rigm ddh; 
ftnmii 9 e l*t/>rezza della Legge ; non lui però £ur grazie, av- 
vegnaché procedendo egli legiteimamente per via di teflimoiij « 
ha arbitrio di affolvcre , dove la colpa convìnta il mette in 
Giudican* iiecelliLÌ di punire . // perdonafC a ehi non ha fcufa zialcvole, noit 
iu "riti? ^ » comcttere un' iiufmtà , Oltre di che » fé & 

gnoifti graiia ; c non pafiialiti • Là CùtfiitU tum b4 Um^ù, 
fe nmfifa éUfm hugt ; coà di(& GioMim) di Vf» Vico^ di 
Sicilia • pregato con lo shorfo di trenta mila Scudi , a dar mor-i 
tff (tgreta ad un Graiìde . Giuftizia vuole , che fi punifca , chi 
pecca , acciochc gli altri col fao efempio fi emendino , o egli 
ftcflb s* intimorifca . Qiicllo Stato tiorifce , dove a* atterra il vi- 
2Ìo , e fi efalta la Virtù . Il iblo riguardo , che fi ha a Pio 
Giudice f obbliga il paccatera a corrcggerfi » e a ttmerlo , Goal, 
il Principe , che riceve da Dio la Corona » ik ia • che giudichi 
da Principe , non 4 vanterà d* aver regnato > na di aver iaputa 
regnare ; efferfi fatto amaro con la Clemenza » e del pari tcme<^ 
re per la Giudizia . Che fe mai avcfle in grado d'ufarc qualche 
parzialità , e contentare qualche fua pafllonc , faccialo » ma coi* 
eie. I. tale riferva , che non pregiudichi all' equità , non foiendo chi è 
^ Gùdi$i » ^ffimuH U f»fim di mmc i nè ftcem per f §M$k» hit 
fJIH^l^ ff^P* ehe'nu^lis a Ugittìmare il fsecm^ • Come , che il JPrincir 
peccare pe è un Sltnolacro di Dio , così le azioni Pì-incìpefche lono queU 
pcrrml- le, ehe più lo aflbmìgliano , vaia dire , laGiuflizia ; però Fede-. 
*•* fico V. fi moftrò più ambiziofo d'ell'er Giufto , che d'eflerc Im-i 
pcradore . O , 1' ò un grande impegno il dover giudicare ; obblii 
ga a rinunziare a tutte le Leggi del cuore , per afiervjiic quello 
del Trono . In que(b Ibiola s* addonrlnò Cbone » quando aOontq 
- ' al governo della Repubblica d* Atene » per onorare il fuo ingrcflb $ 
ìmìth ì Tuoi più amorevoli a ilia cafa , quali fperando di ricevere 
qualche amoro& efprcHìonc , ed eflcre chiamati a parte della £ia 
fortuna , udiro.ìo qucft' infolito tenore di voce , d' averli radunaci 
«fiìeme per dichiararfi , d'averli av^ti per amici quando qgl'era per-r 
ibna privata > ma efihndo allora aflfbnto a reggere il Tribunale , era 
Si deeib- ^ ol>^ligo dì finunaiare alla toro amicliia • Codetta di verità cll*è 
bandoiiat* ptobità Eroica , avwgnadie un* Momé da Trtm y i^èm m«w dit 
l'aiBiciii». famonU9 di t itto ciò , che ron è di Troix), licenzia le fiie iadina* 
F*' 2Ìonì , e fi difpcnfn dalle deholczzc della Natura , e dai proprj ai^ 
'[*f'"i', fetti , per difendere quelle del Tuo ufìcio . Chiè Giudice , noudee 
Ciuftiiia . lafciar prendere Autorità al iàvorc » ibpra le fuc aAiooi j dovendo 

..... lice» 
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StJtSSÌiijt t SS'ìittMWTirù'IT. i> 
ricevere le MccooMiidatloni per ttficf contrar j al Ilio dótMt • Un 

Giudice Giuilo è una Fenkt dell' equità j tna perthe Penici f di fa» 
do ledono nd Magnato t Vn ìnm* tfemfiù wUt far tuntU r4^- 

Mi afcolti il Sovrano , peroche io foftengo a tutto andart , cKc 
4^ latte più puro d' un Principe il è k Giuftizia , perche l' Equìdk 
•«iiftodli^ U Trono : Cuatdi di noA fìtfi Nesfrale , e comma Me- 
tafiflcB ploudMIe non actadaie la caiUàiuùA con la ragione di Statb; 
't per noli piegare al gadigo , non ufi mai la Politica di far (bmbian- 
te à\ non conofcere la Verità . A niente tranquilla , e f/icbSiara s' 
accorgerà eiTere più fua gloria comparire coftjiìte , che abile \ e 
quando avvenga dover piuiire Uii fuo amico > pu(ìircalo anco con 1' Punifct^ 
ultima pena , avvegnaché tt non paè più eflfere utile con la Tua vi- 9>(*l^"9- 

> Art ad tltrl «ftmplo , ed al Principe guadagno , con la Tua ^g^^'^'^* 
motte . Abbia l'occhio al Primo Giudice » e ptinia » che giudicar 
altri « a la/ci giudicare dalia Tua O^ienza > quale temuta > noi la^ 
ibierà cadere in delitto , che meriti o biartmo , o ccnfura . Meglh 
i effere aujìero , che v^ale ; che fe l'affetto maneggia il bilancio , " 

0 i' incereire tratta la Ipada » diverrà più aflailino , che Giudice > e 
ilaiÀ occtfloiie aUe Ibnpe di pobUicare per tatti i ftcoU k Kie liv 
^iitftikie « Cohfidcri , eh* egu'è un enroie» che chiama Pira di Dio 
fili Trono > quallor il iérve del Grado per lice«2a di peccare •* Tukti 

1 Tuoi MiniUri daranno bando alla Giuftizia > quando s'avveggano , 
che'l Padrone non (ìa Giufto . Nè mai fi la/ci ingannare dall'opinió- 
ne , né mai giudichi a (Crepito di fola fama j nè mai > e quedo ii 
confideri attentamente , faccia , che tutta la reitì altrui » ùi Vo~ 
todel-FHncipe ; e qufelb j che più importa , inon giudidii mal à 
daiuii degf Ihnocenci con le maifinie d' una nnova iba Religidnfe - 
dell*iHtì(tdfe , nè per fiddislaie all' ambizione delGrado'. GiudiohK 
• non imponga. 

Qgefto così giudicare, altro non è , fu non che premiare» O 
punire; deitinare mercede a i bei fuduri , e pene a i delitti; 
pramnovere la Virtù col guiderdone , e metter fieno alle colpe 
ool flttdlo. Si pu^ dite-, che qnefto H II Dominio in coiipc»- r» cfce 
dio. I due Foli -del PrindpatOi « k due Ruote j che conducono conCfta 
k felici^ nel Regno. Parliamo prima del premio. In Francia il 
Soglio Reale fi chiama Letto della Giuftizia , cffendo atto di Giù- governo. 
Clizia 11 premiare la Virtù . Avvegnaché o mollrcrebbe di non co- Ciutunr 
noicerla , o di non volerla , chi avcndowe contezza , non la riCb- ^'J^!^'** 
oflAeflé con k fii» amcede . Credere taluno de' Sodditl- Tirtuo- ii^^^* 
Ib-è fictfe ; ttcdefli nml detinpicnti » è erroneo; Un*Adffano 
fta cltt credendo di tiiRà, il p(ggk>» «rirwra auto i ShA pli Xf«r^u. 

C & €on£K 
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-so • JL rnOTiO DI S^lOMO^it 

•confidenti, come folTcro inimici. Suppopg.i i! Principe, e fc nò, 
Preniio procuri di Apore chi fono nel Lio ftàto, quelli, the aH iaiio mc- 
f"*''*mer ' *"* ^^^^P"^^^^ conkxxkz. lofo il giufto guidcrdoiic i aVvci^iia- 
ccde premiare le belle ètiche , è utile al Principe , ed utile al 

lUddico.- 

E' utile al Principe , t anzi neceffario , premiare il merito, 
itprcnua- Prima per motivo delta Tua i^IorLi , e indi per ficurezza dell' al> 
re è mite t^.,^ fcfvire. Non ridond i clb isàvCc in tjloria de! Padrone la 
' ^' dirpcnfa dc'beneficjj Chi non fi dofiare, non fa ejfsir Grande. Me- 
glio è njn ^jfer Rf, eh: effaio col difuptto di nm fap:r b:n£ficare 
4a He. Dio fteHb iè ceffiifle di beneficare» inqueib provvidenza, 
• ceiTerebbe d'elTere. Deve però donare da Re $ e non bada aver 
l'occhi.) ali'efigejiza del meritevole, conviene di più averlo alla 
gloria del do»:atorc , e perche quello non {ì lamenti di aver ri- 
ccvjto poco , e perche quelli s' alKia a ycr^o.'jnarc di non aver 
dato di nìolco. Avverta il Sovr3:io , che fcLLene jioii dà il pre- 
mio richiedo , ùa ad ogiu modo gcneroib di grazie col merite- 
vole, per vedimere l'affronto con corceiìa , e non diiperare l'al- 
trui iérvlgio col dilprezzo. Non afpetti » che gli fia richiefto il 
iavore , o per meglio dire » il premio , avvegnaché ricercato , è 
Premio i^uidcr Jor.e ; dirpcnfato , e gnzij. Ne manco dehLe efiere il ftid- 
tu,», il dee ^jifo arrifchiato a chiedere il premio , è bene aflai , che fappii 
chiedvrc ^jj^.m{gf]Q j q Dcmarato, fino, che atte fé il premio , s' el mcri- 
Sewtéi* chicilolo poi, lo perdette. Si chicgga però , o no , è dove» 
èt». t. re del Principe chieder conto di chi è meritevole per premiarlo. 
Ne miri all'interceflbrej ma abbia riguardo alla fua gloria, e li« 
beralità, che di qucfto modo allaccierà i meritevoli, ed ecciterà 
i neghittofi. A chi prcfiede, ed ha ol;bligo di giovare al pubbli- 
co, incombe Ja Grandezza dell'animo. Dee cercar qiiefl' Onore il 
Principe, per cui egli è encomiato, e meglio feiyitoi e noi> mai 
j'imiiafe i granr ièrvigj per gran delitti , -avvegnaché allora darà 
a divedere, o di non volerli, o di non riconofterli. Preffo di al» 
coni Sovrani di poca Fede, l'avere gran meriti, è una grancoir 
pa, e JBellifàrio non aveva altro delitto, che quello del Tuo Ono- 
re , non potendofègli addolTare altra mancanza , che quella della 
£ia potenza , che pur era effetto della fua. fedeltà . Dopo avere 
in Orieiite fatto vedere qualche cofa degl'antichi tricMifi Ronu- 
ni , perdette per un ibipetto il prezzo di tanti meriti , la gra- 
zia del Re, la Fortuna , gl'onori , e gì* occhi . £ pure - le bel« 
te impre/c debbono riiVegliare affetti , e non (limolare la geiofta . 
w/i''*^' fe riva in oppofto ? Sarà l'empio Macchiavello , dalla di 

cui penna fcaturì q^e^ beilemmia Polìtica, che gkrua oL Triu^ 
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MJtSSlM^ 1. SEV:TIM£7iro IT. *i l 
€ips tener fwen il fuidUot e m ifpenmtà > per effère ben fiti»^ '•' 
to, ] 
Aperti/lima bugia, conviiìta dal Savio, che il gratificare i! fucl- E'anco , 
dito è mi' allacciarlo all'amore, laddove il non premiarlo fi è un' et- j^^'^i,^ 
ièr ftrvito con odio j e però abbiam dttco, die premiare i vaflàlli " * ] 
è ntile anco ad cflb lóro. Ci^ gì' è diiarifllino» avvegnaché ninno 
non fi richiamerà del Principe, quando quefli ufi la Giuftizia di \ 
difpenfare mercede a' Tudori, anzi , il fuddito ne fpargcrà in mag- * i 
gior copia , quanto più farà copiofa la Beneficenza . Veduto un ' 
-bel premio ad una bella azione , fi mettono i fiidditi in aria di ' 
maggior fedeltà , iiuuccherano le fatiche con la fperanza , fi la- . 
•ftiano ricercare volontieri dalla voce del comando, rimpennano in ' 
•un'attimo le ali del defiderio » e troppo piì^ , che la icarica d* * 
un'arco , piace un Col cenno del Padrone per impegnarli in mil' 

le fàccende , c nnzi , pericoli a beneficio del Principe gcnerofb. ^ 
Si animeranno all' iniprefé , e al Zelo del ben fcrvire , con la fi- 

curezza del Premio . Ogiuuio . s' impegnerà a ben' operare , per j 
il guadagno j e quello è on'intercflè, che non và Scompagnato dal- > i 

la gloria . Il Gortìggiano baderà i Tuoi* fudori ; il .Ibldato appe- 
tirà nuovi cimenti; il Iettato s'invaghirà di Àudj maggiori : al 
Capitano il pericolo farà favore ; al Servidore le ètiche faranno 
carezze ; In fonma il premiare è un' ^n: di vìncere. Se fi da- n premia 
ranno premj al merito, fi metterà ciafcheduno in pena d'averne j J» 6r»o 
e allora, attenda bene il Monarca, vedrà i fudditi, quando aver 
mano per maneggiare la fpada ; quando «.dita ihelle a ' vergare i 
logli; -quando liìigue foaott ad encomiare le fiie azioni ; quando - . - 
^àlle robufle per accoUarfi a' comandi. // premio è l'aniìna delr 
Ù azioni. Gran vantaggio, e3er ficuri , che il merito è rimunc- 
irato, e la fervitù riconofciuta . Ricerca il Principe d'avere fud- 
diti valorofi? Dia Corona a' fudori. Arrivò a corti pafli Vegezio 
a conofcere , perche lb.Te mancato il valore, nelle Legioni Roma^ 
aty perche dove prima fi marcavano le azioni Militari concaci- 
•che decorft, poi fi diibibuivano a chi portava un lei volto « un 
-ficco veftito, ed un fuperbo cimiere ; i vecchi pofpofli a gioveiw 
tù inefperta fuggivano i pericoli ; e i giovani coraggiofi vedendo, 
che fi premiivA la grazia , e non la fatica , fi ritiravano dalla 
Milizia, c trovavano meglio ilarfcjie sdati dai medieccdeUarme, 
e vivere all'ozio nell'anticamere. .. 

Che fi premj » và bene : conviene però picmiare con Giufti- 
zk , cioè 9 chi ha fiticaso > perche fino , che ^1 faranno premj , 
vi Aianho Virtuofi . La Csnerofità dà il prezzo alla Virtù . // f^'*^**^ 
w aU'*4mref fa Urna deW opera* In Roma v'erano de' Vir- Mtiti. 

tuofii 
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ri fi r^lOTiO DI SJfLOMOXS- 

tojoii X pèrche Mecenate , che vuol dire riconofcicore He* Virtuo^ 
dy difpenAvA prcmj, e ciò perche conofceva il Grand* uomo, che 
la mercede fo(pÌMge la Virtù ad avantarfi > e tolti i premj, pe- 
liihino gli ftudj ^ Peri» ficcolne riaonda In gìork del Pciiidpe 
premiare chi fittica > coà h mMtt kl dcriib it coocetto di non 
ijpremiaie la Virtù * O non dia il tònfenfo , o concedutolo t gU 
corre impegtxi dì premiare l'Autore, che gli conTigra l'opera fuj^ 
Fa» fiinu Fnrà (lima de* /udori , fbramer.te qujndo li riconolccrX coi bene^ 
ée^^Scili- ij^jQ. jy^oti della i^eai mano» fcorrcraiino gl'eiKomj, ei libri 
ridiranna alle età venture la flu genCro/Ità; ma le lamliioi ava*- 
la lijigaa firà mordace, c awifcrà L ftcoli atvcnife dcUa Aa. 
avarìzia • Al Principe non refla dopo morte altro di bene » paN 
landò qu.iggiù, che fi dica bene di lul^ Chi fcrive ùl cguaimenK 
te lodare, e bia(ìmare , c <\ac(kì fono due caratteri , che dur.iiiOi 
di molto. In qucfta faccenda fia gcncrofb il PriiKipc con gì" in^ 
ventori di cofe sì de' libri > come d'altre opere a e vedrà alia 
f iornau pullulare le nmavìgUè In Afiene- fiuondt ttuncflofi gli 
littori» porche preaiad « La ragione distata 1» vuol* ^ che^ 
^ueUi i: «|aali ca* lem liidort hanno dilèla il PriiKipe , abbia 06^ 
ricompenra, nulla, meno di quelli, che con la fpada gì' hanno ra& 
iÌErmata la Corona in capo .. Uocracc fil pftuuiato per uu'Onzia<> 
• ne con venti Talenti. 

Non. baiU il premiare , è necelTario faper premiare „ «wegn»^ 
die» il preaoio iUppone il luerito» e dòte non precede il neàto^ 
quando il Principe pt«rua» boa ^ premio» è grtaia 1; è arbiffias 
FrsBiiir» è -^titudint» o capriccio. La Corona con proprietà noo fi dn*- 
<*Uiueote na, fe non a chi combatte > e vince ; e allora la Corora è pre- 
ehi tucri^ mio; il darla poi per altro motivo, s'intende però anco de* me- 
ritevoli h\ ogni Categoria di cofc: è difpenfa dell'affetto, o dei 
«oiere, non già dilUnzioina della GiufUzia . La mano dell'uomo» 
«Uà è «doolflla % e ftìolta per aUirgirla lo genneft ckompenii 
ibconda le dlverlè occafioiiit, come ancora per icftrigneda a riftr-> 
va di var| BRMivi. Q(ieIIa poi del Principe farebbe bene tu cke loff- 
ié Ornile a quella di Artifcrie, lunga più dei Tolito» perahe CO»^ 
me efTo lui, toffc liberale più degl'altri . Liberale , ma non pro4- 
diga; premiale» e non ooniiimafife l'£rario in un pregiudiciale 
rciaiarquo. Non ^ là non un Dio», che come Infinito, più», che 
- sviMM. dona; g^i refta ancora più» che dome» Chi poi è di siha «or^ 
Mfruodo. tìSkt. e finita, iè non va. moderata nel dono» dà fimdo a'teAri» 
e fihbcne gli refta la glori a d'efferfi Impoverito per beneficare » 
;gl*cf per?w ancora in pericolo di rifare con violenza, ciò, che gl* 
ha di^nfato oou piodifllità., (Urna fm 4 fiCOà ia dxra ; e 

ibi 
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TUjiSSlM^ ì, SÉV^riMSV^TO IL lì 
thi m fi Umiiay mpofuerifce , chi dà troppo t pente la facoltà 4i 
doff fià, J>i/pe»fare^ «m «mi ^ettmi £ pQrch^ CaU^ diffii»^ la 
ttn'tiiBBi ftmmétqm mUtìmk MìstàgU 4* TIMp» H ^ 
cottli anguftie» che fili ccmvetiae tìSmt il dtimo iìq» le iifii»i. 
e Ncfoni aveo^o dato la pochi giri «li Sole U imfÌQ a cinque 
ta mìIUoni, riparò le fiie iciocchìnìme prodigalità con mill^ e(h)r-^ 
itoni. Solamente que' Princìpi > che affettarono di p^rer liberali, 
furono poi Ar^naneiitc crudeli ; ed à vero il detto di Tacito >, 
fhi ijneiV £rgna ^ che fi vitata pfr 4nhi£ckaf% fi rimfi» cw le 
jfinUere^ini . . pcUbono fcrè i Gìm4ì «U^tflAxf i pienij > np^,^^* 
dico finrori» a dimifiiit de* meriti > « non 
che ùt tacciato d*AvMÌzift» lé va rilbett9t incolpato 4i prQpK 
digaliti , Te troppo allarga . Non farebbe giufio premio , ^ qqa 
fbfle una fuperbia da Nerone , che fcialacqui) per bcjieficare pic- 
coli fervigj d'un foJdato > dare ri^ompeiUa ad ui) npvi^diQ del caixi* 
po , quella ftelTa , che fi deverebbe 4afe ad ^» yw^ìQ' i pro- 
ftntfar ikdMSM a u»' ivvtnme di pemicclif > «he t 4flP«efelK - 
bona ripartire alfiftltotore 4ì una lbioU> o ad im giaivl'Arte^ 
«e dii una Fortezaa, Sa poi vi ioS«to^eiU aediti, chi» fhiedefli^ 
ro più del giufto , verrebbe loro in accoiicio il detto di Archc-% j 
Uo> che ad un tale di poco merito , quale richiedendolo di ua 

vafo d'oro , diede in rijfpofta il gran |in?pfOWO.* TH fci (U^ p/,,.,^^. 
^ di iMtdein» 9 mn H mmrcx è iU mme^,, iu 

«èf am rUttMa. Vl-fitnp i ftnm^ v^t u*Smt i ^ifmvà^ ^IHe^^M. 
si) pffr «narare ì mthi, Preoij per chi cooùjicla «. ^tkafe \ t 
pfemj per chi kgiatoi «alle fatiche, r^lvolf^ però l m groj^ 
ftmio ÈMé lode tM Trtncipe ; e fenza denvo fi trova 
bene; L'uno, c l'altra però è più utik, e dccorofa. 

Gì' è vero, che ia ragione distato peimette, che jl Principe 
abbia «aa Sovrana d^otfùoiie ^caaepartire )e fite g^a^U a chi flU^ 
a^ada, qiMPito ywifs t d^^ ci» wlf^ M ^aè<»c P«5^ ,, pH^i. 
Ja Mgionf , e della Gin0tÌ9Ìa pteièrìve mafi^ae pìjì^ opcfte i vuo- ,m]I«, 
k cib » che dee volere ; e di^eoA Qoofi a dettame del giudi- ch« w 
ciò, non a* cenni della «ano. Sarayvi fudcUto corciggvofo , che ** 
abbia raffermata la Corona in capo ai foo Sovrana i che abbia di- 
tacciato dalle finanxe il i^eaaicQj che abbia dU^jtato il |>oiwniO| 
e acqeiftate Pcavincie } che Ìa£ ^Hk^V^ a qoaamff H libera 
À , « « «ropugnan la lUD^one & 0« , . , a quatto f'aQarghi la 
■nano Reale , ma nOB «Mi fi profeodv>o doni pari ad w 
fon», ad u«'Mi;iatQK, o ad un'uomo , che fi fa grande eoo l* 
ìiùquità , e per aver il Prmcipe amico, lo rcmle difcretUtata . premio èl 

La CìhìUih diikiikutiva vuole » che i jMi va|9f94ì «^tcpoftUÀ mi»tit« . 

più • 
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più ticholi . Ctxicfta è una diluguagli.inza , ch'c giufta , c , che 
piaceva ad AnacarA , cui per altro piaccvoiio le cofc cgualiilìme ; 
ed a ricocdo di Pktone , tra gì' Atenkfi non T*en altni «liiiiggixa» 
gUanza , che l'efier più , o meno Virtaolb , e ad ogn' uno gradivi 
quel premio « che era mifiifaco al grado della Tua Virtù. Mettiaino 
ii cafo , che un Miniftro troppo avanzato di fortune , venga pofto 
in gelofia del fiio grado , e , che vegga fccmarfi con la grazia , an- 
co il premio alle fuc invecchiate fatiche . Di certo , che il Princi- 

• • ' ' pe ficcomc puote innalzarlo i così anco può rimuoverlo dal pofto : 

s) » flM tfccome Tinnalzè a volo dì merito , così pare , die &a-\ 
za macchia di Goidenza noi poflk degradare dall'impiego . Tra- 
mutargli il carico $ ma non dlfonorarlo con la dqpreflione . Se- 
però il foccffe , tocca al Cortiggiano piegare il capo , ed ubbi- 
dire . La fua motlclHa o rirvcglicra rimorfo , o accrefccrà la col-» 
tiétthU' al Padrone . II Macchiavcllo di fentimenti Tempre corrotti , qua 
ha sbagliato all'ingroffo , e come quello , che fi regge con gli cftre- 
' mi , ricorda ^ e&re neceflTario a chi è . elevato in Grandezza , o 

hfdarla prefto , o mantenerla t forza « No ^ v'è ona ftmda di: 
mezzo . Servire più attentamente al Principe » diibbbligarlo dalla 
gelolTa , elTere difperato , e paziente ; e donar tutto ai volere del 
Moi arca . Anco qucfta Virtù averà il fuo premio , c'I difprezzo 
riconofciuto ingiufto , accrefccrà ftima al merito . Se poi il Mi-. 

* iiiilro fi ftabilifce nel grado con la deprcflìone del Principe > e coi 
danno de' iiidditi » fari attódi Pirencipe , che è Giudice il punir- 
lo» cosi imieerìk Iddìo nella ghidicatura. , che debfae eder pari «l. 
e nel premiare i Giudi , c nel punire i colpevoli • 

- Stiamo fui gaftigo degl' cmpj , quale , dichiamo , che efler deb-" 

gr«rr9i>i. P'"**"' demerito. Ne troppo rigido, ne troppo foave. E* giu-i 
fto , che il Principe invigili al gaftigo dell'errore commelTo , ma 
non incolpare ì fudditi di delinquenze mai non immaginate. Sa- 
., lebbe per&cazione > non Giiiftizia -. H troppo rigore fa difperati , 
' là trcfpa àokevKA impcfia, fvmmirj . 2l«S0re a Jm tempo , è^vàrtà» 
AncoTeffet Giulio con troppa prontezza, dì a divedere» che pia- 
9nué'%' ce la pena . Gttfliga voler: ti evi , chi gafliga prcjlo. Anco nella Mili- 
tare , il Valorofb non deb! e efl'ere fiero. Il Principe poi non dee 
mai moftrare di far con gufto , quello , che dee intraprejidere per 
obbligo . Non accordiamo al Principe la barbarie , bensì la Gi:i-r 
ftizia , perocché anco la Gioftizia fa efler Clemente , quando gi» 
. ftiga gli errori con moderatezza . Fu fierezza quella di Gneio Pì^ 
Ione , quale credendo , che l'elfcr fiero fofle lo ftefib , che c/Te- 
t re valorofo , condannò a morte un Soldato , che ritornando dal 

foraggio fcompagnato > credendolo omicida del compagno, ficom- 
» • . • piacque 
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piacque onorare il fuo (bfpctco con la morte d' un* Innocente . Noi «fr».!».!. 
non vogliamo collocare nel rolo de* Prijicipi ragionevoli Macri- 
nOi punitore con pciie troppo ievere , il quale cuci due foldati , che CéfMim 
4i<btK)raioiio k Sem del lofo Albergadore » fiel ventre di due 
Bovi con la tefta fiioii » affinchè ioilato infieoie e Ipettacoto » e 
Ipettattìri del proprio tormento . Non farà mai giudicata giufta la 
ièntenza di Eraclio Cefàre , di fàr bruciar viva fila igUnob Bpi&» 
nia , nel rogo (ìcffo ove arder doveva la madre morta , non per Xmmm • 
altro delitto , che per aver dalla fine/Ira fputato in taccia allage^ 
iieCTice ) già cadavere , quando era condotta fuori del palazzo ; 
che pute i! poteva icftfiie la colpa > o per inavvertenza , o per 
leggiefcsia poetile ». Godette , ed altie pene fiilminate da Enrico ' 
VI. Re d* Alemanna , e da Baldovino VII. Conte di Fiandra, per 
te quali velano annoverati più tra' carnefici » che tra' Principi y . 
debboiK) concitare gì' animi deVeri Principi a dcteftarlc . Bada Calligjre, 
tene , che il Regnante metta mano alle pene dcftinatc dalla Lcg- 

te» fenza inventarne di nuove, e atroci, pofte in diftgno dalle ^^J^^ 
irle \ e dalla cnidelti ; Già vi fono i gallighi desinati alle coU ^ * 
pe « e non è da Principe dcciecaie ad <^ craigrelCone la mor- 
te . Sappia la Prudenza correggerei trabalzi del fiuofc > e lóped 
ia tolleranza del Ciudice la temerità del traigreflbre . Teodofio 
allora appunto era pili manfueto , quando fi cor.ofceva più adirato. 
La Giuftizia non è mia fiera . E' una Virtù , e Virtù da Trono . Dee 
punire , sì , ma con garbo , più , o meno rifcntita > fecondo , 
che ibno più , o meiK» gravi gli errori; ma con quefta gloria, che 
anco. nel punire , ufi Clemenza» non gaftigamio quanto può » né 
^anto il reo merita . Aureliano Imperadore iiiddialèce ad un ino 
impegno colerico con un bizzarro gaftigo . Per gaftigare la Cit- 
tà di Tiara , che valoro/a refiftendo a i Tuoi tentativi , gli chiu- 
ic le porte in taccia , pubblicò egli un bando cosi rifoluto , clve 
comaixlò air cfcrtito , che ne fàce/le tal macello , che in Tiajia 
ju>n Ìa(cia(Iè yivo ne pure un cane . Indi placato al'e lagrime 
ilippUchevoli de' Cittadini amaCoetido , die la turbagionc ^ 
aveva coleo il CbiiÌlglÌo> volle cicguico il decreto con quefta 
lieirarte , di non voìer morto ne pure un' uomo , e di non la. 
iciar vivo ne manco un cane . Coà 6ce Giuftizia con gran C1&- 
jnenza . 

Torna a troppo grajxi' ignomiiiia la fierezza del gaftigo a quel 
Principe» che dee vantare un'anima Nobile, c Sigiiorile. E quai:- ,fp,j^**^ 
do anco xloyeflero ibrmare decreti aipri » ma però ginfttf glicib> m «'abr 
^uiicar.0 con tal modo» che appaja il i^igo, ma non fia ravvi- bla** u 
Ato il reo;. Pochi fi trovano a pareggio di AliònTo Duca di F^r? 'g*^,"'!^. 

. , UTìmdi Saltmiii • TwìoL ' ' ' D rara 
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farà . Vietò egli Torto pena della vici , che non A doveflrro ne- 
ckiere Augelli » né S«IvMicinc , per ix)a reiwìere CcìtCo il divcr- 

, timciiCD (ielle £ie cacce ; no<i punì però sui veruno per quefba 

colpa, ina volctub» cht coàaf&ta così care le Tue delizie . Ptf> 
te pct infierir tenore » fiwm appendete « f iedi degl' appiccati 
fct akri deMni» i Fagiani » quafi , dK gì' «ttftio aedi . Goal 
ttancctifie l'editto in i/lima, ncM ptrmeccnido , che il rigare trx* 

• • pcifTaiTe la kigiufhzia. Siamo dunque d* accordo , che il Piincipe 
■ÌS Éiccia temere col ^'iftigo , ma non fiamo d* accordo , dover 
11 fovcr- c»li fàrfi temere con un continao dimenar di flagello . Qrieft' è 

thiotino« governo mai iìcuro, c Tirannico; mal /iearo, perche ^i trop- 

clioiu" po teme ) fi mette ad ogni pericolo ^er liberarti dal tiaaore t e 
' coti ttcm I Soldad di Galba > ^li lemendé anEb* eglino d' tf- 
éat Ueentiati, cene cim» i Tribvai, A ftrvift>iiodel riiMfe per 
tml$^ fidUtare la ril ellione. E' anco- Tirannico, avvegnaché il fine del 

**• governo iì é la feliciti de' popoli ) quale vien tolta dalla fover- 
chia paura , che per lo più dà colore ai tumulti , cuoprendofi il 
mal talento della Tedizlone col rigore del Principe. Siavi dunque 
gaAigo alle colpe, concio Aache quello Stato Corifee, dove fioiifct 
h (^iuftizia, ma qnelb Giuftitia' non è fenpre IncolpaMle, awci> 
^acbe i Principi tnco nel giudicait ibm iKMnini, ibggcctift po^ 
iioni. Dio iblo è intitolato, Dio délk vendette , perche egU Ib- 
lo è capace di portarfi nella giadicacura de* detteti» 9 nella peaA 
'de'rei, fenza intcrelfe, e ftjiza parzialità. 
: Venuto r obbligo di dover gaftigàre , dee il Principe fapcre 
ifiiando dee gaftigàre ; quali peribne gaftigàre , e '1 modo di ga- 
'ftigarc. Qiianto al tempo, debbe eflere /pedito, e ibliecito, co*- 

iii'giie.^* ciofiadie b piotaiignione' toglie' al ito la pazienza y tcxiilà f Mi^ 
nUbi di tardanuj ed Interelfe; e iticol^ Il t^ludice di negllgdi^ 
%a, qotndo anco non fia d* ingiaftizia . Se il reò è povero , Ùk 
kinàoM le ibe ragioni, é &k£& il Tuo maggióM* delitto Ct è l'aver 
te un Grande per inimico ; così torna loro meglio ceder la ra- 
gione, che il litigarla. Toaa allora al Principe prevedere quefta 
competenza, dubitare di foperchieria, cflerc accurato alla Spedizio- 
ne , come Verpeiìano Imperadore , attentiffimo in dar fine alle 
xiiife; e Tito iiio figliuolo proib) » che non- fi ficefl^ più atd 
dell' ifieflà co/à. Ricordo appallionato del Zelo Eroico della fiiSe- 
. ttnii&ma Anna Ifabella DuchelTa di Mantova, ^liale nella fiit Ileg;> 
gensa ordinò a' Miniflri che rivededìno i proc^flì dei carcerati t 
e conofciuti rei di morte , fubito foffcro condannati , non-pocen» 
' do ella permettere, che prova (lì no due morti, una, che meritava- 
no » e 1' alerà la gran dimora nella prigione t dove ù * marcivano 

vivi, 
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thri, erà una morte phì fiera, perche più funga. E in 6ttl, 

0 ibr.d xdj o nò: Se nò, ii voleva ben prcfto liberi ; fé sì , ic Do»tr<i 
pareva ingiuftizia il non condannarli. La troppa tardanza ^ f-''^'- 

gare rei convinti, o l'è difprezzo delia Giullizia, o 1' è r.on cu- fco, 
xaoza del Foro; o l'è araiatura de' Minillri ingoiaci, o iìnalmen- 
•ce T è iòverchia pietà 4el Plriocìpe, cimiUinnaca per cradeltà.- Si 
nradi adsi||fo,. e con Pradcim a l^uierinafe i delltd , ed « fi>r- 
«M» il pfocdfo» MI- formato, di* d fìa , e conofciutc gravi le 
roipe, fi dee puniic di ihUtOy C non vedendofì quefèà* neccflaria 
Ciuftizia, ogn'uno s'awifà, o, che il Prìnc pc protegge nel reo' 
Ja colpa , o , che la vuole jx)n gslligandola , o dà proroga alla 
condanna per vedere il l'ufFragio dell'Oro. E quando ciònonlìa, 
però il mondo vuol credere » che ciò poflà efl'erc . La GiufUxia 
fmtmu t;4 wuifiheimta. Vincono i negali , non li ragione • Nella 
<Svc<ria il condanna il Cludloe, ad ràcoRC pià d'vna.^/ioiu f Ae- 
rare. Cefare per altro di tutta Clemenza , ga/ligò Ìl Capo d' un 
rouie iulTurro nella Città dei Carnuti, detto Gucomtto, libccan- tii. t. 
ào la Città sbigottita dal gran timore con un colpo follecìto, 
«nozzando il capo al ribelle morto tra le battiture , con qucfho 
£nc, di liberare preAo la Città dallo ipa vento . Così ^cevano i 
Romani , punendo con fi>Ilecinidlnr £ leva h fòrza aUa preven- 
zione, e ranliie ai «emerarj, Livia carica 4* applaoil <^gintt> Fui- 
qnfe taopefti i Capoani aoa Alo ribelli , am nemici fco- 
fierd del popolo Romano , venne pieAo al gafligo , e fenza rii. 
fiatare il fuo pcniìero al Collega , ne dir d'occhio alle lettere 
del Senato, per \ym\ vederH corretto a t'ar grazie, dov'era glo^. 
ria il gafligo , in un fol giorno tccc mozzare il capo a ottanta 
Nobili Capoani . Un po di fàngue verAito a tempo , rifparmia il - 
veto « che fi .pooebbe ver&re Pare rigore , ed <è Càmaaà. 
Cm ma lUo 'ConlNKdmaBtD IT riporta naa gran Vittoria; e galli* 
gmdo tfbiiecito, anoiba il Prìncipe di aver Zdo deU'altnii vìta,. 
«mgnaclae «on un flagello dimenato a tempo- nette in dovete* 
nolà, ciie pcccarebbcfno ftmpre. 

Ritrovato- il tempo , confìderi il Sovrano le perfòne . E qua" 
v'c molto da con/klerare , avvegnaché aiKo i Priitcipi incoirtra- 
ao i loto pcriooh . Nd mare non tutte l'onde poitaho a fób- Cafligart 
tocscria Navicella ; Un» la ÉMiove , l'altra più forzofà Fagi- iLuar' 
ea y taT altra la dibatces «ni poi <pltì gagHanla h rovefcia. Tra à%mt9ft% 

1 tei di grave delitto ve ne fono di varia sfera ; o /teno eno- P«rfw««» 
ri tumiiliuo/ì nella Città ; ò movimenti torbidi nel Campo ; o 
prepotenze de' Nolnli fopri la plebe ; o vendette oftitutc w^r 
Cavalieri : Coman^ae £a , Uebboné puiiire , « noA v'è dubbio > 

: Da fcii 
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■ fo il Pfiiicif C-è Giiifta : Ma punire tutti d'un modo , ' non pa- 
'. ■ ' re Pruticnza . La Nobiltà , che pecca fin con Tuperbij , Iià altre- 
sì Tuperbia crcJler piir.ita con diilinzione . Cammina ccrt'opinio- 
'l ne ìli Corte > eiTcr bene condonare cai volta gli errori al merico 
della peribna; «ciò perche egrèGiuftizia uiàie gratitudine anco 
Sipu^pei* con un reo , che un tempo fu proficuo alla Patria . Pcr^ Man- 
figU per'l Capitolino accufato di prodi^ione , non iftlmarono bene i 
■leritt d.-l Giudici dei Campidoglio di condannarlo , come quello , che di- 
PaJre. ^fe contro Brenno il Campidoglio fteflb ; e Fabio venuto alle 
Li'j,td.f. Sanniti fcnz' attenicre gl'ordini di Fabio Maflìmo, non 

Liv M P"'^'^" ' ancorché perdente , perche il Padre lammeacò ai Se»- 
aito le gii riportate Vittorie del figlio. Talvolta pare » che k 
difffxnK vengano in ajoto di chl Jù una volta Vittorio^ ; e £»- 
ventc ha più fiifza il merito per cancellale la colpa , che ani 
hà il delitto per meritare la pena . La 'uirtn efigs qusfla vsner 
razione . T^on è fi non (morsole cof.i , eh: i mariti de i Maggia- 
ltjtJ.C»rfi ri, f affino in difcolpi dei Tofien . Oltre di che, in tal'occalìone 
iw- fi fcorgc coHretta la Giuftiiia à non dar orecchio alla ragione » 
per non irritare la potenza» cedendo all'autorità della mediauo^ 
fic » e allora fi mùStn incorrotu col darfi i divedere pietoA & 
QtSalche volta è bene, che fi rilafcLil gaftigo a certe tétte, pet 
.'. ' . \ aon pugnerò airecccfTo , e fomentare le djfvoglienze. t . 

Sia , o nò plaufibiie l'opinione accennata , conviene però coiv 
tentare la riputazione della Giufì:iiia .' S'avcrà egli dunc^ a di- 
re , che il I^rincipe aljbia per timore a rinìaiiervi di fotto? Che 
f^*r non punire un gran Cavaliere , e gran reo, debba ii Sovrano 
J^^''^^*^* ionienurne degl'altri » Che un perdono . infegni a commettere 
«o iGnm» ittiove colpc} Ora, fia più fiwdaia opinione » doverfi toccar tnt- 
41 • ti con lo ipaventoy e i pià colpevoli col gaftigo. Le Saette iXMi 
la perdonano a* Monti più erti . Punifca pure il Sovrano chiuti- 
que pecca , non n>ai però ad. arbitrio fuo , ma a' comandi del- 
b Legge , così fi difenderà dall' odio comune , >k potrà mai 
eflere incolpato d'avere col manto della Giuftiiia legittimata la 
fua vcndetu . Poco monta però , che la pena fia pubblÌMf ',^ o 
privata eoa celti Grandi , purcèe manchi e rAuBoffè » -é k pc^f 
pa * Lo Mgarfi da tahmo , che fiiib anco morendo iUiHtani 
^*''*f" difiurbi » è bene farlo iji fegreto . Men vergogna recata à chi 
|MW»a. muore 9 non è di rado iì poco utile al Principe . 11 condaiviarlo 
, ... con tumulto , è femprc difcapito . Già fi condanna alla morte , 
che menta ; il Principe folamente fi ferve della Tua Autorità per 
knpedire il remore . Che fé fi trova un Cavaliere di sfera , reo 
di grave delitto a fi dee icemaie la. fiia fiipcrhia, che ha potuta 

«et- 
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'.fenettete il Principe in gelofia . Lcvarfi d^l'ocché l'emotù > cìk 
afpira ad effcs fucceffore . E qua jwl' anco non vi fìa quefta reità , 
purché egli abbia de i delitti capitali , punir lì deve ; e fe 
giova al pubblico il punimcnto fegrcco > facciali i e ù consolino le 
jragioni della Giufti^ia ; le lagrime deth moldtudine ; e la iicuresb- 
-aa dd .Govcfno. Averà un gran Minilbo .fteniiate con eftodioni h 
•ibftwizr de' poveri ì fia egli punito con la perdita delle Tue ricchez» 
-se , e la povenà fucceda all'ingordigia ; che^ieAo fu il gadigoda-» 
to.da Sefoftri Re d'Egitto ad un Umile delinquente. Gajìi^^hi i dclit- 
4i chi regna , e dando degli efempj , arrederà il corfo all' iniquità ; 
^nco i Grandi s' intimorifcono a i gran g^iflighi j e il Re fi mette in 
iliaco d eiTcre cernuto , fenza rendere ufuole il rigore , come egli è, ' 
^pundo minarda * e non puniice. i- 
• Q{iàperòTiciviioÌeil modo.^o«yhNy9«^èy^Ì5ff^ 
è giufh . Sia il reo di vile ponata , o fia di alta sfera j giovcrì 'di vi ci vao> 
molto ed al paziente , ed al Principe , fe un pò di compaflìone , 
O un pò di foavicà accompagnerà la fentenza . Chi prefcntafle ad panitt. 
un condannato un bellirone di nero veleix) , o gli pubblicaflTe il 
decreto delia fua morte col moftrargli in aria arrabbiata il capedro > 
iàrebbt un aanuiziargli l'uhimo idpiro 'con troppa ierem . Qiiat- 
tto parole pietoft addolcirtbbaiio la ' terribile diminEit> ci pazitii» 
ce, che hà da sfiorire , morrebbe più raflegnato, € coit- anello '41 . •*■ 
ftpagninza . jtmo ncgV tfiram, m'modo cooefe è mm n'taja . -• ' 
Certo egl'è , che condannando un reo alla morte, r.on npuò a 
mèno di non recargli difgufto , pure quando egli fappia , che i4 
Monarca s'interelTa nel fuo dolore > tollera piìi pazientemente il 
colpo i perche sì di non elTer iblo nella pena . £' una bella gra* 
zia rattemprase fià ebe . il paòr 'Il ^odlpQ , quando non voBArtagk 

X^mamtk . Se poi può ottenere la coitMkNie cdki^b Oemenza , 
il punire allora è colpa del Principe ; potendo per. altro Obbliga^ 
re la Clemenza a far le parti della Giuftizia . La morte è Tulti- 
mo fupplicio , ma non rende fempre difpcrato chi muore i quan- 
do poi s infligge con difprezzo ^ e con rabbia > la morte allora è 
4Uperazioiie , perche di^jcnidi ticnvaf onapa Acne ; U mdo crm 
deU è di vergogna al Trmàp . U maggiofò dÌI<Mpico' dl - Onto 
Vomp^o fa , V cfftrc più grave ne' rimedj , di qadk> , che erano 
gravi i delicti^ Ne i gran delitti t anco Corbuione era ineArabi^ 
k, sì, ma umano. Doveva punire, addolciva però la pena coli' 
averne ribrezzo . Tunirc il mais è di Giudice ^ riparare al male 
prima , che avvenga , è da Trincips i \na dol:rfi di recar male , è 
tlu £rQC . ìÀaco Jito Manlio -condannò il ^figliuolo a morte » ma 

a d». 
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il ilolerfi > che il condannava , era refrigerio al condanna» . L* 

amore paccmo iinpiei^'ava tutti grar^raenti del fangiie per la Ai> 
vczKJ cki figlio » su la Ciurli zia di Confole obbligava tutte k 
iragioiù deU* Dooce a. pdvartf del. iìgliaolo • Non è tuie imàtu^ 
4iti Noode* quando Nerone «m PtìnrìpC' { è colpa imiorlo^ 
fuinda cca Nerone , e Titanno . JEgU - li doleva ili fiper 
icrivertr , ogni volta » eh' egli artvt a finnace di iiia mano 
danra di uii qualche reo , parendogli un* azione da Grande , 6e- 
AUre la fcntcìiza prima con le ligrimc , che con i^I'inchiolìxì . 
• Così faccia il Kcgiuntc > vadi a rilaito ; ed aacoocbc la coL* 
p2 Abl grave , quando reo polTa edere utile ^ non fuccub » 
MoRri do- Jo totteri . 'Che iè doverà poi punirlo eoa la waaz , fiedigtt 

tendere , che il Principe è mooo prima tli Jui • per diàon ék 
' dover coodanJwrb ; j^ccatcérà lif^etto il So\T3no cuar.do il Aid- 
V. V |UtOt'av> ifi , che il Patlroiie pera ne* fiioi dogaci > e fi prefcrve- 
«••' " t\ dall'odio comune anco galtigando , col dar manici fcgai di 
Il punire a ritroib , imitando Biantc , quale condannando , pia^ic- 
va 3 e diceva > ^er mxtffario render l' affètto aiU T^atur^ > e U 
faitfmM mUh JLitgf-* Oseib ooà punire -, l'è m voler ranyw 
il vizio • €■ mm ronnnìiw'Ja fitfeeua « oocupa ^ aifecti^-e zi- 
49irare con tenerezza di riatto la G'mùizu . Diamo uno jfief io m 
Métthf (^^^ Macclìiavello , ed a me ti i (ùoi pari ; xfualenoa fa coutc^. 
iiexe ji 610 Principe nei limici della M:)cflà, Tenza rendcrb eluder- 
le • iii/cgiiaiido , che il Sovrano c dirpmriito da coni Legge ; non 
^ere egli ceuuto ié non ai éta volere ^ che tutto ciò , che ibr> 
W ai dio interefle > è èmmo • « ^itiAo ; che la iiia equàxà è la 
£^a$ e, che mw> à mp^orti al àìA ^ponre. Q^cAè Ano m|UB* 
4»e 4' Adulatori • In oppoik> per tutt* intiero firrivono gi^ismnoi 
^Mrf«.^he ii Pxincife dehòe edere ài. ffiiao GittÀo • c'l<pii]bo Ck^. 
mente , ef&ndo.^i collocato in Trono prr punire , e per hcac&cai^ 
re . Pmienilo , egli è Piecofo j quand'c xaoderato 4 premiando , e- 
gii è Giulto , perche riconoióc il merito . £cro il modo preft r\'-ui- 
V(» dell'onore « e medico ddla diipcraziraie ; unire l' titik ali' csie» 
#0 «• Un'etea Giuftizia- non nkghrà.fiAÌ dcompcniSi od una bcUT 
aliane». OH però iiuià «onvaóeatt fi fioDOOie una ccpidaima pnfoi* 
verà Tempre la pena al tlditto , ma ftA éovutt*- \ : . - •* 
, la/bmma, il gaiUgo meno ftrepitofò, e men fiero concilia]' amore 
anco neir ijiimico ; e non è vero , che la Giuftizia tutta tutta deb- 
ba occuparfi in inventare fupplicj , baia a punire gli errori con ma- 
no da Principe . Talvolw baila ad on Principe rcdcrii il xeoa'picdi, 
e queftì è vendetta glodoA s c alte il nemico £ pneAnterà uoaiie « 
a>poAHr«4»€luoderfinl« i|uad«ittà€eap« dieài firiadpe è 
. . ibave 
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So4re nd gafti^i., ntm ^ndo che egU d ligorofo. Aifiti- 

che i gailìghì , ancorché GìuAi y non abbiati imma^uie di cfa<^ 
dekà> avverta bene chi regna, di condtirfi al gaftigo dedrameiv- .i 
tCi c quafi per forza; <ìa pena » che appaja e&okpio , e non di- 
ktto> cke airi il delijttO) e non U reo. Che in corco dire, ac- 
fxoMtic éifOtt «indicai^ poemiMido », t,\ gftih^MxiQ »ja^ 

SENTIMENTO Jillr 

.; . , / *. ' . . ftinc. lib. 5. 'càp. IX. • ' ; ' - \. 

' Principe troppo Picto/b, è in colpa; ed è ingrato, perc^ 

noa i Olita Dio, com'egli è tenuto. ' ' • » 

• . • * * • ■ . 

LA PoUtica pu^ /ìrnta citore imitare a man falva la Natufi 
Macftra femplice del vivere , e del buon modo di vivere . 
Le ilagioni noa fono corrette , fé iioji fono moierate ; a ilio tenv Po"t'c« 
po rigide » ei brinofe > e xlel petti a .ii*o tempo dolci » e fcrene , 
«n- h tee ^iflbcci 1 ota il Ycmo> agghiaccia • La Primar «on.' 

■01 il calate» e moderano il freddo^ Cosi tì Sole non fempif 
R aggira fbpra di WMi uè ibniMé i^Vge U. Tua luce iìilla fronte 
degli. Antipodi. Un po per Uno. Sempre coricfc al noftro Emis- 
fero, farebbe cradelc con l'altro ; e fcnipre luminofo agli Antir 
fodi, verrebbe ad efìTcre inimico di Jioi. Un po di luce per uno, 
ed a tutti parimente mi po di nette . Anch' egli cerca di fc(uv 
ficc^ 'ft iiool- di finisdc» Egli , die. 

k-vMb i. vuole ptf«tei|«rl« a tutti i yiwii , 99^ iikm^ 
mt^ f£Kend4>it dtefideotra.-foilo ftar lonfew)^! » ^ìytóst ^ ^ ^ 
étmoi l' cos): coMfvl^ n «ftci fMccncf «. fL c'McvD^ yWó 

•omo. 

, Con quefto così dire , abbiam pofto nell'aria iua propria , un 
Principe» quale debbe eflcre Pi^'Cofo, e Clemence , pia nou trpppo • 
jiè fempt, avvegnaché Orebbe colpa , e ingraticiidlaé. Mim» piV. 
WM k. CkiMMs dtt fidi Raffino trvnr^ «1 .4tf(tio dfik . , . ^ 
CkneflM; e beiidlreiio dal Ttom l'ii^ratitudim. Ca^iEint dir ' 
:gerìta in tutte le Giunte di Sulto , ths il htm ^eveno (omhKia CUmemt 
dalU ClemenxA . Ne Clemenza , o Pietà H vuol dire un donare 
perdono a tutti, iiì tutte le occafioni; o Uii non badare airec- 
«eilb deik oolipe» <^i,uo lanciare ivvumiQ «ffptKi W uT^f 



Digitized by Google 



t 



-Una tile compàdìoiK at no-, che per non difguftarlo , il? prete f 
•ga col dolore il fuò delitto . O fio , qucfta non è Pietà , come 

CoCàA», diremo in apprcflb . A hen descriverla co* Saggi , e perche ron 
perdi il fuo luftro più bello, fi dice, ch'ella <ìa ragionevole, e 
dee rimirare la colpa , non per aflblvcrla , ma per moderarla t 
^pe(» ClemnxA fi* dice tuifitré^ iicUe pene^ perché nm é dbgs la 

Cictr. fst, Giuftizia, ma fi adegua alla pena. Quelte ii' k demani,. Picri^. 

"* e Beneficenza, Il Aio fonte è in Dio, eh* è principio d'ogni Vlr- 

P«/. J*^ tù . Pro Signore' ha MafciìtóT in^teìra'irfiErTlègià Podcftà , ac* 
ciocche i Principi l'imitino, medicando i péccatófi 'còn la pena , 

^a/mi' come il Medico ordina un'amara bevanda per la falute. Dlfgn- 
*ftofa, sì, ma falubrc. O come il Chirurgo, che mentre rimctté 
nella nucca la slogatura calda, calda, và accompagnando il do- 
lor? > ch'egli accagiona con- parole- Itwiri : confoia con la voce > 
ina premè con la mano. Benigna fivcri^»'. 

La PieÀ però C\ è un dolce carattere di chi regna, ed è la 
Wà bella gemma- del 'cuore d'^un Monarca/ Serve a conciliare 1!- 
•fpetto al Sovrano, t venerazione alla Leg^e . E'- una catena ali* 
' amore. Si fcorge eflfere un gròii motivo d'averla, chi è Grande; 
«a it)l fui riflcflb , ch'egli non è d'altro metallo diverfo da' iudditi » 

«•H^ ma bensì d'altra maggiore Fortuna, peri> non dee eflkre orgo^ 

ciif, gllofo, anzi; dìportttrfi con eOb loM>, di quel niodo, ck^e^^mi 
tcbbe » ch'em Meco He^ ed «gli fiiddieo. Det fimirÌM« Il Hm 
'popolo con pupilla così (U)lce^ ^rfi ftióiaie, che manchi a ^fleft 
ib qualche cofa » <jua!or manca qualche cofa al fuo popolo. N<^I 
"Tingo de' molti doveri d'un Principe , la Pietà porta un gran 
f^efo. E chi è quel fudd-ito , che non ami il fuo Signofc , quai». 
do l'efperimentA Pietoib > La Clemenza vince gli uomini ì più ^ 
vhè h- fò^ia . Tutto il fuo Ane egl'è dt fif inrlinaiie^ii Arind^ 
-ft alla dolcetz'a > e rallentate il rigore della GluiUzia Mmeff^ 
^a: dolceiheme tutte lé t»(t j ConfdCa «on^fe parole ; benefica «te 
*l*operé ; tol^ le colpe \ tktyt a' piedi i traf|reirori ; Si conrib 
delle lagrime; promette ftvori; e ié condanna la Giuftizia, mo- 
'<der« ella i fuoi rigori . E come , che /bfx) maggiori i cattivi , 
-che 1 buoni ; più frequenti i vizj , che le Virtù , così è neceflà^ 
ifia la Clemenza per minorare k pene. Pare, che direbbe bene» 
CoM fi dlèefty 'diè Vinà, imdt 'dire , tm tatm- ftmiimm y <ri mm 

«iereiea. 4oUi' ineUiìaxMiiie « moderare i ^afiigìn, ed 'm JUktmre i iti. 0)é 
.• .:"> ficcherà Pìetofb il Re fè perdonerà i falli leggeri, e punirà con 

" ■ ' "* rincrefcimento i gravi; l*e livellando de' fudditi , dirà , di averli 
ritrovati buoni, non fatti ; fe riceverà per gaftigo , il pentimen- 
to ; fe lìoa cercherà ùauàofo le altrui colpe» prederà di £icir 
.. i. le 
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le all'accuft ; e fe in ogni occaiione inclinerà più a beneficare » 
che a togliere . Queda è «quella Clemenza » che ben condotta è ' 
una Virtù da Trono. 

Fa però di meftieri diftU^jncie nel Principe, la Virtù di Prìn- tm//. 
dpe dalh Vittùdlpiudioe, amgMche il Giudice fiegoe la Leg- 
ge> e 1 Pdndpe la moda». Qyfelli» che peccano debbcuio punirii, maaùtf * 
per vigore di Legge, che però è morta ; debbono p er è - al tresì tf- 
iére ajutati dal Principe , eh* è Legge viva ; e (è la Legge vivellc 
come il Re , anderebbe più dolce ik1 punire , perche vedendo efa-r 
nime , e sbigottito il reo , ancorché non iicancellafle il decreto , 
addolcirebbe però il rigore . Qjiefto creduto addolcimento 1' ha 
raccomandato al governante , acdoccbe egli eftrciti qneUa Pie- 
tà, che non preicrive la Legge . La Legge riigoarda gli noinini 
come fudditi, e 'I Principe dee rimiiarli come membra > e quaiw 
do il Sovrano comanda, e punifce, non è lui , è la Legge , egli 
folamente cfcguifce. Egl'è pure un bel guadagno Teflere Clemen- 
te, e Pietofo. Allora i fudditi non temono il Principe, ma te- OtJUdel- 
mojio di loro ftefC, perche temono di offenderlo , ed hanno ti- JJ»'***** 
more , eh' egli non manchi d' cflcr loro Padre . La Clemenza ag- 
grava con gloria tutte V altie Virtù , finendole cioè Iboidare, 
tanto dia le fupera, ed è grande Ibpm tutte. Sia però CkiAe»- cImmb- 
2a vera, la qual'è» o quando ella nafce col figgetto; o qiiando «avm^. 
é eletta dal fbggetto * Studiata per e(èguirla , non per fingerla. 
Molti la coloraiK) , e allora è £ÌUài icreditata , e manchevole» 
*£' uiia gioja apparente. 

Pure farebbe più dicevole, eh' ella in qualche maniera folTe nel 
•PriiKipe, che t£àa& dal Pdncipe, come era il dettame del Mao* M^rAb* 
chiavdlo, confiderandob oppofta alla gkvia del Trono « come wjfe. 
quella, che impedifce l'odio, o l' ira a non isfegarii tutta di un 
tratto ; afTerendo , che eli' è fegno d' animo vile , e da nulla.. 
Piirghiamla però da que(\^ infezione, e dichiamo, eh' ella è Vir- e* vati 
tù ajizi Regia , e affine dall' Umanità . Conciofiache quando ella fcc«l« • 
fiSi vera, eli' è altresì moderata , e gloriofa al Principe , confon- 
dendo i rei con la dolcezza , che non meritano ; compartendo - 
grazie al nemico, che non le l^era ; compenftndo con buon gu<> 
■bo le ingiurie , che ne ibno indegne ; e ficcndo Ipiccare M Pa- 
dfone. Signore delle iiie paflìoni . Vc^gatf la diftrenza . Le altre 
Virtù convengono anco ai Sudditi , come a dire , h Prudenza 
ai Con/ìglieri , la Giuftizia ai Giudici , la Fortezza ai Soldati, 
r Avve<!fltezza agli Ambafciadori , la fedeltà a' Segretarj , ma la 
loia Clemenza c propria dei IVincipi , e anzi , è loro naturale ; 
>c chi non l'e&rcica,. non è degno d' eiler Principe . Concioiìa- 
HTnmdiSahimiie» Toauh E ' ^he 
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che r Umanità «on è Virtù ddl'uamo, è Natura j come pigaré 
il dcbìco non è Virtù, è obbligo, però un Grande Co, non ia p^. 
ne in pratica» è mancatore alla Natura » e reo j^rdfo Dio , perf> 
' che partecipando più degli altri l' cflèie di Dio » dee più degP 
» altri efler Clemente . Diceva bene Macrobio , che in Atene 
Tempio della Miferia r.lia v'erano le ftatue de' Principi Pietofi^ 
c non v'entravano ad adorare Cz non uomini Clementi , riputan- 
dofi a grande fcon^.o il dire ad un tale , che non era mai flato 
. iieir Accademia a imparare, ne al Tempio delia Mifericordia ad 
orare - Per il primo motivo era cenfurato per femplice : per il 
iccondo, era accufato di crudele . Tinta It fieittaa del Priiicipe 
£ adoperi nel vincere il nemico ì ma la Clemenza ù efètdti co* 
Sudditi» e con gl'inlèUci, Imiti i domani» i quali a relazione di 
Plutarco, difpenfivano tutto ciò, che avanzava alle nozze, ed 
ai trionfi, a follcvarc vcdm'C , ed orfaiìclli . Oggidì ,. che fi fa» 
In una Sala veggonfì i ritratti , lo flatuc , e 1' infcnzioni più 
; belle, più ricche, e più erudite ravvivare la memoria de' piùiiK 
£gni fattori , e le diipenfe più doviziose » e più laute ièno d» 
ftbiate a magnificare T^eatri, Giardini, Stalla , c quafl *vonei dèh 
TrtMiu re» Serragli di joane • Claudio Impera<b)ce» talvolta Pietolb ycr 
Tcìuontìu diigrazia» perche non Apeva d' efTerlo , pìanfe al piagwer d' unt 
^ , donna povera, che piagneva nel chiedergli Giuftizia, alla quale, 
dcpofto il contegno, afciugò le lagrime ; ed avvi/ato , non cfTcr 
decoro il co^i abhafTarfì , ma haflare al Principe afcolcarc i fud* 
diti , rirpofe , // buon Trhicipe dee portarfi in modo , che nel far 
ìCiufiizia fi xottofca, che fia Tietcfi^ Di qnefto «lodo '«aditi -riBor- 
^ . nano addietro .più Ibddis&tti dell'amore» die gll..moA«a:» «che 
della ragione, che gli fa. 

Perche però Ha Pietà da Prmcipe , no» deve eflere ibla Pie^' 
ù, ma unita col rigore; e ciò aHrinche non fìa avvilita la Tua 
Pict^ uni- Autorità . La malizia de* rei richiede cjuefla tempra. Buono cogl* 
infelici , e rigido co' contumaci i con quelli per follevarli , con 
quelli per emeixlarli. Moftrare avversione al flagello , nuliamena, 
che all'errore . Teododo, à 6i l'eiémptare de* Ptiilc^i buoni» 
avvegnaché. quando aveva a icaricare U pena» e (limolato a p»> 
nire, rispondeva : Dì» volejje , che nd foffe ieeìft ritommt.i m&rti 
in vita , e non coiidannare i vivi a morte . Anco i Re Chi ne fi 
pofTiedono tale Pietà , che non permettono , che alcuno muoja , 
correndo tra elfo loro opinione, che non convenga ad un Re Cle- 
mente cojuiannarc a morire . Tutto ben detto , ma ix>n è ancora 
Pietà Reale , nè vera Pietì , 6 non è unita alla Gioftìsia.. Ella 
di verità è una mediocrirì^.s ,per coi nel pifliimenco de*. delitti» 
• . ' ■ . . - indi- 
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inclina nella pena minore; avvegnaché chi s'oppone per ccceflb, 
è crudele, vuol dire , chi fta lui puro rigore ; chi poi s' oppone 
per difetto* è debole» cioè, chi perdona tutto. 

Mettati ùk due piedi , chi regge > e confideri , fé il vero Cle- 
mente, è anco Giufto , e 1 voler far grazie quantìo elee avere il 
Ilio luogo la Giuftizia , fe non è Tirannia , perche farebbe arbi- 
trio, r è per lo meno violenza . L'efècutore della Legge non può f 'i*t\ è 
rimetter la pena, e fé la rimette, non è Clemente, perche non 
è Giulio. Diceva Sopatro, le ^azJe t che fceucrchiam il Ciitflo, 
nm mi farti the fi pojfam dimandar grotte . La Legge è Pa^ 
dtOBMm c non l' eitoitore . Efa piò Sidle alla Repubblica Rom». 
m nodcfare la fèntenza di Torquato contro fiio figliuolo > che 
non a lui, perche Torquato n' era 1' efecutore , quantunque gfy- 
deflero un' autorità aflbluta i Con/I)Ii . II Confbb come tale co- 
manda, ma il Confolo, che del Tuo editto Ci fa efecutore, ubbi- 
dìfce . Ma pure anco nell' impofìzione della paia può avvaler^? 
della Clemenza coii' miiiira , e moderare 1* aÀitrio con l' utile ^ 
del bcn pabblloo. Fte elèmpìo. Ponendo un omicidio accadati» 
per qnkhe grande ftimot», dee punirlo con meno caricatura di 
quando ne punifce un altro commeffo con tutta malizia, che vai 
a dire, a cafo peniato . Sono tutti e due delitti capitali » ma il 
primo f» merita compaflìonc, il fecondo rigore. Decretò Caronda 
pena eftrema a chi tolTe entrato con V arme nel Coniglio ; egli 
ileflb dappoi v* entfb, e non volle perdonare a & (iciXo la peju: 
dn TaveiTe però modificata, amibbe òperaco con'nolu lode, 
aode^ando la rigidezza della Legge, con la benigna n^ione dell* 
equità, perche l'errore fu iiiavvcrcenza, sxm difpregio; ma fé ell^d 
in cafò di malizia ftudiata, Telfer Clemente paTa in crudeltà, 
gnache per falvare uno fcellerato, pone in pubblico un pefiìm(k^ ' 
c/émpio ad altri, di poter cfTer efempio , fenza timore del gafti- 
go . 7{cglì atroci misfatti non è gloria per az/ere il titolo di de- 
mente i fuggire il nome di r^orcfp ; anzi Roma operò da fàggia , 
quando 6co fiecipitaie Manlio daHa rape Tarpeja, per colpa deU 
k imechintta Tirannide» La ièveritìi: è fèmpre vinù, ma la,i&> 
verdùa è vizio : ficcome la compafCone è fèmprc lodevole , ma " • " 
la troppa è viziofà. Favellando di ecccfK , 1' eflerc arrendevole è 
reità , perche facendo cefl&re il dolore ad un reo, fi facilita poi 
a- molti innocenti. Deve però il Monarca diftingucrc rcfTere Severo, DUUMd»>. 
dall' eiTere crudele, fìccome V effere debole , dali'eflcre ClementeV ■•• 
Dee unite iniieme la punizione con la ragione dell' equità : di 
qnd modo, ^ non è Liberale dà dona quello d" altri, bensì chi 
4m fi» » coà^tmt ^ fuÒ* diir Clemente thl nella*' remU^'* 
' . " £ 1 fione 
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fione clclle pene toglie al pubblico per dare ai privato . E ben-' 
che /la Padrone , egli è però foggetto alla Legge , rommetcendo \* 
Bioff . arbitrio al ben pubblico . Terdonare quando conviene punire , r.on 
fi dia Carità , ma languidexxa . // gran rigore fa difperati , la fo- 
vtrchia CimmA fa gl'emù. Il fikihd fi/Ima di mi gBverm tgl'è, 
che U Tìetk iTaccoriu td r^on . Minonat la feim m certi' 
caft , non éfende U CiufiixÀa , ami « i nota d^amm Eroe . Que- 
fto è U capo d'opera d'un Regnante , ftar lontano dagli cftrcmi. 

Vengbiamo alle colpe della Clemenza . Ella niacchia la fua luce 
quando s'impegna per diritto a perdonar tutto . Allora è vizio, pcp- 
P}etl<ia3- che ciré rilaiciaca ; £ Eccome il rigore temperato tiene in dovere 
doèceife- u fuddico» cos) U Pkcà Bhjdentt mantiene in anuveiTaflàUi, Qief- 
' lo 6 temere , t non ubbidire ; ^ftt per troppo amoie, & pece»» 
tori . Giuftizia ibla è Severità ; Pietà fola è fciocchezza ; la prim» 
è indebita ai Principe ; la feconda difonorevolc : quella fi compete 
• 1* odio ; qucfta fi guadagna il biafimo : luna e l'altra poi unite artìc- 
^ me fi meritano Amore , e venerazione . Sia il Trincipe Grave , Seve- 
J^rèc. r^i y ma di frequente fia Vietojo . La Severità è dovuta o alla gravita 
dei delieto , o alla contumacia del delinquente , e dove prevale 1* 
T4V.I2». enormifà » h Clemenza non v'ha luogo ; fiiori di quefto dKdTo» 
II. Atm ^ debito di chi è Grande andare a rilento nel trattare h sktn , Il 
Sovrano , comecché non Ignora fin dove giugne l'ubbidienn de'liuU 
diti) così ù molco bene ove arrivi la Tua Clemenza; la quale non 
deve effcre ccceffiva , perche inferifce baldanza , e non fa nè ama- 
re t ne temere . In un fol cafo può il Re fcrvirfi d'una gran com- 
pailione » quando cioè s'awifa » che il perdono dia luogo all' em- 
menda • Incombe alla Pnxdenta adopeiaie e Vutm > eraki» t tempo , 
ma e l'altra , e rima debbonfi accordate nel cuor del Sovrano . Og»> 
una di quelle Virtù divilè , è Virtù da plebe , unite poi iboo Virtà 
di comando . Non dimandino mai i Re il iàngue per lavare i delit'.- 
ti 1 baftano le lagrime ; nè rilafcino in tutta libertà le colpe ; balla, 
bene intimorirle . £' qualche cofa di più gloriofo vedere il nemico pro-^ 
firato j che morto > quando però il vedcrfelo a' piedi fia un corregger- 
la ; che /è no ) la Clemejiza è in colpa > e tutu và a parare di hxe 
•Coipt àtU ^ fteUertto . Pregiudica Fedère più PietodS^» che canto . Ven^ 
hhwn* 9^ ^ ^ clikio lome il Monarca, clàppia» eiEoglldi gran 

cfcUFitti. dUSmue 1* opinione di voler elTere Tempre Clemente . In chiaro di- 
re , e fènza gherminelle » o adulazioni > non è da Principe dar mi^ 
naccia a chi fi merità capeftro ; condannare al bando un capo > che 
deverebbe fermar fi fu d'una forca ; condonare le ingiurie di quella 
lingua > che punfe il Principe , e > che doverebbe foggiacere al ta- 
glio i cooibare in uoa (^ttà 9^ piede troppo veloce alle fediiioni 

ifhe 
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che attender deverebbe il colpo di an' accetta ; e perdonare la morte 

a chi bramò Io fterminio del Principato . Sono Principi femmine « ^ 
Non reca ella una grande vergogna al Padrone , lafciarfi offendere , < 
pernoji voler gaftigare ì Quante querele non faji cileno Arcpico al 
Trono > Quante lagrime di DomcUe vldate ì Quinti fingultì di fo» 
Aanze ntcenate } Qjjaate pregUm per di&Oi d'Onoie? Non fl vool - 
-Cfedere; Non s'airiéliit a dUgiiftare? Il FtvorHo cnidde va eièrite» *. 
*« Tiiiìirpazione s'avanza : il Cortigiano venale è in grazia , e non fi 
pttniiH ; il parente lafcivo fi permette , e afllaflìna ; il Giudice ami- 
co vende l'Onore , e fi tace ; il Cavaliere vendicativo fa me|rcatodi * • 
■iàngue ) e fi trafcura . O , dirà la Corte-, che il Principe e. di vi- * • '. 
iìm alTai tenere ; non fa metter mano a ^te^ ftimu glo(ia Tindul- . *' 
genza i pena troppo nel punire . Che k Cotte dkai corì t fiam per^ 
Hiafi 9 avvegnaché rade yolte tt fi dice vero 9 tna non dice noù la 
Variti > che fvela li tutto ; dice ella bensì , e con lingua venerabi- « 
le , che quefta Pietà è una notabile fcordanza dei proprj doveri in Pi^'^ • 
chi governa ; è una tacita licenza di fer tutto alla peggio > è una ri- ' 
munerazione al vizio ; ed è tutto il male d'un Regnò . Dice ella 
bensì , e con grave , e ftupùrofi) fopracig^o , eiTer meglio un Ca- , 
vattcìe di, meno in Cèrte , e una caia più onorata nella Cità 
Manco Cortigiani > e pià fedeltà ; non insorta die vi fieno 
tanti Giudici , un iblo » e buono , baderebbe : meno pingui I Cfr* 
^ieri , e più Onorati : meno abilità , e più fede : in fomma meno 
compaflìone , e più Giuftizia : e quel Principe di teneri /èntlmen- 
ti , prenda il fiifb , e lafci Io Scettro , e fé non fi conofce da tan- 
to di poter reggere la Corona redata , -riiiunzj alla Dignità , e cer- 
chi compatimento alla fiia debolezza . Non è buona icuià il dire 
£mjer feeeasù par Tinà, Codefto egli è un dare al Trono un Ti- 
ranno per Supoiore » avvegnaché lafcla correre tutti i vizj per 
donliiare ; o pure accenna di piacergli il delitto , per poter per- 
donare. Q^e/la fi è una Pietà importuna» conofduia per un Tarlo» 
che corrode il Diadema. 

Noi la diremo una folenne ingratitudine , conciofiache chi go- ' 
verna t ha ottenuto da Dio il Dominio per efercitare la Giuftizia y 
e la Pietà , e non abbandonate le ragioni di quelle Virtìi^ allVttio» 
od alla protezione del dmore • Cosi fi rilaicia le redini in mano de* 
fildditis i quali vivono a br loodo, fiil nfleflb, che il Principe la.* 
fch correre ogni difetto , e non valendo a punire , fa lecito il pec- . 
care . Ecco un difpetto fatto a Dio , col non imitarlo. Ora, ft un* ji*. 
ingratitudine nel privato è un crime di pefo , che farà poi in un Pclacip* • 
Principe > Sarà un peccato d'efempio ; avvegnaché quel vivere fcor- 
daco > e C4àtofì dai do Ineftiere , in tutti è ir.gratioidiiie ^ in chi 
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poi regna , è eccello . L' uigfatit!édi/ie ne' Glandi è fcaadulofa ; e U 
Vieta, iaconfiderata fi converte in vixj^t perche fermstu i vixJofi, Vo- 
gliami noi credere a tutti patti che il Re iappia di dfese Siipe* 
nore in liguaida de' taoì iUddìti > a qaali perdonando' oon troppe 
difccndcnza , intende di donar loro un gran favore» egli è pó^ 
inferiore a Dio y da cui riceve la facoltà di beneficare ; ma /Tc- 
comc egli è ingrato il fuddito abufamloll del favore ricevuto, co.- 
si mollra d'eifcrc ingrato il Principe , qualor lì abufa dell' auco»- 
rità conferitagli , e ciò perche non. imita Pio Provi/bre, I^inico 
re > e Cfemenfee • Qjiffta fòggezione aseiiac imposte caratteie dir 
?fcrctie ièivitù y accreice Fobbligp di gratitudine x io non altro ».d* in^ 
JJJJJ^'* tare Iddio , e pareggiarlo nel gowna • Dee il Sowai» aver pi^ 
riguardo a Dio » che a* (udchti > e credere » che lanciando viv^ 
re i Sudditi a briglia fciolta , gli alleya inimici, col volerli vi*. 
f ziod . ElTerc dee il Padrone tenero, c compaflionevole a tempo > 

^. . awegruche vajjallo > che non afpcsu altra comfafùnent» maggiore dot 
fuo Trincipe , il difpregia i- o pure non s*a^ectaiido altra , che ri* 
gore coniomata di ^ la CkineiiBa > ù nette la tiuMpet e me- 
dica ofFe& Sia. dunque Piccofò* sì , ina fi riferbi ajico» ftmpfe 
Autorità di poter perdboare , acciocché il fuddito abbÌA fBm§t9 
bifogno della fua Clemenza » Ter averlo grato > non c nule tenerla, 
fbfpefo 1 e fapevdo , che vi refla altresì il capitale della GinfiizJa , vi- 
vcrù più ubbidiente > perche più timorofo ^ Così il fuddito averà mog* 
gior campo d'efTcre grato al Prijicipe » con lo iperare maggiore 
Clemenza > e'i Principe vctrà ad effimt grtta 4 % «olL* eccoH 
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SENTIMENTO IVr 

, Jàm «MjwfHtf hominem D£o , fcilicet Imtoeaitìa % & rtBitmk. 
De £iudk» Princ» lib. ^ cap» u 

S'unifce a Dio il Principe , imitandolo nell'Innocenza, e 
reccitudiue > eh' c a dire , lia Innocente , e Cado 
con le Donne, e recto ne* £ioi cofliimi. 

L'Innocenza, Tabbiam già defHnìta , ch'ella <ìa , «« vivere, lowcm» 
fenzji peccare ; e Adamo , che fu il primo Innocente tra gli 
uomini, fii però per poco felice, perche &l per poco Innocente. 
Per quel poco però,^'ei -vi fa, non fece lega col peccato» om toftob 
che la Aperhia lo'fpogHò €lTnnocenza« comparì il primo pecK:a«ore. 
I^ydla fu l'Innocenza deiruomo, come uomo» Vinta dall' ambizio- ' 
ne , che il lafciò in preda del Tuo peccato , del quale Eva fu ia ' 
Macfha , /ìcchè per compiacere ad una Donna fupcrba , quanto il 
Demonio , che la tentò , rovinò in fe fteflb tutta l' Umana poftcrità . 
Ecco una Domia il precipizio dell'uomo. Ve poi l'Innocenza dell' ispocéit 
uomo» come Principe, il qaale aggiugne all'obbligo di non offender ^«1 Ptu^ 
-Dio', meo i*éltro debito, di non utìst Ingiiiftizia co' fiidditi', 
1!|gefta £ -è Innocenza da Trono, "lila) ah ! cOme ella per ioplà 
degrada H Menarca dal Tuo hiftro a raccomandazione d'una Don- 
na . tgli per una Donna perde la bella Innocenza, eh' è il più 
ricco capitale del fuo Diadema, Sono rcgiftrate con le lagrime le 
"ftorie , c le cadute de' primi Principi dei Mondo, e le Donile . : 
%anno loro agevolato il precipizio» 

DefoWeicmo in podii voccfai di penna le qoalià 'Donnili »4e 
*pdR:ia piagneremo iÙQ'InnocaizaV e iolla llettitodine del Sorrané, 
macchiate da ì belletti femminili . Non fi pub negare , che la 
'Donna non bibbia una forza poderofa , o ita maliarda qualità a rovhudc! 
depravare i Principi, perfuad da cfTo loro, a volere quello, che 
"vonno, e, che il Principe può volere os^ni cofa. Egl'c però anco 
vero , che molte Doiuic hanno corifcr\'ato i Regni , e foinlatc le 
•Monartìiic . Una 'Rodopea '& fece Hegina d'Egitto con le fue 
dòki mtnìeit. Il ftvore, che <pccftò Attoflà a Serfe, il fece pre- aati !&«• 
-vakie -Otello , e lo ^ita) Ke di Periia . Le Donne vedo- 1^^^* 
ve Scite, morÉi Plfaio » e Scol().^)fitc , Snidarono il Regno delle 
Amazzoni. >^on manca aUe Donne la fua ragione di Stato . Ro- nJ^^* 
ma ne ha corrte di molte, Tanquilla, Tullia, Livia, Agrippina, 
MeiTaiiiiri Manmea i clie diedero Keigui ^ Servio Tullio , a Ti- 
' ^ berlo. 
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Danat hcrio, a Nerone, a Domizìo, ad Eliog.ibalo, ed altri; La Credi 
Grechi * j^^j^ fcarfa , Irene , Ariadne , Eudofia , Pulchcria , Zoe , ed 

altre più. che conduflcro ai Troix), Aiiaftafio, Diogene, Michele 
di Paflagomia ; come poi tra' Longobardi » una Teodditxla diede 
il Regno ad Agiulfb» con ahre in gran copia. Ha che! II ièflb 
tenero, ed ambizioib» adoperando il gran capitale delia bellezza, 
e della grazia, in colè empie, & il cafiid|oe delle ftefTe Donne, 
P^^^ c 'I precipizio de* Monarchi . Idclio Signore gaftiga le più Gran- 
pcftaic. «"li» C'o' maggiori fupplizj. Si fono lette le miferie di Cleopatra, 
di Sofoiiisba , di Semiramide ; Una Mariaiine moglie d' Erode , 
una Rormonda , una TulUa , una McfTalina , quale dircacdata", 
quale awelenau , quale bandi» , e quale ucdA : Napoli vide la 
fua Giovanna impiccau; l' Inghilterra la lìia lAbella carcerata; è 
Aniia Bolena decapitata. Raccontano altresì le Storie un buon nu- 
mero di Donne ìnduftriorc , che recarono Onore , ed utile alla 
DoBue Patria. Oltre refcrci zio dell'ago, del fufo, e dell'arcolajo, fi for 
ioduari«> impiegate in cofc profittevoli j Panfili diede le Leggi a Pia- 
tta i Cornelia chiamata al Regno , l'onorò col rifiuto •^^ Mammea 
refle T Impero; Livia decorau col nome di Madie della Patria ; 
Ennodica Frigia co^ acooiu,- che ritrovò l'arte di batter mone» 
te. Che non fi dirà delle Spartane Valoroiè nulla meno degli uo- 
mini \ Così zelanti deirOuxMe, che ucciftro altre i loro flefi? fi- 
gliuoli, Te fijggitivi ritornavano dalla guerra. For(é, che la bei* 
la Piadoro non fuperò la coftanza del Marito nell'imprefa di Ge- 
rufalemmc > Q^al' uomo emulò la fortezza d'Ippolita ? Paflarono 
elle all'Onor del iapere. Pericle imparò più da A/paiìa Maeflra 
c«tt<! di Rctcoiica, e di Filolbfia, che da' più Savj della Creda : So- 
crate, e Platone non iidegnarono di aicoltare un'Ipparc» Maeftn 
di Filolbfia in Aleflandria , e vedàtiiGma neir Aflrolc già . Non 
mancano Donne Virtucfe, e letterate anco nella noftra Italia, 
che haiino crpofto alla luce le loro opere, e , che hanno fatto 
n Sìt' ài ftrepito Tulle Cattedre delle pubbliche Univerfità. La Repubblica 
BeU^.M» Sparta onorava anche troppo le Donne; e Platone volle , che 
ù efcrcitaffero nude nella Paleftra, acciocché riufciflero feroci, e 
partorifloo figliuoli guerrieri fimili a lèftefle. 

Qgefte iòno Medaglie antiche , che da una parte liamio im- 
pieflè delle belle figure , ma fono di un pcffimo rovefcio . Noi 
qua non intendiamo di llar fui generale , e defcrivcre le Donne 
Principi ifol^^c» vogliamo reftringerci alle Donne, ed a' Principi , per- 
ficau »• fuadendo a quelli l'Innocenza, e la Rettitudine , acciocché viva- 
"***u ^ Oncfti, e di buoni cortami, e non iì marcifcano in Teno al- 
t>(Mwt. ^ carne. Mai im rtg^ bene, chi t' i lafiim re^ere dalle M- 
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«A. Omì quefto fondamento, fi crediamo necefltrio cfporre agl'oo^ *' " 

/ chi di giovane Principe il pericolo di conver are con Donne, C *, 

non ne rinxanere egli allacciato , e macchiato il governo . Gran ... • •» 
diligenza vi ci vuole a tenere in buona coftumanza U Donm . 
Non fi sà , ié debba darfi lode a Licurgo , che permetteva loro 
licenza di vìTere ne* piaceri; come pure gU Spartani petmetipra»' 
no alle domelle lo ibuoptiménco del Ano > focft pél -ìndtamencdi 
agli SpotiTali : T^pn fu fsrò mai Immut matxma 4* miUtig^ , 'i* 
immodeflia , fé non dove la s&cciatezza era 'comtitie / tf eon 'Uni 
fcioccheria fi (limava Oncftà, la licenza. 

Chi ù metterà di proposto a maturare l'intime qualità della 
Donna, ne averi timore , e (limerà la fua bellezza 11 più terri" 
|>ile Iboglio della Maiale . Kiù.di cotti- gl' è tennto il Principe 
ad averne concesszà» e tonoicev le Donne per isfiiggirle. La Doni 
na» o Monarchi, fu formata non dal (àngne, nè dal célal>M>, mi 
da una cottola , quando- Adamo dormiva» e non agiva dà uomo, Quiiirì 
perche non fono l'Uomo, e la Donna una cofa ftefla nell'intel- 
ligenza, e nella mente, abbenche fieno ragionevoli ; ond'è , che 
piacque ad alcuno, ch'eflì non lìeno una ftcflà cofa nelle poten- 
ze Regnanti , ma Coìo nella , parte animale . Noi però Hamo di 
parere più giufto > e difendiamo > • .che la DonpHi fia d' una ftefla - - 
pnumi^ ^(jl'uomo» bendie pià imperftctar di Seiib . Li fiia imJ 
perfiaione fi conofoc dalla (iia mutabilità, fitpiedbzione, iUperbia^ 
e loquacità . Di vero il fuo SefTo è infoiente , e faperbo y che tìi 
vi s' aggiugne la licènza , prorompe ncU* avarizia , e nella crudeU 
tk. Ad una di queftc, fe il Principe li allaccia, egli è perduto.' 
Koi qua non lì prendiamo per diritto ad annerire con inchioftri 
le. qualità Nobili delle Donne; Avvegnaché ve n& fono dell' Eroi- ... 
ne.} nm Ib ne travan. parecchie ddle miacénare,. e qiieft& te' la;. ' ! t. 
fciaiBo a* ifagoidi, ma é dilcorre di Donne :NÌ9bia,' tà .^ihìti 
tombattere gl'uomini con' kVbcUezia t ed a vincerli con la gri^'. 
zia. Due fcogli , dove ibventc fi rompe la gioventù , e s'indo- 
rano i pericoli de' Grandi, quali ftimano, che ila coftume d'O- 
nore converfare, ed amare Donna hella. Opinione , che a divel- 
lerla farebbe una condotta più d'un prodigio, che operi, che d^ 
V'Ita. penna, che feriva*. Oggidì il. male è jgioìito! all'eccefib ; Sì 
di^ipplicano fi, uomini» come Donne dalla .-laciD:fiimlglia» 'é Jag^i 
aitali più premiKofi per converfare con Donne » che non 'VÒgliO- 
110 aver perduto il tempo , e ftudiano di -rifìnre il danno delia 
ctifapplicazione» coll'utile» clie ne ricavano» e dicorrifpoodemct 
,^ il'oro. 

. Vi fono ancp de' Grandi avvezzi a queiÌQ fumutcro , e imp aniìiar 
JlTrQHQ di Salomone» Tomo I, F ti da 
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Astore u* ti da qucflo veleno . Chi però è Savio , t non rude nella fui Coftt 
rl'l!^**** pericolt» , S'avviiI a difenderli, col prevenire il malc^ non 

f ciUre aaunetteiido £miU incinti , « Àppooenrio , che un ^tvìne tara 4on» 
ne» ih ipititQCon fintad anirje» SM<iacte poQei«i le'dRMtei» 
ce , cbe «ocoMpa^Mno -qi^ baiect Vitnvia . Mkkza , graask , 
ibavic^L , gioveotù* fragiHÀ^ arte« cvnlicia^ ibno ana rqu»4ra , 
che «ìccce in iiftretti di Virtù ; il ctiorr dell'uomo non v'cKejxlo 
' chi coovcrfi con eflb loro , e non s'arrenda . E'r»ro l'aroore Onc- 
fto ; tutto va a parare a faziare gl'appctiri . Gl'amori Platonk"i t 
che oggidì fi difendono j>er nobilitare l'impodiciriA , fono -eftii>ci 
coi)}loK» AatOM QiianmfU|iier>ifi •^afed «ti perpcaorfl per •noce 
ddJa UbMine. Son* Scui4a&veftid& Nobtfe. E4k'maB Marw 
sanno» ì TaJaaùilovieuoeraiiiio o base, o depositi di' iML^tÈUSKi» 
C'ito non s' arrirdttb '4' affransatfl con h beUa l^antea , ma perche 
poi s* addimefticb con AnìfpQ , vi & ipKib nella trtc . Facil- 
mente fi confonde i' affciionc della Virtù , con l' amore della 
coiKBpiicenza ; In quofta faccenda chi è dilfordinato è virio- 
T>irgnxh ^ Q chi fi lafda ikiciiuore è perdut* < ^ un ^-ìndpe vorrà 
«i e ^chc' weflài^ a «iOcfte Sinna 4' vedrà caufiilb.Ié ipoMI-, ^«Mliiatt 
converfo le paflkuu, t'i govtrno iabbandonaeo, tiè pià Mte 4i Vip* 
con d«a. tu per rutile propriò*, uè tièrciaio Ai Cia (tizia per il ben fA* 
Uioo • Le ipa(Coni amorofc entrano reèli giurliHi&ioiie 4el «lMi6« 
e l' inceppano, ctmgiando la Coronti Reale in catenu 4!* ignCMninit . 
Orazio ) che comtncndò l'awiorc delle ^rve ^ icriflc pkì rfa Poe- 
ta., che da Storico ; e fe Anacrconcc dilcle gl'attiori de* vcoch| 
con la giovitiette, fi portò più da Sofii(hco^ dx da iFik>fyf6. ' 
ìJradÀoue -qucko taOt i ^Vè di- aicftjoti itppt»uii dilla 
^^^^.^^ conmfi2ione «di idonna.,.-«tl|e piaccia ; aUtaltatonii M fielb.'pet 
fiitgìì«'. mòd^ , chcbnon rmì più a trattare Io ScattM . ClltfOpd»! cfa^ 
gioiiiÀ .e la peixiita dei trionfò ^ e dellà ma « Mavc' Ant^niò. 5*^ 
gi'amtìti fi cotimttijiffeto i' amore y lo Jkffo ^xmarc fixrebhs Jfilhedió al 
fuoco , ma cercano lo sfogo , ficche V amore -è dsmfitime , 't Uifofio- 
re . Non e contento di qucilo nule chi ama^ ami, per Appetito 
degl'amori vietaci « traftom Vuio di «quei, rhe ióio> lodd -, co^ 
me -Nerone , dib abbonirà gi'aMi ledii di Ocanria ibtlla Goni 
fynt » iKCvdendo* in lui, teome tahci ^Tallii -vkj:, indt tqueftoi 
degl'illeciti amòri . i'eftinpio di Neme » :afin> i^l'altri 

Principi , che s'abL-aiidonbiio alla pratica di dcmne, dovewano po- 
veri per prodigalità; 'e che fia così; quali fon" eglino i trionfuic- 
gl' innamorati ? Corrvici fontaofi , fcflc magnifiche , giuochi ftra- 
bocchevoli , mo le fmodate , corteggi di igherri , affolkttira di; 
geiice vitupero^ > e confcmp del tUbOD -ttaàoi QjKmdo po- 
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Crebtoiio con quel di fiiperfluo , che 'conrumaiio , alhaenttre pili 
pupillii e nucitare più donzelle . Di qua narcxr , che per Io più , 
PriiKipe etfcmminato non s' impiega in cofe pul^bliche , ed onore- 
voli ; non mai diriazato un notabile edifizio ; non mai corredata 
Uiia fajmora galea » uoa mai apporc^iCQ uja'^tile alla Qlvìk > uc un 
Uneficio alla Rc|i«ibUica • ' 

n maggiore ornamento delle dofuic ^ U Vinà» imo le vetta; 
ia PuiUcizia , \^\\ b pompa . Che Ut s'introdacona ìa. Corte con 'Ir^c*''* 
la raccomaDdazione della bellezza, e con T accompagnatura degl' 
arrificj , allora il Re è in pericolo di perdere lo Stato . Forfè , ^p^[g"*^p^J 
clic Annibale noJi arenò le fue Vittorie per le doiuic Capoane ? nocivo di 
Cleopatra non ritardò ella, le glorie di Celare ^ Non iì uccifc 
da per £b Polidoro Re di Polonia per l'impeto dc*^ ibot am»- 
ri Iibiditx>fi > U Daca d'Qrliens non egli .oociti) per aver 
tentato la moglie del Duca di Bargp^ia \ Roberto Re di Spa» 
gna per dmile tentativo non fli egli privato del RegM \ e per 
tutti grefcmpj, bafla quello del celebre Vefpero Siciliano accadu- 
to per la troppa arditezza de'Francefi , a' quali un'altra volta ara 
preparata anco la Compieta . Oneflo è il pan debole de Trinciai . 
E' Politica ia più iùu di Corte, trovare.il debole, o fia la paA j^,^^ 
ilone doninatite per aaneggiaie gl'uomini» e anoQ I Principi» e debole 
condurli ali* alerai piacimento . Ognuno ht il te debc4e » ma 4«ir 
liori ^ ìd tutti Io Aeflo..^ V abilità coniifte nel conoicere qoeft* 
Idolctto dominante , che mentre domina > fa cadere . Roma ne * 
vide le fccnc tinte di fangue . In molte contingenze , fi videro 
quelle miilrie , c priacipalmentc in Gallieno figliuolo di Valeria- *" 
no , che fdacolì dal mcfticre del governo , fcordato del Padre 
prigioniere di Sapore Re di . Pcrila , & diede con deplorabile rila- 
H-iamentò ad ogni.iòin .di Icnlbalidi con tanto fbmdab de'po- 
^11 i che dbellatUì ^afi tutti-i Governadoii, £ fecero aoclaina* 
re ][mperadori , di modo, che.jDi quindici aiud ù contarono piì^ 
di trenta Tiranni . Trovarono il iÌK>> debole, e vedendolo perdu- 
to nelle diflbhitezze ; il trm<M-€ diventò difprezzo , e toccando 
eilì co.') mano , ch'egli regnava non per regnare , ma per iuflo- 
jcggure , gli rapirono e U Corona , e la Vita. • • 

Il priffló ooi)i1»lio, cbe ,ù dot dare ad un Regnante t-i è mo^ 
Aerare h vanirà y ..e( 4a Ucepia. drUft \1>Qnae- . SotRhbt la Donnt yi^„„^ 
fe. volelTe^ moderasi; da .6$ «MwegOBcbe, quando ella 4i awìial^ IcdMUM. 
fc, che il più bello d' una Donna è la modeflia, il ritiro, l'ope- 
foiltl, il di^rcgio de' vani- abbigUaoBientifv e la Virtù di noirifti. 
m.'irfi Iella, farebbe molto facile il farli degl'imitatori, più ^ che 
dc^r amanti . .DouiU^ .iaggia. 9/^^ Xa airqgacit autodcà , ne mala- 

V 2 mente 
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mente fkryìto della Tua bellez2a . Un» creile buone prammatiche 

del governo fi è moderare gì* abiifi delle Donne, fiwegnache con* 
ducono 1' uomo a mal partito . Sono effe più atte a corrompere . 
gl' uomini , che gì' uomini a moJer<irc le Donne . Pochi mariti 
fono P adroni delle loro mogli j e principalmente dopo , che lì fo- 
no intromeflì con procura genóale deJIa libidine 9 ^corteggi, e le 
converfazloni. Cfcbendo le pompe, cnibt l'ambizione, t con eA 
• ■'Gì ì corredi, c le famiglie Ù i^iancano . La ibrma di moderark 
fi è, proibire ftnza eccezione certe mode > e abbigliamenti , che 
' mettono in vifta più la libidine, che la bellezza. Che fe taPuiu 
• .* ' difub'jidiente contnvlenc al comindo , ù carichi con tale pe- 
>ia, che il penta d'aver tentato. Se ella è Dama , ^ìa pena pe^ 
cuniaria caricata ; fé di bada sfera , fi condanni a perdere le ric- 
che Tefti ; poi feffe ona mal maritata , od' una Doima vendit-. 
ta al piacere 9 fia iruftàta per le ftrade , e detenuta In prigione; 
Coà mmk i bene delta moderazione, e *1 piAblico vantaggio. L'è 
ajKora benefizio dell'Economia, perocché fi metterà freno alle mO-' 
de» quali per averle, fi eftrae dal picfe quantità d'Oro, Danna 
preveduto , e corretto da' Romani , quando {ì fpendevano fino a 
cento miUioni d'Oro, per comperare ncH' Iixlia , e in Somacra» 
fM. le vanià. V jlvarhia i tuta éal'lH(fo, e 'I Injfo dalle Loime. 

La moderazione nel vtAht è vantaggioA alle Città. V*d pe- 
r^ un' altro freno aUa vanità, la ritiratezza; Diceva un grandVuo* 
Sf»i«V*' vedere , e farfi vedere , fortanù le Dime in ptéhUeeì^ 
le pompe, Duixjue meno raggiro , e fira\'vi meno vanità . La ra- 
jJSjf^**7 g^*^**^ ^ ^> ripigliava un' altro Scrittore, perocché fe la Donna è 
' * buòna, la ritiratezza le acquifta riputazione ; ié rea , fc le to- 
^e i'.occafiooe ài comparire quale eli* è. Doma ritiraià , reca 
men fifpem al mari», lì paflb della moglie cagiona vertigini ali* 
Onore i t gebfia al marito . A L^ge di Licurgo £ condannava^ 
so -le Donne vagabonde a ftterifime pene . Non perciò fi niega' 
loro o vifitc de* parenti, o concotfo a i Tempj , o divertimento 
ne' giardini, nò, À favella delle vagabonde, e quefte li debbono 
tenere per Io pià in cafa , ad' infcgnare a i figliuoli le buone 
creanze ; per altro il iafciarle vagare intacca la riputazione loro» 
Anrogtaa ' daiMO al marito, « poco utile alle Città. Chi troppo canht 
Oaais . «ÌM, a codf » 0 fa eadèn. Tanto pid, ^anto'eHa i Donna d*al-* 
ta sfera, che £i efemplo del- Hio 'pericolo. -'Una Donna di cam- 
mera baflfa raggirerà per utile , e forfè per accattare il vito ma' 
la Donna di alta portata cammina per piacere, perche fi fa pia- 
cer»: del fuo peccato. Un po' più , che dell' iif'.to elli cfca dì 
(afa, viene accompagnata dalie pubbliche. deuazKMÙ . Qfiefla era 
. la mir 
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2a mira di Catoix Ccurorino > allorché ordinò , che le Matrofie ttmtéf 
Romane ufcemlo di c.ifa , fbfTe loro deftinata la compagnia dal ' . ^ 
marito, ma, che non pote/Tero fortire di notte , nè fole, ac- 
compagnate j e di quel modo, che in oggi ù mira di mal'occhio 
una Cantoniera difloluta , fi mirava allora una Matrona vagabon- 
cla. jllU Dama andereccU fi dee evere pià empajfìone alla fama ^ 
ibe perde, che invidia al ^acere, chegufla, Lugrezia Romana, non fi 
guadagnò il comune encomio , nè perch' ella folTe di fanguc co* 
fpicuo , r.c perche fpiccafTe più dotta, o più Iella dell'altre, 
no, ma perche tornato il fuo marito dalla guerra trovolla ritira- 
ta nel fuo gabinetto intenta al lavoro, laddove gli altri mariti ri- 
trovarono le loro mogli trattenerfi in piaceri . Mambrino Rolèoe^^^'** 
£iggefava còcanto fin'alloft contro 1 vani corteggi, e le fieqnenti 
converfaiioni , come dannofè ali* Onore; che 'non direbbe oggidì le 
vedefse la eibrbitAnza dtqnefto coftome» Dove i mariti permetto- 
no alle loro mogli ricevere finezze d* amori, col titolo di corteggio 
civile, per aver elfi libertà di trefcare con le altrui mogli ? Dove le 
mogli non fono più geiofe del marito , perche efsc ne amorcgi^iano 
degli altri? £ bene poi, che ne accade? Ecco. Tra molti maritati", 
non v'efiereun vero marito i e le confidenze per efsere meno fcan- 
daloft» eisere più frequenti. 

Ogni uomo Saggio fa» che una Donna quanto più Grande di qua- . 
liti, efser dee anco tanto maggiore in Virtù ; e la maggiore lUa 
Virtù fi è confervar/ì la riputazione , che le viene tolta dal troppo 
vagare. Non è così facile a credere, che le figliuole di Augufto , o Certe viC- 
di Carlo Magno pcrdclfcro !a purità , lì tra le Aquile , e quà tra* JJfJ*"*** 
Gigli, prima madri» che fpofé, col vivere ritirate ne' loro gabi- 
netti» o n&» cib fii perche permettevanó vifite di corteggio» che 
tentavano» e non era interdetto loro Tabboccarfi con 'uomini» 

che ardevano . £ che molte fono filmate Cafie , fino , che fam 

flerilì. Molte poi delle maritate fi veggono in obbligo di piagne- 
re il marito peggiore ; fi fcordano del primo , e con una vedo* 
vanza divertita, rendono il fecondo amore più forte del primo. 
Debbono i mariti pregare Iddio, che la loro moglie fia gelofà d' 
Onoie» avvegnaché. Donna» che perde Fonare fwn ricnfa di tmn- 
mettere tutta [mia ini^tà ; e ficilmeote £ pcide » qpiando la 
converfazione è fatta couifidanza'. 

. Su quella faccenda noi tireremo tre linee , per date awifinieD* 

to al Re di pefare ben bere le qualità delle Donne , o per ìsfiig- 
gin>c il contatto, o per fcicglicrne tra le molte , una degna del T>M6«n» 
fuo Trono. Noi conlìdejiamo la Donna o in moglie ; o in Tro- fj*"*j^i|I| 
no ; o in Campo . Faccia fcelta il Principe di una Tua pari i o dwu* . 

pcr- 
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perche h trova tale, o ^ichc la ù , aliumeudola dalla polvere» 
bau* «il nasali vili, purché fia di graa doti Virmofic . S« eUa è bucv 
•''^* Itti tcco Mce il Sovrano;. £t vana., ed ocgogUoA » ecco 

et lo Scato . Teodoro il gravane /^osò m Atenais , Donzella 
gaua , Iella , e VirtuoTa , Lcnche di ba(G natali , Ja Aa fivniiia; 
laddove tanti altri in uju moglie di graa iàjiguc , trovarono il 
loro veleno. Le Regijie di Pcrlla avevano Provincie desinate pel 
majitcìiinaei^to delle loro vanità; una per la Cintura, l'altra per 
la. Cu/Iìa, una più cicca per la Gonnella, così per il rimanente i 
Ràngcaziiia Dio l Grandi quando avvenga lofo avere in Gone tiiui 
Donna. Virtuafà, ed Oocfb. Il iUo vzlore non è neVvekzi ìaSm> 
ghkfi, nè neli' api^recchio del volto, nè tampoco neU* attillacu^ 
M del manto . Dee clTcre o Virtù , o Amore mìritaJe , che iub<* 
bi gli affetti . Ludovico XIV. per elrmerfi dal pericolo di mvk • 
lunga vedovanza, {posò una Doniu di non Reale fortuna , ma dt 
i^irita attivo , che valeva quauto la fu^ Coroiia. £ 1' Imperado- 
le Cado VI. pari: ncL coca^ia a tutti i tiaoi pfeceiSori , e giov» 
credere iùperiore a tutti L funi pofteri, trova iu quefti giorni tot 
graud' amoce ìa una gran PcincipelTa , devota co^ ne' inqi ^fe&r 
ti, che conTagraudo. alla Gran Madjre di Dio un. Tuo- Cuore , v& 
li trovò dentro una preghiera , nella quale chiedendo an figlio a 
Ceiàre, dimandavi iu grazia la morte , piuttofto , che lalciarc 
il Matita £éuza maichia prole. Quelle .Virtù, e quefti amori fiv' 
no le. più poteuti Uiilnghe , c le arme corte pes ùa rapina de* 
z!^* euorv. Livia g»uii& a figuoseggiace Augufto, con Ut aodcHia; kd^ 
dove Meflaiifla.^ gionta all' eccedo detta fua inpudcnza» liiWgliil 
la iiolideaza di Claudia a condannarla a morte , per iicanceflarci 
col fuo Sangue la infamia delia fua vita. Sebben, che dMinaGcaD^ 
de , e difbnefla , eli' e bailantemcnte punita d:\l pubblico conce^ 
to di e/Ter tale. Fa pure una bella comparfa fui Trono, una mo 
i^lic Onefla. La liia. porpora Signorile è il rodbre : noa bellezza 
iùpeta r altra^ ma tiitt& Ibnv fyftmt dklla Pudicizia . Tutte le 
Donne so» firn beUtt mà k pudica è fià betta deìt akre» Bcttez» 
aa, e nodeftui.ftno gjkie di prioM valuta ki. una Regii» : con 
^Meftr i&le, quantunque fenz' Oro « gemme , ed ornamenti , fono 
ticche , e grandi . La Donna fblamente bella , facilmente e vinta, 
che fe poi ella è Leila, e cafta , vince gli altri . Così ancora Don- 
na bella , e ritirata , trionfa ; vagabonda poi per tentare , cadrà . 
Una Peuelope ù. confervò venti aiaù pudica , perche vaici aiuir 
Btitata;.e Gamma pi^tcoft»s che laftloHi baciai, £ contentò 
afsoihise il veleno. Viene cacomim.datt' eloqneiaa di motti Sè-' 
coU Giiilkk PifiiUa, ferthf li di cUait.caftià. Qr*^ vaie per . 
" ' ■ " tutte 
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tmt le ^oti . Non vi è ilode luggioR^ che pofla àm& «m 
l>enm -Gsande* e i»ella , che lodada 4'iteftà , la di «n 

Mooircif pianto elk è pià Csaade, tanto più det 6r vlì^ù de* 
gne , e non di^jcnfare il «ea?» n fiaoeri^ fB«tfU JgvmiÉc 

impiegarlo «elle Sciejize. 

La cM^lk di un Ptincipe deverebbe gloriar^ dì •otfbR nen bdU 
ia dell' alare « ma fiù laria di tucoc . Più docea « e mea^vanaw 
Non tiiova rià «n icik Silin« figliwAi di filU^ che in ft»: Omm 
Hit ìdBSt fubUkaaieatE in •Gmxx, « Ì;fltino, «ompmné» Jè Ois*> ▼'^••^ • 
2iotù , che Ào padre (recitava io. Seme» 4 « & ooà eloquente^ 
che mitigò lo fdegno deUo ftcflb Senato^ quando Siila &ce ibroz- 
zare tre mila Romani. Ne tampoco C\ trova un' Ama figliuola di 
Ariftippo » dotta nelle lettere Greche , e Latine , che ieifo noU* 
lAccademia d' «Atene J-iiofo^ Naturale , e Morale io fpazìo 44 
veataoinque anni; «Mapofe qananu libri ; «bbe ^cento >e 4Ued Fi* . 
toftfi 'Scoìmì ; hukì ^ anai ;ftt8ttiiafti!te Teodlea ^for^Ha Cecili 
la Hlorcfia «1 fiàtdlo Bteago»^ Oi ^oefta Ibftt <li CMnne éat a«caeci«* 
yrovederfi ii fU^ Donne di ¥ircà, ìt non ìi^ecokcrve , per lo 
meno Tyloraii , e Politiche , per iàper allevar bene i iìgliaoli , e 
tenere la famigtìa Real in dovere, Rittran-, <e Oncfta. Pur trop- 
po le Storie hanno diflamatc cotante Principefle, perche di coftu- 
mi corrotti. QiiantunqiLC £a più lodd^ole celare i loro errori, che 
cSbne xmmftA col fdAHcnli , tmxavoha ^andò J>i0iim éL ft»> 
gae Rcak cuniindtte colpe ATooeftey « icmaàaìaSt , fetche «ori è 
rempUce dìelict», uà ^lo di ieiaMaedi, a>raFÌene giudicarle coU 
pe ài tradimento, e punirle ccd fangue. Cfattdio così ^unì MeP- ftV^V" 
Ialina ; Coftantino il Grande , Faafta /iia moglie , ed «lori molti 
condannarono le loro Conforti conofciate ree di Onore , e capaci 
di tradimento. Sciolga dunque il Regnante una Principcfia , che 
abbia più iéiino, che vanità, e Moglie di alfoteo, non 4i^»> 

Non pah mai conftgnl a 3onna la Soeftm , tuc/n •éiBimé» -«t 
k miai ingerirti nel go^ crno . La donna non -è erenca 'per «regna- Donne 
re . £ ic talana regnò bene , fa cofa infolita , "da non «pfenderfene J^JJJjfjJJ^J 
cfcropio . Dove poi è coftume , die le donne governmo , o quan- g,«^, 
do fu di mcfticrc , che govcmaHcro , il loro dominio fu da don» 
Ila, c diretta dal genio, o dall'impeto, «> da qualche pafììone domi- 
nante i rade voice ^da Virtù . Semiramide tra gU Afllrj ; Tornivi 
tra i Sarnati; Anna va gl'Ijiglelì.; «PnlcHeriairaCriKiari. Vofw 
rebboo» k donne fior vedeie 9 «he feno da tanto , ma non ^«ni>> 
viene . Il pericolo è troppo certo ; Eliogabàlo , che era ftiMRi^ 
riero » iniùaà un fdocco Stnaco di JgMiMiae ) àctiè iv^i H 'con- 

cerufle 
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48 • IL TROTTO Di S^LOMOTiÉ 
.'cercafle tutfeociò» che appartenm al coftume donnile, troppo più 
apparendo difficile Timpreik di un boon reggimento , ove la de- 
bolezza è natura ; e la faviczza è puro accidente . S' intrattenc- 
• vano nel loro Senato in fcioccherie così eforbitanti , che fu poi 
di mcfticre dillruggcre quel Conciliabolo di vanità. Anco Agrip- 
. pina ebbe talento di entrare nel Senato , ed clTere prefente al ri- 
.ccvimeiito degli AmbaTciadori di Armenia ; rimafe forprefo il Se- 
nato dcU'inoonliieu novità >' e Seneca pfevedcndo 11 pericolo dil 
verti la comparfi » infimando a Nerone , che le andaìl^ Incontro 
per Gompliineato , e che fi cra/portaflè In altro giorno la £iccei»- 
TseM.it, da . E' dovere 9 che i Principi amino, onorino» e diftingiilno con . 
4M.r. é. particolari omranze le loro madri , o mogli , ma non mai appoggi- 
no al loro debole il gran pcfo del governo . Non ùrì mai piacente, 
foTl'domn gradevole a' Sudditi , il vedere una donna in Trono arbitrare 
biodidoB. ^llUc ragioni della vita» e della morte: riiolTere le premure del- 
.la gaerra » o della pace con una mente iriooftanee : por freno a' 
: con una mano troppo tenera : .ftabiJir Leggi con animo 

.ooppo arrendevole; e difpenfire premj con genio avaro. Comun* 
■qnt fia vero, che in Inghilterra, che in Francia, che in Ifpagna 
ed in Italia abbiano regnato delle domic afl'cnnate, e, che tal vol- 
ta più d'un' uomo da Trono fiiii renduto al loro paraggio , fi 
f>oiino però raccontare tutte in un. fiato. Qiclla fu uiu difgra-» 
jtla Ibrotinata. Un baon governo riufiàto' a cai^. iBer ^pianto gual- 
che tale beneficaflè» troppo più però danneggiò. Povero qnel Regno 
' doye monta in Trono una donna a reggere eoo arbitrio, quando 
che non abbia direttori , e Configiìeri di buon garbo. I Principi 
Savj, abbenche per motivo d'amore donino il loro cuore ad una 
favorita , (ìa moglie , o no , abbiano contuttociò ur.a grande av- 
vertenza di non far palcfe quella loro paiUone, conciolìache mec- 
lerebbono In diTcredito la loro Maeftà, e rifcuotcrebbono più dif- 
prcgi , che tributi . SI difeié con quefto ragguardo Maometto -Se- 
. fiondo il quale amando mia delle liie donrie , la più bella , che 
mai aveflè onorato il fuo Seraglio » e fparfafi una voce , che 
' quella era l'Idolo fuo , e che tutte le rifoluzioni della Monar^ 
' chia prendevaix) moto dal di lei arbitrio , fi rtimò offcfo Mao- 
* metto da quella opinione, e raunati i Configlicri, fi fpicgò, che 
per confondere la temerità di chi ardi di feminarc un tanto tor^ 
to • voleva confagrare la iUa vittima a gloria del iiio Onore , e 
toÓo con tm colpo ipiccò la bella tella dal buib ; Volle piut-» 
to/lo aver il rìnome di crudele, che di femminiero. fiatbafo, ma 
coftwinte. 

.Non Uicino i Regnanti ^leader ^aa alle X>onne » conciofiaJ 

che 
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clic effe difporraiuK) a loro talento, poche grazie, e molti infor- 
tuni . Si fa, che Me/Talim comandò a Claudio U morte di mei-' Protire 
cii come pure Agrippina a Nerone iniiiuava la rovina dei pochi *' "'^ 
fiioi anoKvolì; Che di^nzie non awentieio a Mafc^Amonio bVue .* 
dappoi», die abbandonò agli amori autonevoli di Cleopatra } 
Che guerre non Tufcitò ella» Fulvia Moglie di Marc' Antonio con- 
tro Ottaviano ? Chi , fe non Marzia fece uccidere Comodo iuo 
Marito, moftrando a' Cavalieri una lifta di profcritti; onde avve- 
lenatolo, fi vendicò della morte (labilità contro fe flcHa ? E* paru- 
to a molti} clte la Francia abbÌA avuto ragione d' ifticuirc la Legge * • 
Salica , che prifa k Fcnmiiie Reali dell* crediti del Tiono « 
Cbiaro fta. Sé fi matiu una figUiiola» o la (èeflà moglie vedova, ' 
conviene , che & tracia un Plìdione , ed ecco il Trono dimenw 
bratOf va di mano in mano, e tanti ibno i Padconi» quanti fo- 
lio i mariti; così il Regno foggiacc a novità; non fi ama il Re, 
perche può di iàcile mancare a capriccio di chi l'ha Tcclto al • 
Trono ; fono molti i prctcndciiti ; e '1 Regno non folo paHa ad 
altro (àngue, ma ad altre Nazioni. All'incontro in Francia, ò 1* 
è Efédità'la Coiomt» od elezione naturau da aomini di go-* 
verno. Eg;!* è ben vero però • che nella Francia il governo é più 
Signorile» laddove nell' Inghilterra o alcrore» egli è più durevole . 
Si confèrva più a lungo nelle ftelTe vene , ma con più pericolo , 
ié non di fucccflione , però di maggÌQi^ felicità» quando anco le • 
•Femmine danno perpetuità a' Diademi. 

Se non lice a' R.cgnaiiri lafciatc il goveipnp in mano alle Fem- 
mine, molto meno con&gnare Fortezze» nè Città ,r. nè Efèrciti in Perico:* 
mano di uomini efienuninati . ^mm è fatik » . clbe infedeU » bfcisre 
fmhe è Ornare nmdami e gli effanmmati fe non fono trattori per ^'/J^ 
malizia, lo fono per debolezza, TÌargilja perverti molti» e Grandi TÓ^Aicf 
uomini della Repubblica Greca a metterli al partito del Re di femnlBa- 
- Pcrfia . Un Capitano degli Eritrei confegoò mia piazza di fua guar- ' 
dia in mano de' nemici , per aver la grazia di Policrita . Non 
abbiam forfè veduto a' noilri giorni» ritardati i foccorii» areiiate 
l'ambafterìes divertiti .gli atta^rhi, e perdute le occafioni di Vit- 
torie per non dUguflSue una Donna) .Pdridè docaeo di molte Vtr« 
cà» prde a guerreggiare con troppo di. rigore contro l'IlbU di 
Samo» iedotto da Afpaiia , allegando prctefto di difubbidienza » ' / 
quello, ch'era impegno d'Amore. O fono pure mal' arrivati qvtcU 
li a' quali tocca un Giudice innamorato! Non ponno eglino clc- 
guire Giuftizia , avendo la mente offufcata , ed anco contaminata 
l'equità per forza della paHìone j cosi Cajo Verte clèrciuva U 
likeotfa a piacece di jina Donna ; E GiiaUieri Dnc« di Atene a 
JlTmodiSiiimttie^ Toauh * . G ' co^ 
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'^t IL TKOKO I>J ^ALOMOyiE 

romiinlo di 'Donnfc toglievi, t rcftiuiva, ed oniameiui , e robi. 
l>i qui <T fcorge, che forza orrei.da non avcreI)tono cflc le Doi>- 
i ne, fc cxjmandailero in Tfono, quando banHD < fOCD 41 ienoo gli 

«aomin! di tViburille, Ibggecti , che te» ai kmim^ finuiiiiu! 
11 Tfono dWcrMbbe ben v^kè l' Aknm édOn Veadctta ..Xjnjaiio 
l^inttk , <Ae fflfFrcnò 4'orgo^\ddk Mogli . Gnuliva cgh , die 
H corìfetrafte loro It Mae&, ina anco , cbc C moàastfx l«ro il 
■COmindo. Sono le Donne naturalmente ambiziofc di cisexe fervi- 
le, c facilmente fi mettono in gclofì.i , dal che ne 4lcg:ioix) .tìvo- 
Picclie di luaioni iKrgli Stati. Entrate in gara Tullia, < Ha Sorella fcr di- 
sonnerò- regnare, fucccfiofo Aie morci, uiit slh Itonoa « t l'altra d 
kI^,.;. «Madw ddrmia. ht é<at Coték Fabbte diMaotepiccoft. ongìin». 
70116 ^ravl dinfii afia Repubblica flofloana, ridotta la di^adtà del 
maiicaggio alla decisione della fpada. La ritfa m iPcppea, e-QtK 
«via fa cagione, che Nerone div-enne Matricida . La Dmtia non 
Stntt. it 'folamcntt fi adira , ma è fiiriofa vclU collera . Corremo affduto in 
Cum.M. femm na è un prfcìpixio d'Oro^ Xutte le paltoni iooo dd- 
"''^* minami. Un moftro in Tre»». ' •* ' 

' L'altro ben grande métivo 4i 'Maèut h tenne M Trono , 
Vè perete non 'Ùat» •eenlèmue 11 refit«>> lekt i :r«nÌM idi «hi 
DoBB* «gna. Mè uni Voka 'PiiWa, e portò per l'ultiiiia, ^endhe coi», 
i.cn han-'fidò alla tnogHc , e quefta a Livia, una^illta Tegreta , dbe ièoc 
no Augufto ad Agrippa, intendendo di revocarlo dall'eolio. Di che 
rammaricandofi Livia con Augufto, fulx>dorò quefti l' autore dello 
fconccrto, e falutando ^1 confueto Fulvio il iiio Signore Aagufto , 
quelli reiiTatamence gli rifpofe , /k fam fMhtù z 'cCpaeilòmt 
\ farfi a' ttòrlbonUi^ Baftò «Oiì , perofae Fahrio diipaa» ù -Mud&é 
F/«*.^ awiftndo k noglk del -Tu» pericola, per averle Mao 11 ^b§ff>^ 
iÉn0U * to.'Ciii la liiOgUe , meritxmme , foÌAe $gmub.tmm tcmfòt tbe 
' tu 'VÌfui i nw hai tfmfeiuto la nàa garrulità : laTcia però , 
che io ti preceda , e prefo un ferro ifì acci le prima del marito . 
La Poiitica di -Stato infogna a' Miniftri de' Piiixipi \'alcrlì delle 
Donne, fingere amori, frequentare corteggi, ammaiuiire jcoovici » 
per ifpiarne i fegreci . Alcuni de' troppo saiiefi ùliato*&nUà 
&i6 A^U adulteri , per ikanraie gii «aimii;^ Anguib AéSsia^ copn 
I, ttiib imi pei* HBidMe» talk 'p«r Mitica , Apendo così per noa. di 
•IM JUg, Donne i ConfìgU de^Tuoi UttM* Ceftume fi' è codefto del &eti»- 
glio, dove le Sultane fatte confripcvoli dagli Eunuchi, che le fer- 
vono, dì ciò, che ivi Ci matura, e fi difpone dal Gran Signore, 
ft fanno effe lecito di rivelare a' Miniftri de' Principi , per eiì- 
sÌmmT* S*^"""^ qualche regalo i e Ti dice , che la Madre .di Maometto at- 
49 Suttm. fectava parzialità alla Repobblirs di Vcmtii'» «ai idi :£xqiientt 

..... vtilub» 
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chkdcva de* dooacivi ; €^ i* ^^n^o ammctHVa iitervàlh tlU 
fceUen^kd, t im irédìmtam faceva i't^xio di paciere. Quando )a 
Donna fi frappone rnewaiw negU irtcrefll di Stata, U Giuftizia è 
in pericolo, e la libertà clivier^ meretrice. Si può dirpenfarc dai 
if^L titolo di. eiìete iegreto, quell'affare, che fi confrciji a Po iin,, 
cui non dee confidarii fé noa quellft QdA»^ che ^ vuoJe , ch« ii. 
6ppia . 1$ ìo^m^'è U li» priii» fi^flìm. Il buon Mtnillro ftia 
avvertito, € gtftigwo di Hegna con J» Dofu^tf «e iic«ia kfO' mai 
tramane un' intereffe del Governo . Furono Saggi i Roaiani vie- 
tando , che i Procoji/bll , e i Prefètti delle Provincie non condu- 
celTero Tcco le mogli , affiiKhe non vizialfero i iégreti , La Pon- 
na commette delle ingiuilizie , perche avara j efercita delle crii- ^' 'V** 
deità, perche anhiziora. Qjialcbe prodigio a vicenda de' ^ec^U » jìj** 
£ può opncedoni. Hasna «nch'aUciiio la Vinà Ragit. Ma ben |o- 
ibo fi vaiU la coftdhaloQat e paie, cIm «cm laio4^^ ' 
opctan^ tismgr^ bene , fapqpdo per ahi», cha trovcraano 4el vqvf- 
pacimcnto. Sicché la Dotuia non H dea coUflcjMrf 9e| Tmiip* per- 
clie debole i nè partidparlc il Segceto, perche loquace. 

Meno poi condurla al Campo j O quefìo jx> ; fe noii foffc in 
qualità dji ièrva , non oiai di moglie , Conciofiache ella è il io- Donne 

mtato di mlle fixmemii ^Ka & poi fono nmier^, dqq fervono fica- 
adi alcio p €Ìt a fiiitìtm «onibiM • Vogliaaa» Iqtq ponare ^lAP^ J*^',^ 
ib rispetta, che ne' Secoli fyxfi.dtg aWviaaa apportati dagti «t^ 
U .agU eferciti . Qjelle di Sparta rifacendo co' loro capelli ^ 
archi de' loro mariti . Le Geiiovefi difesero la Patria dall' impeto 
de' Catalani. Quelle di Afiiria richiamarono alla battaglia i fuggi- 
tivi. l.'Aùt ha vedute le fue Amazzoni ; e la Terya Saiita amr 
flùr^- le Mattone Genueiì^ mutati gli abbigliajnenti Feinniinili in 
ax^ «litei» afiticadl per l'ao^iliftp di e l'Apatiche 
na ftr riscsoo ite 1^. kaff patata a# po' anm , die fiigga . So- 
sp ctepj » Jna fingclati . La pratica diOiiade , e H fimo perduti *' ' 
de* gran vanta^ , perche il timore d^lle Donne reouido deb.<v 
lezza a' guerrieri, e mfiem^ compailìoiie j gli hanno difarvati, a 
condotti in trionfo d'amore, prima, che combattere nel Campo. 
Non convieue , peochc jK>n Q vuple ridire le debolezze di ìu\ 
Firiocipe » «pi ¥aaiaa.o>au»eira una daUf -naggiori impfa.^ d'Ita- 
lia» da, «db itti pfv^ iiwi 4im» t mìir J^wtP mbmeì di 
•Donna . £ nan ì ^ ktS^ vadii|p> Cae^ M P0f]|e » - 

Un affetto laiiciMa iii«nna jhhM 41 -yìttp<i«^ Chi conduce nella 
moglie al Campo ujoa Venej^^ conviene, ^<t d<MÌ la V^torja ali' 
autorità del Senfo , e , che porci qoì ^p/^ WS/Oà ^ 5SÌt|lpa3p # 
pià I che uqa X^cifOtta <U a{^la^/li , 

G a In 
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ii ' Il TR0710 bì ÌjìLOMOV^E 
In tuctt- gli Sta» <la.iqiie pregiudica al Principe la dimelllctMi- 
za delle Donne > e come moglie , le non è pari , e Virtuora ; e 
nel Trono , perche è loquace ; e nel Campo , perche è debole . 
Da che dee rimanere convinto il Sovrano , ad effere Innocente « 
e Cado con Dojine, per non render/ì molle, e per non fòggiace- 
Tt alle loro luHnghe, che tirano alla rovina. ' 

Vi è poi l'akn grande canteb della retchndine » non di giu^ 
dicare, che già lo dicemmo, ma di vivete , che confifte nel ri- 
su retta guardo di hunni coflumi; iìiggite i vizj, ed abbracciare le Virtd . 
ne' ba .ni E quando anco un Principe avelTe de' difètti , li naiconda, awc-^' 
coiiuiui . ^ imp''gnoi- di un animo O'-inde far mmirt la cntftfra de*" 

J'uoi errori . Conviene però diftinguere nel Regnante due forta di 
difetti i altri fono minati , ed altri gravi . Tutti e dua debbonff 
mirare con gelofia; I primi, affinchè traicurati non li avanzino, 
^idL^ia!! ^ ^ rendano poi infiiperabin j i Iccondi , condofiache invec- 
ift.'^ chiati, Aie iieno, doventano Tiranni ; e , toni 1 loro jprimi paflS 
fbno violenti, e come, che Ibno difetti gravi, In Sog^tto Gran- 
de, cominciano coti autorità , e non terminano, che con rovina. 
Favellando de* difetti piccoli , debbonfi Aimare nel cominciamen- 
tj del governo; c non fu nui Trudenza fprexxare il poco ^ perche 
poco i Avvegnaché il male non viene mai Iblo , nè tutto ad un 
tratto . Ad uno sdrucciolo , fiegoe per lo più la caduta % e chi 
comincia a cadere^ le un» grande aweriòtea» od ùna ma^jioie 
Virtù non gir afide , Ci avvia al prédpizfo : ^ì^iim mtk è mai pie- 
coh , perche non fi fa ove xradf a parare. Siccome da una felici-- 
ti è facile giugncrc all'altra , cosi da un pìccolo male ad uft 
maggiore : Le difgrazie non arriv-mo fc non a' dif^axiatiy e tuttor 
manca ad mi' infelice. Sono pochi que' Principi, che iìeno fenza 
difetti, o di ipirito , o di corpo i ma non ibno sì pochi quelli V 
che fiuxfanu vanità de*^ k»o difètti . Un Iblo difetto iiioTdtét^,' 
perdie in vifta , unft jlsacchìa , dóve l'invidia fi attacca- per 'fef 
cfolhre. Sarebbe bene, e mteriterebbe im gran pregio, chi li cail>- 
giAife dì pelle , e li vefti/Te a colore di pcrfc/.ione , fendo buoiia 
Filofofia, che le noftre paflioni , per cui fiamo sì frali, ponno 
cangiarli in Virtù . Però Giulio Cefare efìTendo calvo , cuoprì il 
difetto conTAllOio. Che fc il Principe ne faceiTe poco cafo » 
Al fiindameiKo, die AMb difetd conuai 8 tutti, non opesereboe' 
da' Saggio; conciollache it malè €imuim è mtmtàMt, La- pazzia 
di un uomo non è commettete gualche Ibliia , ma il non faperla 
occultare : In ciò fi diflingue un uomo dr grande abilità , nel paU 
li are le iljc njancan7.e, laddove un fcìocco recherà a gloria d& 
pubblicarle « e U conoicese quello, che vuoi efe;^e. 
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M^SSìm:a I. S'É'ìiflJéMHTO IF. 51 
I difetti de' Principi fono tempre gravi , c di rimarco , perche 
appajono come l'EcIiire nel Sole. // loro maggiore pericolo fi è ave- D'tUni 
re difetti y che dilettino ^ avvegnaché il diletto ftcnb è ofFefa , che 
feriice il poflclTorc, e tormeiin chi li vede. Sovraix) , che ami i p,e gray- 
proprj errori, fi fi Ichkvo , e quella li è k miUrii de' Grandi, ài, 
ne' quali qnano è masgiore l' ingegno» tanco fi h msiggiore 
foto; e di quà nafce l' impegno di icufarli , acci^ fieno riveri- 
ti. Errori de' Principi ùxio di fondo , Gran ptib fi afpetti gran* 
pena, e ciò perche ì peccati dell'Offizio fono più gravi di quel- 
li della pcrfona , avvcgiiachc peccando nell' Ofiìzio perde molti, 
laddove nella pcrfona perde un folo . O quanti Monarchi fi fono 
creduti, che la framhigh dì psccare fia fpecie di Trincipato . Inw 
peradori Ranani, Impoadori Greci, e non di rado» hanno mac- 
chiato il Manto con fozzure così ftomachevolì , che ftimarono 
Giiiftizia i fudditi i^pelUrle nel Trono , e cavar loro le macchie 
col fanone. La maggior parte di efTo loro fu infètta da corrut- • . 

scic carnali , delle quali ne facevano pompa , aflerendo , che i 
Grandi hanno a g.iftire gran piaceri; e, che la plebe foia è quel- 
la, che dee godere a dimifora delia foa poca fortuna . Si arroA 
£teh6ono quelli fogli, iè dovefleio raccordare 1* Impurità , e pre- 
teft. libidini de' Principi de' ftorfi ficoli . Senliiatttà imheftiaUte, 
fing^fi fino Dei , per conISigrare le fporcizie ; fitti poftfiboli i 
Tempj , e le Vergini confagrate a i Numi , divenute meretrici , 
acciocché fodero divertimenti anco gli eccedi, e accattaflero plau- 
fo gli foandali, perche in Trono. Così vivevano quei Monarchi, 
i quali per foperare gli uomini ne' guAi , peccavano da bcilie ; e 
anl<lerone fi cuópriva da beftit per peccare con Donne, avendo 
perduto fino la gloria di comparire uomo. 

Tutti i peccati doverebbono di/piacere a i Regnanti, ma più ^«(.^"i^i 
di tutti le pubbliche carnalità , che guaftano il bel tempeiamen- tt^ffj''*'ai 
to del Governo. Qucfto fi è quell'amore, che fi merita una Princif»- 
gran gelofìa . Peccherà il Sovrano in quefto genere di offefa? • 
Ah I... gl'è uomo, e '1 peccare da uomo, è debolezza , ma non 
pecchi dia Principe , perocché il fuo peccare è e/èmpio . All' op- 
pofto, (e intendab ) fino» che difitta , è uomo ; ma wm el^i* 
.mendo l' errore, fi fi conolcere Principe « ^on dee nui, eU iv- 
glia far emofeere U fu» debole, Ottaviano, per altro sì huono , fu 
in quedo vizio, troppo s&cciato. Sposò Livia Drufilla moglie di 
Tiberio Nerone , padre dell' empio Imperador Nerone , ancorché 
fo.Te gravida , e '1 marito vivente . Codefto fu un efèmpio a le- 
gitimare gli adulterj , facendo iapere , che il peccare fenxa roffo- 
rei e rimorfot egl' è un peccare atta Grande, Docciina aefl'a In olb 

anco 
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54 ILTKOX.0 Dì S^LOMO'KE 

i/Ko d.1 MefTaliiìa, giunta a<Ì un tale ecceflb, di /pofare Gajo SU 
Ik) il più bel giovane, che allora vivclTc, tutto, che Claudio tbf- 
ic vivo, e Regnante. ì\ peccato di carne è un gran veieuo, che 
fì9Mi adula , e tOiilìnt $ t uluno lit ftimato > che mi u\ Hsmxm 
di- peccar* » ^ abbia ^ià V occhio alla fermna » die lil a mp a| 
dilbiwffe s dfine i»iìk dcideiabilc il peccato» che deteftabilc la 
fcandaloi non fi accorgendo eflì » tffere vicino alla fna decadenza 
quel DofointOy doV» ì difetti con!inci~jno ad aver fortuna . I coflu^ 
mi di Tiberio, fotte Augufto fi meritarono della venerazione , ma 
pofcia follevati al Trono, npparvero fcelleraggini, avvegnaché pro- 
ruppe in tvitce /urte d'iniquità, e perduto ii roHore» gli rimafe 
fola di iùo 1* ingegno ; ingegno da Tlbcdo » invciiBore di move 
oftenità. Si potevano toUoire le debokzio di Eliogabaio, fino« 
* che apparivano debdczke * id un giovino di lanugine d' oro , d' 
età fiorita} e corteggiato da amori , ma egli fi Canti del Grada 
per peccare impune; e ranno gran numero di Donne per tratte- 
nimento della Corte. Non era cofa deforme, che vcfllHe brocca- 
ti d'oro, fregiaci delie più ricche gemme, e fimtiiiìmi diaman- 
ti} che paflfggjaflTe per Roma iopra limature d* Oio i che. fi ci- 
bale tra adoraanaeiiti di Oro piirìffimo; e, che aideflÌBO Liapane 
uoiiettale da i più pcezioH balTaai dell' Arabia . Poteva .donaifi 
dò olla vanità d' un Prindpe t compatibile » perche giovinetto. 
Ma condurre ne* foci yiaggi fecento tra Cocchi, e Letiche piene 
di ragazzi per traballo, e di donzelle per i^tbgo : violare più d' 
una Sacerdoteilk Vefble i averne molte » che avevano giurato di 
non auricarfi : bafta così : gli fembraya di peccare da Principe 

Ora, a quefto ftato li cidiKm» Ì Mndpi* dkà àoa iifimgwint 
la floafidenza delle Donne , e non attendono àlk retdtndiae del 

Cvtitèto* vivere . Hanno egUj» ad eflere Innocenti , e retti ; avvegnaché 
privi d' Iiuiocenza, non Taranno njai Giufti , e fenza un retto vi-' 
verC) come , che <ion fonno e^iìoe tltw^ìatit cosi non ponpo aio^ 
fcÌK bitoai iVinopi. 
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SENTIMENTO 

.... • 

. ^«Qm autem verbu typoerka dici porefi » fnàm pù 
Kps tffieim ^mHit, & esMet fe Tynmnim» 
De Mg. Pdnr. ÌSk k« Qip. la 

Quello è Ipocrita nel governo , che finge la Pietà 
di Re, ed cfe^pfce U crudeltà di Tiranno* 

NOV^ femfre fi fa qaeH$4 €be fi dice i ne fempre fi ^loffMC^ 
/o, che fi fenfa. Chi operafle quelio, cbe dice, non ppere- i|«>crHi* 
«ebbe bene , perche di rado fi dice bene ; e chi dice/Te quello, ^' 

penid, direbbe troppo male, perche il più dcUc volte H pen- 
ili male. A' Jiegaanci conrkne dir poco., ed operaie di molto i 
fMfife «ilit;, ed cfe^ Jiene j Anso % Jlolìtic» |tt k &a 
<iiÌia^:C9iii lepoa beoev. t jiioltp« è JRnUleMe du dtoe di noi. 
xo, e bene, ma o aon «péra , od opera màle, è tpootioi . 
de' Fmvofi liam» .itgnÉK» da Principi , e molti da Savj . E' fa^ 
ci! C0&, che il Principe fia temuto, è però Giuftizia, che il Sa- 
vio ila amato . Tiberio .governò da Inperadore , e difcfe i fuoi 
vizj con r Ipocrita di parer coav^oieme ; Germanico regnò da 
Savio t ed efescitò le Vktà eoa l'appancp di ielere obbligaaio- 
aii. <lii^ lh>itiia "Volpe, c^acfii aii*M^ t T9«iio4«m>. • 
«riboimo eon 1^* iocvnfi i d^lpctti • e l'«d^ - 
«davano del pari gli eiieom)s «d i couAm Vubo ie§nè fcr ba»« 
^are, 1' altro beixrfìcD per tmdSre. 

Si dse efcltidere dalle giunte di Stato il Macchiivello , il qua;*' • . 
le esorta il Priiicipc a non curari di molto a dire il vero , p(v 
tendo fenza icrupolo ^igese* quando :gUe n'avvenga utile. Si j€Ù Mathu- 
4iuda« coDololiadie, ic .k'bii^i .4 ati yi|ii0 coil vile , « dhieoi^ , 
dtt iKpagna ad ogni .oomo ^dabbeae » qoanip più pfli .dhinit«cìpd^ 
gnue ad on Regwrte, cbe^ eTsere e&mplare di VifKÙl Sebi. ^^"^,1^* 
Wbì che^li dottrina di Ovte non ita la deTsi d|tgU &oid , che ' ' 
ammettono pari tutti i peccati, in Corte pcr^ concdsa la d^ijw*/- 
riti de' vi?) , non fi dee concedere un iiigiufta difui^iuigliaiizal **' • • 
Dire, che i peccati altri fieno gravi , altri piccoli , è vero i ma » 
non i veto poter fi dire , esservi pec<;asi giuiti , e ij^iuHi , awe^ 
$pàAit\UiB» m M m ékt tomi anco dite,. dodi -diBUe iniijaità jUtmftjn, 
giiifle, e 'iflgiafte. Concedere, ^pocerfi «Motirc, gRlS .air qquomIb «wr.Mr». 
re t&er f«rUà il aMBCife , pcfdhc -tf pub mentila $ ali-aon aina ' ^^y^' i 
MOemugiat ^infta $,.e lagiaibt foceaM ctfrgiiiff «aai irfiiikà^ visto. 

.ed 
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5<J ' IL TKO\0 DI LOMOV^E 

ed cvco parimente giufto un vizio , perche lì può i c iiigìuilo l 
perche cgl'è virio . Ora , m'attenda II Micipe y Chi pcdiiade 
poter/i' fingere , 'infegna Una gran paziéia / ddè"» 'clke'^la Verità 
Amttf. ci detti e&r bugiardi. Siccome è fiJfi>> che l'adulterare ci ven* 
ga dettato dalla Caftità : che il nuoceie provenga dalla Benigni-» 
Amifau " 3"Cora , che il mentire C\ apprenda colla Verità : Dun- 
Steittrst. detta la Verità , non è vero ; fc non è vero , 

f*i. 4S. non n dee dire j e fc non fi dee dire , dujiquc mai non fi dee 
mentire. 

IumT* DiTcorriamla un po più chiaro. I Regnanti ^ che fingono per 
,j. fingere'; moftrano Virtù , « ablnacdano vizj ; vonnò parere 'pi£- 
cofi» e ibno crudeli ; e qodb fi è la Politica dell'Ipocrifia ; i 
Regnanti poi, che fingono per di Simulare, o, quefti e oftentano 
Virtù , e la ficguono ; non dicono tutto , ma non operano ma- 
le ; e quefta fi è l' Ipocrita della Politica. La prima è un ingan- 
no i la feconda , un benefìzio : quella è Tirannia ; quefta è 
, dòiza. Sotto un voln> d'amico, fi aTconde un odio noctàle. Vo* 

gUamo perb mettere il Principe , nai ci rlefte % al coperto v 
« , che concepiTca orrore a quefta macchia Reale . £ vaimìmieiiee 
defideriamo , che il Principe formi uh ad^uato « e fino ooacei> 
to di Te , c del Tuo Stato, acciocché poi a mano a maoo vèn^a 
conofccrc la gravità del male , eh' è il fingere . 

La qualità di Principe, per quanto porti chi regna fopra gl'al- 
ObbUgo tri } noi dilpen/a però di dover regnare anco fopra di fi. Egli ^ 
del Pris* Aflediato > come Pkildno tra là ftoppia , da mille palSooi • wk» 
' jMtaito da mille riguardi , e poflo In iflretta di rei^ da mille 
Ceaafra Pericoli. Egli è più di ciafctiii' altro ingaggiato in afìfarì. L'appi 
icAcA»* tito Razionale, ch'è la volontà ; e l'animale, che fi dice irafci- 
bile , e eoncuplfcibile , ftipendiano una gran famiglia di affetti , 
che abbifbgnano di freno , e non giova fìngere di non averli, im- 
• perocché, anzi, allora più ftringono. Il Principe fé cgi'è Savio» 
dee appafiìonarfi di regnare fbpra di loro, diilìmuiuido ora un aflEet<r> 
to f «i ora un altro ; che vaia dire, com p r i mere uno filegno^ e 
fifibcare un'impeto. J^'Cwtet éffmalm uà rtiméariéù tgVè 
?'r^'^ «o»p0rdr/^ un affetf . Per^ di Quelli che lérvono j|' Pakicipi , al- 
vtalFtliiI fi>no, che fervono per vivere, e qucfti non hanno la bella Po- 
litica di nafixjndcre; altri fono, che accarezzano ie fcortefie. Do- 
miziano , che affettava l'Impero, moftrava non curanza nelle fuc 
cariche, e credendofi di effer creduto inetto agl'incereflì di Stato» 
/ avamaxra aI Trono per quefta ftradai e vi ghui& • Moki amhi- 
' ^ xiofi .fi maibherano con la modeftia > e fi armano di dabbenaggi- 
«ffiftcbe fi ficda d'cflb kieo.an cotale giudiki^, ili nm 



é 



4fe 'fpmto da far del male , ne giudizio da far del bene . - Codeftò 
è un regnare fcpra di Te ; non ingannando , ma folpcndendo la 
^om^^ia ideile pai&pJii . Q(i^li , che poi di propo/ico il veile di 
Pietà .con telino 4*incniddire , qodU finge eoa malbéU , e non ' - * » ^ 
4rcgoa totffi jii fkii-mt, htùà k piffioni iegMuior.lbi«i «U dfo lui. ' * 
Ili cotti^ Corti Dòn M voooa uoisiini Siggt» «wegmche valerti dfi 
Un'uomo Saggio nel regnare, pare a codefti ; clie iìa un degg«re 
compagni ai Trono, che per altro, chi vuol ben regnare, li ceé* 
ca per direttori , e queflo è un grand' utile- de' Regnajiti . Sono 
"^eile idee da Nerone , Idee Tiraqpe <,' e corrotte , che traflcro 
iCoAoi a privarfi di Borro col veleno « e di Seneca col ferro , e 
idiìitt 4btto;k di coAwo direiion* cgU'ftalH iiir JMndpe • . , , 
l^nzatrut b.!lo«>coiidbcu f>iccb un- peiCmo Qamtiànu, Qi^ndo' .w.. »t 
avvenga, che un Sovrano cTerdti le Virtù relative all'ahrai ■ bene * 
O , allora non fingerà la Pietà , forpenderà bensì il furore , fi mo- 
■Ctictì contenuto nel gaftigo, farà moderato nel fafto , mantenitonc 
-della pace, e difcnditorc dell'Onore. La Virtù aufiliaria io marv- 
xerrà nel. Trono > non perche iàprà efércicarla . Chi fa farfi «nu^- 
/V , fa regnale ; «. non dfittbtat affetti > ife non chi; difpenft. bo- 
nefiz; . U doiainlo ideile Yiirà rende VuoéM Gninde pef iiiefito> 
.l>eiKhe;.ool fia ittr.Foitaq^ , e dove regna il merito •» ii Virtù 
IHibblica , e non apparente . Affinchè però il Prìncipe regni liene^ Cooiedeb. 
<'onviene , che adoperi l'arte di regnare con modemezza , ''^^^ 
do le Virtù a tempo , e raifuraixlole col bifogno di abbattere ,|,(; ^^^^ 
qualche vizio . Che & egli a&cta di farne una piena , e cotidift- \ink . 
na comparsa , verranno effe a manicare » e allora per confervame 
IjljCKdito • :cOfwiiià!ibftiCBÌfiie*Ìà' finzkiite. V cori che quefta * 
ti^ è .dliteOi Juà teda- dappoi a «ngglori difetti. *lMXfiOB(hte •'-'^ 
■ì Dominai^ con ifmania Reakf- qnai'ella fia ilaa b condotta de-^ '' ' 
^li Antenati , si viziofi i cóme eiempiari , 6 per iècondirli , fe * • 
•sveranno regnato con Virtù > o per opporH loro , fe avcranno 
maneggiato lo Scettro con abbominazioni . Ricordo ripetuto da 
Apollonio fììo(b&> a Veipaiiano » in quefti termini preciil> Siri , 
averai imparato daltaitm efemfio , U mioM cmandare : veAà^ 
•do iofinittifUt'clitf la Jtttm fióefta dè'jból maggiori comperai 
^ cson Je cnideiti.». .doveva efiSergU aaa gran Scuola a detèftarle i 
.Così pure:Entko-.IIL.Re. di Frància avvedutoci , che il Duca di • 
<^uiCa ù frammetteva conciliadorc delle difcordiej difpenfava di buon 
Elenio le fue foflanze a' poveri ^ aflìfteva a foUevare gì' infelici i; 
ftettc fopra penlierc il Re , e poi proruppe , per verità con qucfi* 
urrtc i miei ^nteceffori ft guadagnarono il Kegno . Così regna Ibpisi 
idi iè » chi pei]l4 a regnare; .cpa Virtù:, . e :chl^co^ regca».m 
> // Tm» 4i Saiimm. Tom. t' ■ ' fi fiiw* 
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5< TnOXO DJ SULOMCÌ^K 

linge» perche ccmofce qtiiddiatwmote It étctfba 4Mott^ .ÙMÌ^ 
^ìci di un buon govcriK). 
. Dm altresì ii Monirca avcfe un concetto aperto del ùkO Sticn, 

Ci— fa n che vai adire, coaiìglicrì, fé egli A'è cndet o 6 cgl'è detto. Se 
.CMdc , prooMi di tmtìtntà» con qm* àtmtak k' dm fiaàamm 
h (e^KMicà 4 dMfcnds icfUmiila mot pià ikct> , 4 pià -cvM 
di «idlo • che egli l'ticdit» . Se poi cgU ne fii eletto , effè 41 
dovetle corri rpondere con azioiìi degne al favore degli Elettori » 
cbe neir eleggerlo fi fono creduti di rolcre un Principe, die confe^* 
vi io Stato, non, clie lo atterri. L'elcz.m paffa fatiiménte im 
eredità t Qiuutdt U "Principe vive con wm beila fiuctffime di frmàh 
No» vi il ttomot €Ìw flOn ccfcki di «dglioMi» il tmkm^ Nm 

U?iS«r *%li(Mn a QimiMtt» it «io «emoo col ftuÉottvi W , «i 
jeàm ii^hngge • m bead ool pxanearvi tal ftioò, die d dlM» « 
CQB poca fpefa prometta una abbondevole > e moltiplkaia nccol» 
Ca • Ne il Pittore migliora le lue immagini con replicare I'obv- 
htt a tiro di botte dure , ma col diilingoervi il colorito propor- 
zionato al dti^no.t e ian'i fpìocare oo i chiari oleari , k fig». 
fi . Di quella nodo la vt anco nella ^litica, O £a crediticao* 
aà dettilo il lUgn» » cgl'd «M-fl Mvipe dtt ii%Ìioi«to» 
non con k ipine di n i^io §oremo » nè iffaUmd f «oAic di 
geloia: «ai oo» trvqgnidie ^nePe £ ii y uln a| ni> «OMor di faU 
e iàranlo comparire crudele ; e quefU gli appanneranno la ragio» 
ne , e fi 6rà vedere fiiperbo . Confideri , che lo Stato é in fiia 
mano per confervarlo , e reftititirlo migik>ctto » non per 
alia deca f e laiciario depcefiò. 

con 

c«a« fi tiioitt, m col fldlUonkiCBS» j. Ai^ k-Natort d Jh» tei a«dl« 

»igi>Mii« 1^ perdio .vireflìmo nodi, ttt pcr ntttcfd in nKefiià d'«o|BLÌ. 

^'''*' fbre . La oetdiià di veftird non d ha pcrb obbligati a ffo^ 
tt altri per il noftro comodo , kaftarono bene quattro fiigiie per 
ve/lire la nudità^ . Le fiondi allora erano comoni ; onde non ià 
fiirto lo fterparie per veftirfi, e l'età fu detta d'Oro , fino, che 
£ viveva alla natuxa, e 'i bene era cornane. L'ambizione poi» cik* 
d.mdbi di ogni nde» ki infcgnato dihae ikiohiii il eointw ' 
cm CI poco f 0 conoB far iwini. cBBfcifi» co flOM -a-Ottiiw 
CodcAo legli è un migliorare co' fiuti. Kottion l'iacadÉUMO t 
nodo , e dichiamo più fpicdo . Siccome migliate di condizione 
una Cittì, intendefi, lavorare le tme, dar oorib a* fiumi, intrcv 
durre le Mercatanzie, Àcilitare l'Arti, /cavare un te/bro, o rom- 
pete k vene ad una miniera , così per l'appunto miglionre uno 
^Ctto gjl' d ipargon dd bene » e non ofiupame i difpcniàre dd 

. . . • • , - . prò» 
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piQprki»' MB t(%Uac «lenii; Ut ilbociere i benefit), mn Angiie; 
,Qièl certo coetiiNrii ftrcct» ftlMO oeU'ahrefty cIm ft an niM» 

lo% fiinarrà ihmpre ni/bello povero,' e mendico; corra egli un po 
più, dilatifi) e favorirà il prato; ne gli è neceffario, che affec^ 
ti il fariì tofreme , o *1 profondarfi m fiume , no , fia rufcello , ' 
ma più ricco» più chiaro, di pa0b più firanco^ qaefto farà un mi- 
ffkìim b ww ftcìiwto i o col «Ut via t* .fieri ; «d aHiuniò • m' 
gnalcbe luMHIos o iiMio wè. tm Fomat. 

L'indof«f9:Ìl Cipeftro è da TSrahno Civile, ma per^ Tiranno. 
Vuole la urne, perche la vnole, benché con 1* Onore di compia 
tire men orrida . SI potrebbe dire un naiglicrare di pena , ma , 
che coglie la vita . Queir indoratura è una vera crudeltà . La va Tirtb£t« 
, co^ anco in Corte. Incombe a chi regna eflerc cortcTe, pieto/b, ««fert. 
c Sosmi cikrio, non parerb. Chi è Betoib, ama, e' dona, ma 
^ vii9l*«ip«b«nMfii, eiiillifld»-è Cflddfb, ptKli*iioiia8i8« 
né baaafica* 'QueAo tiQii*è nisUoinve. SappU U'IVlndpe, ehenm 
è éUgmi'ejfer Trmcipey ehi fi ccntentx d' ejfcre fiiéokem f^ko di 
TrÒKipe. Dee farit più grande di quello, ch'egli è rato, INerqUal 
cagione fi appendon eglino alle pareti i ritratti de* noflri ma^ 
giori ) Non è vanità , no , e infégnamento a' poftcri d* imitare , 
pdjCjnàikffr. le Virtù de' precelfori . Coù & migliorano i figliuoli 

cQUolf VÀrrà'^^ Inrwfl, « mrt conmri dì.dkn migliori il. 
(Uiaoli, di qudlo, che nacqncfo, fi mettono anco in impegno 
i|f|(bii« Ottimi Mri. Anco le Storie Scrivono quelle azioni, che 
ìiì^Stii' invogM^oo. a &re, quello, che gli altri iianno Atto , e fiiw 
le , acciocché da altri fieno lette. Anzi , quel renderfi maggiore 
de' fuoi maggiori , egli è una beila fìiperbia , che iniégna non a 
fingere, ma ad operare. £' defiderahile quell'invidia, che Tpinge a 
^efjloa^e l' altrui troppo buona Fortuna , che pcr6 Altl&ndro fi . 
Onnde elicer FMdirito- fi lanflMriceft Beirufiln b Vittariè èù 

fiop^ndo, (h» «rittMV «afri-agMì fém m gm Tadmi , rm 

I* ac^i^fiairU fwm ' un pra Ufi . E quando anco un Principe o 
per tenuità di Torie , o per debito di .Giuflizia o non vaglia , o 
non voglia dilatare il Principato , iarà un gran migliorarlo 'col . 
buon §i9v«rno di eft>, dilatando le Virtù, ed efTere più Grande , 
col fioffi non Grande; M è «Mito egmUo ben gomiaie recali' 
ftato a tilt atqviitoe t • -p«'l» faeso ben gevmneHdo ciè » die 
potfede». bene fpeifo pereggia h Virtò^ieU'acqulfto. 

0owe rigna la ficrezsa. fi tiene h oudelfà per buon Minifiro 
di Stato; ma la fierezza non regna mai più impune, fe non quan-'' J]|*^ ^'jj» 
40 M l^itU è. fiot» K «Uva iofiw^iina ^ pafliatempo , e le ft- étkl . 

H » lite, 
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rke, perche non- li credono ferite , fì ricevono pe^ grazia l enei' 
dcndofi fcaricate per amore. Queftì fi è oiui iina cnideltii £VàÀ 
gran bene la Pietà, ma l'adoperarla a mal fine, eli' è un moftro 
peggiore della fierezza . La Virtù della Coftanza non confiftc in 
far fempre certe operazioni , ma in operar fempre per un mede- 
HflDp.fine oodb. Go^ h Piedif; che s' eli' è finta, non averà mai 
Vn onefto fine » percbe nóa ha ub 'gibfto princìpio : £' pkk'ùKe^ 
fia un aperta collera 9 che una dokezza traditrice; ficeome còndili 
ce più alla gloria un* ardire rifoluco, che una f(»i:ata uibbìdici^za; 
od una convandata divozione. Q^iella Donna chianàata' Locufta, 
convinca a tempo di Claudio per una orribile venefica , & da* 
. ,. Tribujiali condannata ^ morte, ma perche regnava la crudeltlt, fii 
. . . j da* Miniftri di PolicicA liberata , e tenuta per un grande ilro^ 
mento di Stato» pefdic vctideva con -inganno, e fenzà ftrcpito^ 
|ion er^ di quefta pefiima. cenòiezxa i D. GionraHni- d' Aaftria', 'fii 
glio naturale di Carlo V, amignache limolato e dal Mm-,'-^ 
dal Fratello Filippo ftcondo a veftirc abito Clericale, Wh fìi pif6 
fìbilc l'indun'clo , e fi refe più proficuo ali'Impei-o cosi Guerriè- 
ro, che Ecclelìaflico , acquiflando la gran gloria contro de' Mor? 
in GranaUj contro ile* Turchi in Lepanto, ed in Fiandra contro 
de' Ribelli. U fiit difiibfaMUeoaui, benché jiverente , afpor1f6'>pfà' 
«Cile al govern», che noQ avei«Ìibe.&noi là fua Sanid ÌMàt» 

Si è fino^ ora fatto il Ietto al fiume, è'oràma! tenipè, e-hé 
F/niUne fi lafci fcorrere, e, che porta in pendìo la finzione , traboccfii helf 
mil' incc» fuo precipizio . £ qua noi non vogliamo pafTare a tutti ì votf 
j>er buona la Maflima di Plinio, che valeva in quei tempi', '^uaii-' 
Lii, i 4o.tegBan4Q T arbitrio, fi fiimava Trkdenz.a l'Infamo, Vi è chi 
r/'ji. s. v^tg^'éi.^tb hi eonfigUt m éneOa doppiezaa, per delud^T 
FiaUQoc «lcrui;«afiofia,<4ion per oadiie l»aitnii HaÓKtàal T^oifiòie^* 
Jfdmit. gi^re; non veder tatta$ ioUctaie j: éqaivòcare ; iil fomma tèn&fè 
U fuddito in forpetto , che non penetri i fiioi penfteri ì ftè'-ttc» 
tocchi il punto , ove vanno a terminare le fue rifbluziòni . ' Di' 
quefta maniera non fi reca ingiuria alia Verità , ma fi procedei 
9on Savia avvertenza. Non piacciono però quefic riferve al M^c- 
diiavello, cndttilto egli, che queflo operare così fia un mettere 
' U Prificipe In ceppi i tegliendogli rari»iblo:dlf ogni finzi»^ 
ne, Lg Jia .inpaneo da Clearco Spanano r dt aiir^fir-Maffima,' 
effere la fcbietfexxa md Mèem^fgme r e da Enftmo , -pref!b Tu-4 
cidide, il quale infegnava , che al Trinci^; ninna cofa è^itigiufia^ 
Liì. i 'it]^'*^"^^ fi^ fruttuofa. 1 più fenfati però con Sofocle , ammae-' 
. ...,J^'^^^ ragjone riebbero. a dire >. che rm w è cofa i 
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ÌAe^pià' Macchi un' anima 7{(Aile , quanto U finJone : E Vhtoi\é 
•il gran Politico aflerì , cfje chi p-efìedc al Governo fia d'animo Jerh- dig- 
fUce , e fempre vero . Così Socrate , Cicerone , Pitagora , Seneca , ^ p*-^ 
«Trifmcgifto j così i Perfiani, e que' d'Egitto; tutti intefi ad eru- gi, 
^ire i giovani nella iìncerità > ed i PriiKipi nella gloria di elTere 
iMidlcri. Il MaocàitvcUo» che per -firfl Aacoie d* an movo gO' M^rAi> 
jmnòy'fl è prelb per tlèmplaie un'empio'; non è menvIgUa tt'*^' 
«gA ibigUa ell'ingroHb . Si è addonrinato Tu 1 fogli di qualche 
9aguiD9 per non dir Ateo, e con una iniquità veMta, intende di 
ftr apparire per un Gran Principe, un gran Scellerato, col fargli 
lecito ogni ingiuftìzia, purché mafchcraca fiA dalli Pietà. Se avcf- S'^**** 
fe letto quei folo feneimento di un grand' uonio, che Iddio mette 
in Tra» Hu Trimife Ipocrita per gafitgo itt Topoli , non averebLe 
cncoMitt» -con «uno fiAo k fintinoe, chiamandola , Ftrtài qitan» 
do a carattesi di tutu hxce ibive Platone, effère fonano gréiodi " 
wmIvkM r apparite giufto , e kon effere giùfio . Ma fé al Macchia- 
vello baftj una Bontà finta, e , che fia giovevole il farla fblamcn- 
te apparire, qcianto più non potrà poi la Bontà vera ? Coftui in- 
fegna la mo<lcilia per rubare con più franchigia > perche fa, che 
la Bontà creduta ha gnn forza ad ingannare; tutto , che £a un* 
imj^iaeè ifanM dcVa* Vlfcù per rneau» alle fteUcrag^. Sière-' 
mab a igbria di pervertlfe; Plmocenir de' Grandi , e viziare 'le 
più bellevVJitù del Trono. Buon 'per noi però; che i buoni Sta- 
tifti J* hanno cfclufo dalle loro giunte di Stato, e vi hanno impreni 
ad eterna ignominia quelli caratteri fiiUa Tua ironte, Toiittco fcel- ^^^^ 
levato. Titolo cfprcfro fino fu i firontifpicj de' libri , ftampati in 
Norimberga » -e divalgaci per le Corti de' Savj Regnanti , a mo^ 
liVQ d-Aifanvlo- col difpregio. ' 
/ . filir .ODppoiil Mondo è ^conòno natte ibe' mailhne ,* ibòa ag* 
glÉgneiigli maggiori contaminazioni . Por troppo col manco' delb 
paotezione ^ nfurpano gli ^Stati , iènza agevolare le rapine -apco' 
con la Virtù. Pur troppo l'amicizia richieda fi vefte di prepo- 
tenza e per timore di perderà, fi perde col raccomandarfi x 
divenuta opprcflìone, la di&fa . L'Italia, non- è forfè vero , che* 
fioonrendo con verfiucile divoasiooe, oM atta trancia) ora alia Spa^ . .^^ 
ytfkt ed:.cca'«^Cdikie> no»ha ella perdum b fua fibcfa''ihl m0' • ' • 
tivo di difeniedat La- Grecia, con più veritiis e l'ilnghcaria,' ' • 
non £ ibno elleno dimembrate , quando fi- pofero in mano del 
Trace, con la tède del fuo Amore? Sono di già difvelate quefle*^ 
Ipocrifie, e '\ Macchiavello, che le ha rifvegliate, è altresì redi- 
to deprefib^ Non conviene affettare cotanto la Bontà , la quale A 
sxfidit idipecUf iémpre, che tu» A vegga cfcrcitata i & '1 no» ««^ *j 
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ièrcitarU è fegno, che tnoa è voluta, o , che non è vm . Prcil. 
fo di alaini fi ftima Saviezza , non potendo^ ottetìcre il giuflo 
con la ragioiu: , ottenerlo con 1' ingainno . Si potrebbe tollerare 
qodhi HMmeoio ^ quandi» per 4if itt» à cercaOc il fiitfto . na 
' nel noAco calò il Macchiaceli» ero f «liJft Ab , «m «ni Vliw 
• tù* eh' egli vìzìa , perche fa> eh' «Ut lem «U* ìbI|ii||| » Kifr g^ 
egli al Tuo Principe acqiilftare KtgM > ed ulùrpaK f aJtmt col 
manco di Pietà, perche non ha GiuAizia di eont^gitirb alia ilo* 
pcrta . CodeilQ egli è «a rimdefe il^PcWipe oadÌMft» par 
Grande. ••». 

Qi}ii ù ricffca 1* attenzione del iettoie » amyih c il Mac* 
cbiavclb non dice, che il Piimàft 4 afoni d' apfwife Buttioper 
DiCesHo contentare i Popoli, o per tigm fim«M » o per giagiiere pià 
ic\ Mac- faciloiente al poflfeflb d' un Re§nj tfli non f4 ftvttUtm caé 
«kuietii. (Rigato, parla bensì d'un modo tutto oppofto» ittcntie gL^inimu 
oicntlre , e fingere per arrivare alle Gfandezie , adoprando quella 
Virtù , che più gli abbifogna per avanwfi : di maniera , che gion^ 
to ai Ilio fine } pofla traUrciaria * e impegnarti in un' altra > per 
«ItfO Ime; coót che sii conceda coq quelli coloriti apparaci oC" 
civaie !• Cit^ » c non b^Ure tUo ||k]«Iìo 4* andd » • neAkl 
puchf giunga ad ingrandirli . Tutta qitdk frto Stmà mmi0m 
tfoppo più alla rovina, ch^ alla feUdià» 1 1 dir «cttt»viMM Ap«* 
piamo ancora qua! Principe fiali martenuto Grande , con qiuAq * 
indetcacuxe . U fao Principe Valentino > prodotto da efib lui pbr 
f ciémplare di un Trono » ha trovato nei Trotx> macchinato con 
la finiigne, il iuo patibolQ. Jl Gafiigé pià fiero, gli è il più tar» 
do. Il Cidi» ttlM to iiìiìiuia » paià» aneode l*amm^a, ma 
quando vede pioftguiriS le icelloaggini » t> "If'inniii le ^Mii 
Vircì^ ali' in^mia, condanna 11 Mndpe à BMliÉiiBtt vtooibltl- 
gaftigo, o di perdere lo Stato , o di proMi» mille pericoli neM^ 
'Stato. L' ufurpazMMf »<m fa mèi bum fmi t à Mkì#ì wfmfm^ 
ri, fono poi il giuoco de' popoli, ' 

Diciamo dunque con verità « che il fingere non è Tempre di« 
top. Fingere per iìngere» é loganqoi fingere per giovare, è Pni<^ 
yi..i.»e Cqoprint 4 Marni U>fle#«i» èitoij.«»«ww 

»««èr»i. P'*'^ dmigiar^, 4 Mili«into. E' Jeci» ftr cta^Kirciawb 
jatMik. re> 1' ardire , e 'I tiam tu qualcht colà procegge k aòftì» ftgu'. 
cuiK . Tornir! fuiTe timore delle fonc di Cito , &ggi(E » fa friiy: 
do ii bagaglio , e le menlè ammanite , nelle quali pcrdutoiì V e* 
ferrico di Ciro , fu da Tomiri fopraggiunto » disÉitto , e Ciro ftef- 
^ clkìoto, Ch^ante delle Donne eflendo lafcive fi fingono cafter 

Jihcf^» 
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MAtSlUa h MEÌUrtMtUTO V. ss 
lUtttf ^ lo Amor iti topàt9 II dilkflD» è YM| pcr iiib. 
^tt il gemo , è liUdbie . CoÉ dll pari , die an Principe fingi 
lam Viltà # che non ka, per dar òredioo d' averla, è finziode 
«oil ms, che finga Virtù per correre pià ficuro nel vìzio, è iow 
fkdl, perdi' eiU è una formalizzata Ipocrisia. Donna, che finga 
per godere* va cercando adulter); e ic eli' è libera , vool vitupe» 
rj ; ie dia è Gcande , cerca corteggi , e abbracdi per uccidere. 
¥ié étKàmikm€Kmbe8t dcSt fiisiane, ed è fing« 41 vo- Aicn ié*^ 
leie qneUo, che il Principe vuok» t «mAì è Vinà» fondo fe> 21!^ . 
rb il Mndpe voglia H gwb » c 1 fiiddito insenameoee lo di- . ' 
Ikp^eovii fé poi il Regnante iiKlini in co(^ Inutile , o dimora, -* 
e *Ì fiiddito vi rcpygna , allora il volere dò , che vuole il Priiv- 
cipe, è adulazione. Fa finzione virtuofa qoella di Calavino, ^uaiv 
do la plebe di Capoa ammutinaci era con b Spada alla mano per 
■i nlèiw I Smnci; Poppottf io qocl bisbiglio , crt «il Mno* 
ddbw f hàstm « die 11 Volgo oMcdMe k m$ti nel ùagat . 
MobUe, e».pmet0ne Pecddio della liberà ; Calavino finfedi ' 
ilolcit qoiilo, cbe fokva il popob, c diflfe di voler egli uccider- 
li, e cbe nudriva txna brama ardente di &me macello < Propoik 
però prima di venire al fatto , cbe fi dcggefiéro altri Senatori, 
«finche la Patria non venire meno, e fi eleggeflero Scnacori dd» 
in sfarà popolare • Piacque il progetto > e ù divisò deibi noovt 
«Inloart wm <MbiibiI> It mmur^ di» f ego ile «lovcmi om§> 
^oKt^ ò ooiAtoMiOf che òA Vo%Ot. tBÓó i SbMRvI > leftivt 
CgiflM'Ml foo «ifer prlflileM ; il Legnijaùlo rimanere quello» 
cg^'ert; U Peicivóidob ritornare, terminato il Grado, qoel- 
lo , die egl' era listo j e '1 Calzokjo compagno y o '1 Cuoco di- 
venir fupttiore , vennero tutsi in opixiione di voler efiérc domi- 
md éà' Stimati , NobiU , c marcaci di fingoiari qualità , coà; 
OMoft mite te ÉmUat Alvb i naMStmad, • iiiwiiii 

■ ■ iùm Isa H cfakde » Ippottik » per am avcrb , coMr chi ^itn 
•chiede coft di grande impegno , e di maggiore , perdir mera <u 
non corra fordixie di guerra, come Quinzio, che prendo rac-^«»«« 
cordo con quei di Nabida , comandato per ahxo da 1 Greci a fbL> 
lecitare V afiedio, cblefé tante gran oofe, che fi fiimò oi^io di» 
fimpcgnailD, die iblkcicarlo. Si finge ancori U rite» di une co- 
Ib por odcMdu i^dbr fii r ene di Tiberio, che higinib II Se- 
nno* ed OCMMK ipMilOj chettoftrava di ritettc. Si ftfd di qw- 
^ ailificio il Doca d' Aha, allorché fi trattava atta prefenzAdf 
Filippo Secondo « iè fi avdfe a reprimere la ribdlione de* Fis»- . 

«KiìfMfOmbi gMUff O ooo iofottcsa». 11 Pyci d' Ahe 
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consigliava h gliomi i e '1 Duca Feria la pace > pèt tdglid^ 
ogni occaiìoiie all' Emolo di acquiftar gloria . AwiAofi i' Ahra^ 
che il Duca di Frcneida congioiito col Feria , infinuava la pace, 
cercò di % incere 1' invidia , c adoperando ane contr' arte , fiiifc 
.di voler ripofare > e ricusò ogn' impiego . 11 Feria iion penetran- 
4o r artificio,, abbandonò la gelofia, t ù affittici di proporre per 
il miglior Capitano 1* Atra, aib> che fi ave0è dovuto impoéndcr 
' la guerra. Si determinò h guenat e fu &ó»A* Ahft pv.Geno» 
rale. Sono altre maniere di fingete. 
Oivifione Noi però ftimiamo punto di coiifìderazione , divincolare quefta 
«*otte P*^^** dichiamo, che in due maniere Ji finge; p nafcon- 

dcjido fbtto il manto della Virtù i vizj accoftumati ; o fingendo 
■altro perfunaggio, a motivo di iòmiglianza. Nel primo modo fii 
Maeftro Tiberio : nd Arando ve ne fiumoo Kiccdd » e. fra gli 
^tri Uff certo. -Aleffiuidro ftceiidofi ' credere figlio d-' Antioco > fi 
fece Re della Soiìa. Semiramide Ornile a Ninq filo figliuolo ve* 
da Re, e governò U Regno de* Caldei . Un tale Andrifeo 
-fi Filippo, e fi refe potente in Macedonia; e altri molti fi 
•fin/èro chi un perfonaggio, chi un altro. Qgefte, ed altre finzio- 
ju noi non le difapproviamo , quando la menzogna fiz diretta ai 
4>en pubblico 9 col fondainentp » che fi penoecte. in Legge di n^ 
tura, per filvare la vita , niegare con equivoco» cfienio » il dei- 
c 4«Nr« lieto commeflb, non però >cQnipcovato. Una delle prio^piil regor 
Jttterftt. 1^, che ,in ^Ao propofito dobbiink) rioofdave>.ft' Mndpf » fi ^ 
Itulrtilk, ^ nrifihiare mai la Cofcienza ; ricordo premnrolb infinuato da 
a./4*if >. piovanJiS di Vcga, a D. Diego di Mendoza , la/biandogli un iltru»- 
4EÌone come a Tuo SucceiTore , nell' Ambafceria , che ritroverebbe 
-focz verità in quella Corte ; .cui il* Mendoza^ per uiia.menzo» 
^na» die mi daranno*' io glie ne tenderò dngiento lYcga Ibg^ 
^ionic» io non JiO'Oitlxi^ofia.» che Verità e ottce le éJfittiti». 
e gli ho in'queflo modo potuti vincete i.-fcrd» iè non 1* hiton^ 
. ,. credute, era un mezzo felice per surtivare all' effetto delia men- 
I. . .. zogna , fénza arri/chiare la propria cofcienza. Infatti, fumo fi- 
* . ' uio fa per lo più V ignorante ; e 7 maggior fapere tonfi fle in fifiger 
M non faferc . PriiKipalmence innanzi al Principe , dove è fony- 
m ftfen mm mtfirarfì fapMto, e il fapere k feritel^o, . 

• Ci reflarigniamo jal Principe » nd Quab eUoa flà » che. mai fi 
.teme la Tirannia , quando affetta Virtà, dalle quali ne«rìfiiltafw 
foì i vizj; e quefta fu V arte di Ottone .quando a/pirava al|'|pir 
pcrio , che poi declinando 1' affettazione , fpiccarotìo Ifc fili qu*- 
J lità tiranne. Qjiefta fi è la differenza tra un Principe cattivo, 
Tinmaia. uno app9f eiifcoaciite ,t>HOi>Q » coQQ^uta U itM malizia , i 
► - può 



pub Tchivare, ma non già la Virtù Emulata ; nel vizio opera di 
molto la fragilità, ma nelle Virtù finte, l'inganno, e però fono 
più nocive de' vizj ilcHTi . Niuna malvagità è maggiore , quaiico 
veftirfi della Virtù, per meglio efocltaie fe ftelleraggini . In qu». 
fte > s* ingUMa egli fteflb l' nomo s ma in quelle inganna gli aU 
tri . Fa ftimata viltà quella > che VìteUio 6ceva comparire coTì* 
teiìa per accattare la grazia del popolo , perche conofciuta per 
finzione . Fino , che i vizj del Principe fono debolezze , fta be- 
ne, che li cuopra , per iioii H.ire autorità al cattivo eiémpio , e 
quello così celarli non è inganno, ma Saviezza, imperocché mo- 
Ùsà rivocnxa alb Virtù , e Ibftiene la MaeAà con decoro . Sa- 
rannovi nella Coree dd Miniftri ferxofl > die fia difficile H pa- 
nfarli } Si ufi Pmdenu col moftrare di non faperll , non eflèndo 
nhina colpa permettere, qodlo, che gadigando, od oppugnando; 
non Ci può impedire. Non ha queft* obbligo chi regna di oppor- 
li indifcretamcnte al vizio , quando la diligenza ila vana . DilG- 
muli la notizia delle colpe, finattanto, che il tempo glie ne fo- 
miniibi il cioedio. In fonuna : Chi fitige yir$à fot trédkre, è If^ 
€riUi del riWt e Tbrmm de' fopoU, 

SENTIMENTO 

. SMé eiìifiietiidiiie fro éiiwiMe -itfinMf»'» feeemidl « mdaàm . 
trO^hùttmit ad ftfiem» l^KtgJuiù,^^^ 

Abborrita la finzione, che legittima i tradimenti, fi avvezzi il 
' Principe a regiure con la Legge , e noa ii fàccia 
' ' * Legge della confuetudine . 

Non vi è nu^ior errore > quanto l'errore protetto \ condoiTachc 
il patrocinio gli reca autorità , e col farne efempio , il ren- 
de perpetuo. Ed allora fcoi^efi quello gran danno , quando Pi^f/*^ 
rore è fatto coniiietadine . Q||^ nafce dalla mancanza^ della^ («te» T 
Legge» avvegnaché dove non. vi è Legge» A ftabili^hò i gover- 
ni o a .gtnlD'd*!» qankhe»' che* .ha .autorità , o fecondo il vote-' CooOif 
re -di molti die s'unifcono» e preTcr jyqno le coftumaittei o ^^jUJ^^^^ 
portati dalla neceflità fi determinano ad operare quello , che 
faoti dèlia ncccflità non farebbe convenevole . Sicché la con- 
fiietadine in fc ftcfla nafce anco dall' abufo , ed effcndofi co^ 
tninciato un atto, jion impedito > o tollerato , prende forza coi 
tempo» e profégMcndò con un* infelice j^ropagazione, diviénecOB* 
>aefi9dine* qocUo,. diéjpèr altro fi doviebbe pfoihìxe • B vao» & 
'/JtTÓ/ndiSalmtite.Tmaoh ' I * per. 
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66 IL TROXO DI S./f LOMOTiE 

perfetto £^overno fi Itabilifce con b Legge , e quando vi è Leg- 
ge, la coiiluccudiiic in contrario è abufo ^ oixle il Principe per 
ben reggere dee tttener£ alla Legge » e tiùn ùr& Leggi della cod- 
fitetudìne. 

. Favellando prima delia Legge > ck' è 1* anima della viti Civi- 
le» affinchè ella avtfis vencnEione preHb de* popoU , e non bC- 
levi fuddito così arrogante , che ardiOe di propinarla , affetttro- 
Legge co- no 1 Legisbtofi di averla ricevuta dagli Dei . Trimegifto per au- 
toc tenda* |ori2zarla agli Egizj, promulgò d'averla conferita con Mercurio; 
, * Miiìoe la diede a' Candidcti > e la oaagni£cò maturata da Giove ; 
Ucurgo da ApoUine » c la pfefixUfe a* Lacedcmoi ; Sokne agli 
Aienie£t e dUTe 4* averla avnu da Minenrai 'Nama ** Romuiì» 
ed ebbela da Egeria ; Maometto agii Aaà>i • e gli fa dettau di 
Gabriele ; ed altri . Co^ fecero ^lino pafine le loro bugie per 
arcani . Ad ogni modo moftrarono di avere un gran fcnno , for- 
mando Leggi, affinchè non fi vivefie a capriccio, e non fode le- 
cito vivere alla fòla viu con le Leggi del volere » ma alia vita 
Civile con k Leggi dcH'cqocl. Vè ma btOa fine, faftrt qpi». 
•m €m*tgU dee vivere . Però . chi vuole bai vìvcie » die hgg^. 
tari alla norma d'un rc^golato vivere» e non Ifecondaic il capcio- 
rìo ) che iictla fua iftkkìHtà pronetie aktrazicxie , e predplzio • 
AfMi Antigono Terzo, feguimo da Graziano, e Tcodoflo Impcradori , 
fAMuiJd, (crifTe a' fuoi Miniftri, che qualunque ordine trovaffero contrario 
alle Leggi , io dirprezzaffero , come non fuo , ma divulgato da' 
Fti jjif, nerald . £ Falari Tìranix) icrivendo a Teano , concila « che 
Ai.' Ifi iiia Tirannia nacfuc dil Ilio capriccio , dal quale frelè h 

gDh del ibo goveino • Quella è ti dlfibenza tn un Tiranno* 
^^Mt»s» ed un Ptincipe, the quegli non rlguasda iè non dd, che vuoIbì 
quelli attende iémpré a ciò , che debbe , e però il Principe dee reg- 
gerà can la Legge , giacche il Tiranno ù h£ca reggere dal ca^ 
. priccio. La coniÌKtiidine in co& ragionevoU , è lodevole > ma in 
co& oppofte alla n^one » all' Oneftà ed alia GiulUzia » A .xice 
.tt^^liere. 

In fitti la mt» fitno ala paepocttoft» c.caiiaca FaoS 
aH)r in tal lanoaB di «to* dia Ùtfkni/^ omm tffi dee vivoe* à 
i^geoa* diipone a vim filice. £ & v' è uonot- càe annchi £ Sapòenza 
per agire da uomo, Tuppliicc la Legge , che aflunaeftrandaiD nel 
iUo dovere , lo coixiuce a mano a viver felice » perche ul^idien- 
te . Bene fta , che vi ia la L^ge , quale toglie , che ognuno 
non ù fàccia Legge del ùiO iàpere, e, che fra tanti Lcgisittori » 
aon vi fii ima nonB» regplaa per rkm in pace z U fiè gntt 
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Cini die con Diogene fùggire in Campagna , e queftà fuga in 
un' uomo » che debbe tSat fociabile , è un rimedio peggiore del 
male» awegnachc gl'incomodi della vita priyau pelano più de i So!ira4l. 
comandi . £' fempre benefìcio il converfare ; e quantunque appaja "'^'jl'J^^ 
felice a taluno quel ritiro , U Savio fsrò mm fftnde mifura dall' ***** 
tfit9 , £ perche mai H rinfelvanò ceiti uomini '? Non folo fl 
velia dte' divelti • che vivono alle namaiioiii) per non edera cci- 
nofciuti uòmini dabbene- $ non di quelli* che ftanchi dagli aifari 
del mondo» ù- ipptltano per deludere l'invidia, che gì' ha abbafl 
fiti , ma anco di certi genj felvaggl , timorofl , avanzati dalle bat- 
taglie, affannati dalle faccende , voglloH di cognizioni , ed avidi 
di Virtù; perche mai fi ritirano ne' Romito], isolati ne' borchì, 
e raminghi per le fbrefte ì Ecco . Perche vonno efli vivere come 
Vivono; vonno» che la Uno volootik tfa la loro Legge ; e, che 
non fii comandanento » che Intorbidi il tenera delb lora vita • 
Alle volte anco U Savio i ritira , e vedendo , che nfaino Stato t«It»*.- * 
5* attaglia al Tuo comodo, iHatoil dal meftiere di comparire, ftu- 4|e«ra«I 
dia di non lalciarfi conofcere. Mettiamo- il cafo . AI dì d'oggi, 
dove le pubbliche miferie dettare dovcrebbono un vivere più modc'^ 
rato, s'è introdotto il coftume dello /pendere , più di quello , 
eh* entra ,^raftiittlo povero ogni ricco, per l'impegno delle iUe ' 
pompe,- ceide avvedotofl del difcaptoy il litln a vivera dlverfa- 
SKAte dalia fua Idea , per poter vivera iioondo k iba condizlo- 
XX, Così ii ióctne e all'ufo di vivera aggravico da' debili s* ed 
al pe/b, che porta feco la Legge. 

Non ù può tuttavolta niegare , che non fìa un gran bene il 
vivere regolato dalla. Legge . Morto , che fu Romolo , i Primati Legge t«- 
avendo provato cofa era ibggezione, rìcufàrono i Re , e faceva- 
no^ VI- capa ogni dnque giorni, na non cUbido piacente alla co- * ' 
ntioe del popob qncfta Ubeità, voUem ad ogni modo nn R«> ri^iiib 
e'qMfl& Si Numa Pompilio, qottle 11 caricò di Leggi, come dt 
€emmo avute dalla Dea Egeria , e preferì (Te il tenore alla vita | 
il freno alla licenza ; e l'ubbidienza al Principe . Qoe/la catena 
Civile refe contento il popolo ; e con ragione , avvegnaché ifti- 
tuita , e promulgata la Legge , rella il popolo eiénte da mille 
nokftie, e iàpendo ciò, che dee &re, i* acheta , ed attende fò- 
lune^ alle pramnre della iia caiii , Oltra di cbe pubUihmdoA . 
noove Leggi i^odo le oooottenze» e per ibllievo dè' Citcadmi, 
iS)glÌQno I Mncipi ancora eiporre i motivi di quefte Leggi , on- 
de convinti e dall' Autoridl , e dalla ragione, abbracciano di buon 
genio il comando, &tti coniàpevoli, che il Vìincipe, eia ragione i 
fm muL foU f^A « 11 puco iU , che la Legge, fia ragionevole , 
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su rsgto. e non faccia vedati che la fola .Autorità cufiittòfce il 'Prbadfat$l 
Non fojio Leggi, ma follìe, quelle, che eccedÒJK) la forma , eT 
ufo umano. Si potrebbe elU dir Legge, quella, che ordina/Te all' 
uomo gir carpone per terra > Al Cavaliere camminare con un fbl 
piede ì Alla Dama veftire da ^ntefca , e alla fancefca adoniarH da' 
Padxona ì Certe Ijeggi Ideati , Leggi di gran porcata , Leggi d} 
Platone, ibno idee, mi non mai per l'olb. Dottrine ftiavagantf» 
lontane dalla comune portata , nelle quali ▼* è di molta ingiuft^ 
zia, non v' eflendo quella bella proporzione tra il dovere i e *1 po- 
tere ; e tra '1 comando , c Tubbidienra ; d'onde avviene, che 
comandando^ più di quello, che fi può portare , C\ cade infalli- 
bilmente in errore ; e quel eh' è peggio, gl'Autori flei£ di à 
belle Leggi, ne Iboa I primi traigrefTori. 

Vcnghìamo al ctib. Sia Civile, o Tiranna; li comandi- 

fio 00& plau/ibili» Q icordate ; viene dtfubbidita la Legge , o in 
odio del Legislatore ; o in difpregio della Legge i o per malizia 
Come e»* del fuiltlito . Si mette in pratica un* atto oppofto al comando Le- 
éoai^icrft^ fi^^ • vciiutofi in uno de' primi , pare lecito , perche pub- 
4iiM.. bUco , atto ripetuto, e non punito, H il ima conveniente, e s'imi- 
.ta: atto imitato, e non proibito, ii fa ufo» ed ecco 1^ confuetu- 
ltf«Mk dine. I ladronecci iòno dlTapro^rati dalle Leggi , e pure ne* Vwt- 
***** & SettKntrionali i lattodnj nella Piratica , fono una profeiRone» 
che dijguìfica la ^eribna; e volendo rimediare .all'abuTò il Re Rober* 
to a quei di Norvegia , non Ib mai per verun modo poHIbilé vìn- 
cere la lunga confuetudine . Ella ha una gran forza, che eguaglia 
alla Legge , e , che talvolta vince la Legge . Da' Principi però 
Giufti, e Savj non fi permetta mai quando, jcepugni alla ragione, 
e ali* equità ; e quando dii regna a* avvede - d' una «onfiieCBdine» 
che contamini ì coftumi , à levi a tutto, potere . Gingnetd' ali* 
•reeeliio Regio , e^Tere coftume di qualche Città maritinia , che 
alcuno rapiice i beni de' naufragati ; che per lo più H Ic^ la 
Legittima a i figliuoli; che coixlannato a morte il ladro, non fi 
rellituifce la roba al padrone, ma {\ cìivuie, o s' applica al fifco; 
ed altre iìmili conliietudini : Tutte quelle coié fonoingiuAe, e'I 
Prìncipe dee toglierle , e onninamente annullarle . Si fa , che U 
flirti confifte wtlP eguaUià > e quel togliete ad ano per darlo ali* 
Qaatt tt. eftodo cootro Gittftizia » ancofche accoftumatp , obbliga il 

Monarca a togliere 1* aboib , ed a fecondare la Le^e . £ ancor- 
fi dee tv che non vi fo/Te ^cgge , & tolga la vita a quella , ed a ciafche- 
gUcvt. confuetudine, che apporti danno al terzo. Noi lo confide- 

riamo un' affare di gran pefo, togliere un coftume inveterato, do- 
ve anco il Plincipe fi trova ìiwqìio iin mille imbarazzi, non foia 

pei 
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fn Y ingmftÌEÌa> che -Iborge, mt per l' inginliiZM dUefi>ÀiÌ prl> 
mi della Città > che la- tiilbiilono' * perche il vizio è loro utile, 
li Principe gli è ciibatmto da varie paiOìoni; vorrebbe ravvedere II 
iUddito , ma gli è difficile , perche piuttofto €\ metterà in fedì- 
'zione, che reÀituire 1' ufurpato ; vorrebbe sfuggire la nota d' in- 
giufto , col non permettere la violenza : averebbe a grato ijitro» 
durre coftumi Onefti , e mettere in decoro i coftnmi : ma i ti- 
■i^nA ofllanl lo lattengono , non aidiifce punire , conoede feliciti 
aiirciiòct» ha errato mll'ingreflb del governo, permètte n iJo yabu- 
Ib , il è ravveduto aflài tardi , il male è impegnato > ritinvli è 
pericolofo; ed eccolo in anguria o di abbandonar/? alla negligen- 
za, o ropportare con vergogna la confuetudine illegittima. 

Principi fiate bene full' awifb , avvegnaché quefto così cedere 
gli è un perdere la forza ; e per altro voi ne avete > che bafta . 
il téfimtMit i TapMveri fu infi^imem id Magkre i fupethi. ^ <•* 
Ptt tevaie un fiUcio H ci wlc più fona, che non Im pelo il ^^g^ 
fafcio . O vincere > o foccombere . O reggere , o rinunziare. Il 
Principe Savio non fi afTume mai di ihaneggiare affari , che non 
li pofla coniiimare. Maturi le cofè, le configli , fcielga il confi- 
glio più Giufto, ed operi. Non farebbe egli di/bnorevole ad un 
Principe , fe interrogato , perche laici correre un cotale abufo , 
ed <gli rifponieftj perche ibo Pftdie liitlò aiicfa' egli correre co- 
ali E perciò' ^11 «leiè a continiiarlo» K perciò' vi fi laiblerl con- 
durre così alla cieca > Cieco nell* ihgrefTo , vorrà anco cìlèriÒ net 
fine > Codefto egl' è un* efporfi alla beffa . Dunque perche gì' è 
difficile togliere la confuetudine, s' averà a tollerarla? Quanti de' 
Principi non fi Ibno eglino trovati ii.volti in grandi affari, anzi, 
in molti pericoli j fudditi oflinati , Cavalieri ritrofi , Mini/bri in- 
lìedeli,- Accende intraveriate , tutte CQitìt 4* averne timoie nel vò- 
. lerle ' correggere i e per tutto ciò hanno caricata b naito» divelti 
gl*ah«6, ridotti con la lorBa a finoo 1 coutumaci ed hanoo is^ 
liafbicate .fino' dalle radid Je pefCme confUetudini. Senno , e fbr- 
ta . Tal* uno e di parere , che fe il Principe non puè difimpe- 
gnarfi con 1' Autorità, addolcifca i fuoi travagli col tollerarli , e . • , 
faccia della neceffità , ylrtà . Queflo è Configlio troppo tiepido, . * 
ed un metterti a pericolo > che i Ridditi mettano il Priiici^ in ' 
necdfità di temere. Siadw aac«r noi di qjiieft' opinione In unib- 
lo caib» <inando cioè,. il MoMUca non abbia né forza » nè tèm^ 
da e/éguire il ilio penfiere ; e* in iineAo £attmpo , è buon Con- 
iglio di(Gmulare) ed andare a rilento; ma quando chi è nel Trò- 
no fi conofce guernito di buona Spada, e, che volendo, può met- 
toc io dovere i contumaci >. gU e in obbligo di iàrlo» e per ohó- 

re 
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M del ilio gndo, e per utiUt^ del iiio Stato. E noi ficeocloi mota 
o piacergli 1' abu(b, oci e/fere vinto dal timore j due fcogli , da- 
re rompe 1' Autorità del Swtsm * c daw trm ii iii^ 4^crt> 
la gloria dei Regnante. 

Non vogliamo impegnarci a periìMdere al Principe , kvarii d* 
lumnsl fndfti ftniori dellt confiieciiiUiii t o coli* «Uonùoadi dalla 
Kin^dj cofie con KoUld 4* iafì^ « o ctOndtrii 1» una prìgioiie» 
con eftmpUria di ffUU^s il primo è più Savio; il lèccndo, |dè 
rscméi» « Q^Uo medica > c quefto rifàna la piaga . In materia per^ 
•t. di Stato prevale il parere » tbf la ^^tt mmuiinata fm la prima 
da fa^ificarfi nel campo. Altri diawx)» ejfere meglio una prefa re^ 
fentina , cht una tarda yUtoria i fé benché è paruto a' Politici , 
im effnn fcmpre pii Vnùm^ cibi i pi» rtfoÌH$o. la fama di ar- 
di» è fmprs più gkrìofa , ^nimié ^ màfia m fteUé ii Si^igk i ^ 
non convenire a àà «egna arriickiare la vita filando £ poBÀ 9Ìr 
^curare il Ragno col Configbo . Tatt» di va baia» «undo il 
Configlio fominiAri rimedio ad un gran male \ quando a che oo 
palli il Coniglio alia forza > e quello j che non può efegulre la 
parola, efcguirca la mano. Dee interedàrfì il Frincipe coii calo- 
re ^ ed imitare Ciro» che coraggioib combatteva per fard Re , non 
^iva per acquiftare credito fc» M^ipe » Op^eano i volk Jàra 
cmAw» Vinorioll» non con la voce > m con U ^Mite • Clir» 
due digrìgnaffero tra' denti i iuoi U/Hciali, non OMCinra egli 
tra* nemici Gufavo Adolfo, con fierezxa più da diiì|»eraio» cbe 
da prode } Odoardo Duca di Parma , che levò all' invidia il dub' 
bio <U non elTere flato un graii guerriero , iì augurava la condi-> 
^ione d' un vile iantaccino per cacciar^ ove regnava la morte i 
c fir pniova del fuo valore» non curando^ di efTeie Principe* 
pea fife ^iiccn di coaundeott i Gvadm egli più Y. Oito« 
le di combattere, che VAutaàù, di glttdkMe dcM'altnii «loit^ 
Ciò, elle vale oellt gpcnra , dee ancor valere tielfai Cor» . S| 
hanno quivi a vbicere nemici più fieri, perche familiari Vizj im 
trodocti, abufi protetti, iniquità efemplari. Dee il Principe invi^ 
filarne la correzione, minacciarne i delinqucnb » pubblicarne le 
m mIe»! P**** : O . . . . diranno i troppo paurofl, e poco fedeli, il ma- 
éi^o. If è mvmbim > e k cmafmuiim fMMU tm m gratée car^-» 
gio. TomiiM ft dioè : Se 11 Sovian» non It nè fmut, nè tcna» 
ffo» la Findenaa V» regga a difli— ilare» ed a prociailinaie TasM 
aaeqda , ma ft poflìede e T ono % t Y altro , il tardare è ódpo» 
petche è timore. // difpiacere a i fcelleratiy è una f^ckdi trioni 
fo. E' affai più vantaggiofo 1' effetto del gaftigo > che la cortefi» 
della non cmaioa^ Òi badi aU'^ utile pnbUico » e non a i pirivati 

• .. diipia- 
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dirpiaccrl. I codardi ptvnttno . Riparaxe il mak col ftffD è d«- 

Medico, non da adulatore; e chi adula, uccida. Trevenire il mor- 
Is è da Sa^iot ma punire il male , che ha fcmA ^ l da Tr^ifK; 
e chi dorme ifl quelle tempere » trora nel £mux> fl Tuo pt- 
tibob. 

Dee il RfigMMe acn^ feuftcamcnte al gran pcfkolo t cke 
va diftmimindo h cMflMndioe, «Muda «fit ona fwi fina, fer- 

die Icricu nell'animo t non eflendo comandamento , ma arbitrio. RaaMrg^ 
CoPMnda alla libertà* con libertà ; e avvegnaché ella è introdot- ' 
tà c^ iacimento comune , è altiesì difeià coft tenace airqgas-* 
za . Ne Ci il popolo mutarla , ancorché la rawid preguididale ; 
egli ia ftlma giufta, perche ereditata dagl'anceraKt; e oontrovan* 
dofi ^ilitìi di iVelkria, à ItiiM Pradenza il toUetarla . I fuoi 
diibndkori 4kciK> » ci» il Principe Saggio oùn dee imovne le ^ 
conibetudioi ; e noi perimente lo dichiamo, quando però iZeno icfMit. 
Onefle, non contrarle alla Legp; mt ft Cono contrarie idli Vlr-; 
tù , e alla Religione , Ci debbono anco toglierle , benché con Sa- 
viezza , prima cioè , rendendo il popolo capace della ragione » 
quando poi , eh' egli perfifta nel Tuo male , ù divenga al Ciglio* 

ccn c tofach e lo ^^mAd «te» U ^ompt^fmi I ^ wik mt^ffwt. 
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MASSIMA ll> 

* * yiees Dei gerùnt in tetris '. De Reg. 
Princ. lib. J. c. 5. 

* * * • 

Sono i Principi Vicegcrcnti di Dio. 

• , • ti» 

SENTIMENTO PRIMOr 

/• bis autem qujd ad invicem funt ordioat a t 
I . femoer effe principale & dùigff» pvimm* 
• I De Rcg. Ptìn. I* c > < 

•Neil* Politica.' il Principe dcbb' cflcrc U primo, cb'è 
• I. .. t dite.» .dòninare le foc paffioni, p^ dominare : 
i • . :. foi.Jjenfc «l'alai... . . . «' ' • 

TTL primo Doirinaote etfè Dio. irRe .^Vkcptnlc.a Dio. 
I La Politica detto mta» infegn» . che dal primo , tutti 
I ci* inferiori ftendano h aom d'operare, e però chi non rc- 
X gna con Dio. non vede perpetuo il fìio Trono. Dopo Dio. 
fpkca nel mondo il Principe , fua immagine , il quale nel noflro 
Mondo Politico è il Primo, da cui dipendono i Sudditi , e quc- 
fto fi è quel Primo Mobile terreno , e ragionevole , al di au C- 
"empio reggonfi i vaffalii . Così richiede Pocdine e di Natura . 
e di Politica , che vi fia un Primo diletto». . . . , ^ 

Quefto Primo Motore per ben reggete , conviene , eh ^i ben fi 
Km . nè fi può ben leggete , fc prima non domina fé ftcnTo , 
iteiferf* Jfc fte ptfìoni . (^ueflo è a capo d'opera d'un Rcsnante . E di 
fi.ffo tr«.l tratteremo al prefente . Per difcorrerc con Saviezza , qua! 

IT^'T. è dovuta a' Principi, gl'è di meftieri , che met-tiam ^ro un d^ 
/Inganno fiigl' occhi , ed è che lo Stato di du r^ è «to^ 
bile , quantunque appaja dolce . e bello . E in filtri , reca 
compaffionc . che invidia l'altfui Digpitì . quando vi ù rifletta 
con pupiUa fiiebbiata, e ditora. Vi giungono al Trono certi mef- 
i a vela dal fevore , altri vi ci fimo addotti per fortuna ; molti 
vi giunfero per difperaiionc ; c pochi per merito Sull alto non 
vi fi fta Tempre bene; ogni paHb porta al pendio. U regnare non 
è per tutti. Non regna chi fempUcemente regna, ma fi <"ce re- 
gnare chi a fapientcraeiitc regnare ì che in COfto dite , confitte 



x 

I 



Digitized by Google 



nel non aver mai ripo(b;*nel nodrire nn continuo rimorlb di co- rrgnart 
IHenza pel rendimento di conto all'Eterno Giudice ; nel vivere *-""«*^« 
in perpetua gelofia di Tua vita ; e nel non fapere quale polTa ef- 
ftrc il fuo fiiie . L' apparenza c bella , ma non è così il fatto . 
Efopo fiivoleggia del fuo Afino > che avendo veduto un Cavallo 
ben pafciuto > oziofo , e indi a poco condotto^ col freno dorato» 
A ranutiaricò della iini mala ibrce » vedendoti tatto dì caricato» 
^ercoflb , i^ofiato» e magro , ma poicia dando d'occhio vide il 
Cavallo infellato» con un'uomo /bpravÌ9 clie mettendolo in car- 
riera , lo fpinfè a forza di rproni in mezzo a' nemici , dove fe-f 
riti ambcdua vi rimafero morti . Allora l' Afino conobbe cffere 
egli più felice del Cavallo riccamente bardato . La fua mileria 
tciievalo lontano dai pericoli) laddove il deftriere appunto perche 
bclb ) pingue , e ricco , era anco foggetco alia guerra . Così eli* 
é l'adombrata itìieiù Reale , die conolciuca da Selcuco Ae » ià / 
dtre^ dU^regiata • Tutti i Grandi lo &nno , aaa badano al pre- 
lente » e non dirizzano mai l'occhio all'avvenire . Se ben , che 
anzi il prefente è infelice . Doverebbono tutti i Principi alzare 
un po il capo , come quel Damocle già làvorito di Dioni- 
gi , quale adulando la fua fortuna » ricchezze , potenza , e Mae- 
ità, volle il Tiranno difingannare la lode, e fattoi fiedere ad una 
ménft ammaniu dalla fiiberbiA di Dionigi , dove non v'era altro 
da temeiti , dke- le caiezze del Principe , e tott^cfa una guftoih 
ftllcità, che incantava! ftntimenti detl' amico adulatore. GA era 
Azio della fua Grandezza, quando fugli fatta vedere un'acutiflì-- 
itia fpada pendente /opra il fiio capo , attaccata ad un Ibttilinimo 
filo; O .. n'ebbe allora cotinto ribrezzo, e fu rapprefo da un così 
caricato fpavento,che non sarrifchiò più nè a rimirare gl'addobbi t 
nè a flendere la mano al ciboi ma à rimaiè attonito da! timor di 
morire ; e di^iacquegli quella beatitudine tnrmeotoA di Corte. 
• Diceva ben Seneca , che non coA il mare nelle Siite della Li-^ 
Ma s'incrudeliice a rivoltare l'onde a vicenda , come k cure del fittiti 
Principe lo aggirano carenatamente una dopo l'altra, e con raggiri femore 
potenti fconvolgono la fua mente. Voiino i Regnanti cflcre temuti, 
c temono d'effer temuti. Di verità la Grandezza d'un Re è una 
bella mafcara , a confiderarla come fi dee , che (òtto vaghi colori na- 
ihmde ana gaanda'ukerata; €oà lòtto le ùéct Reali» in metto al 
contorno dc9eDignÌdl vi Ibno aAoft dalle vere mIArie. La Tirannia " 
di Domiziano noldi/pensb dal lamento di conlèffare, (he la condì» 
7M*ne de* Trinciai era Jof>ra ugn' altro flato it^eUciffima , perche fogget- 
ta a tradimenti, ìniTdie, veleni, e inimicizie; e, che la loro com- 
parla in pubblico col decoro di tanto corteggio > e ibldati , non 
• // Trono di Salomone , Tom. I. K e tan- 
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è tanto per onore della Maeftà , quanto per ilc-urezza della pcr^i 
ibna . 'ì^on è je non V ambixiofo , che fi vanti d'efferc felice, per-' 
'€he gVè Grande . L'uomo , ed il Principe , che fa elTerc uomo , 
nudrìfce ftiitiintiiti contrarj , e coiichiude » che h felicità mon- 
dana l' è gn vivere modefatos e febben anche vcAdBmo concede- 
re-, che il vivere d'uii Re £a fiUice, firallo allora» che la Vircià, 
domineià alle itie paflìoni. ■ ' 

Cominciamo a dicifrare, e fmagliare quefto viluppo, mettendo 
in chiaro le belle infclicità d'un Principe, appunto perche gì' e at- 
torniato da paflìoni potenti : La pajjioae è un moto violento dell' 
Coli I ^nima nella parte fen/itiva > il quale /ì fa o per iccondarc quel- 
paffivat. j0 ^ r anima .crede eflèrle buono, o per &mu6 « ciò, eh*, 
dia fi fcorge elTerle nocivo . Sicché vi ibno le paiEoni nell'uomo 
pedifTeque del genio , o della cognizione dell' Anima . £ come , 
che fòlio di molte, così il numero > e le qualità loro diiTcrentì e le 
mettono in rivolta , e fàcilmente & ribellano a danni della Pa- 
drona. Diamo dunque loro l'aria fua propria per vedere coni' effe 
fi agitiix), fi riicaldiiK> , e mettiJio ibiTopra la Famiglia Reale deli' 
Donde ^hna dunque v' è il moto loro ; poi il, loro firegolamen- 

mfco^'il to i indi il loru rango, che le diftingue, e k if^tiadrona. La lo-. 
Kr» «•«•• ro emozione nafce dal numero delle dtverfifiìme potenze , ftcon^ 
do i diverfi vafi , ne' quali è ricevuta, e Ibcondo i varj /bomca». 
ti, de' quali ella fi ferve . Orai quando le p^ti , che la ricevo*, 
no, operano fecondo la loro capacità , e a dimifura di ciò , che- 
loro è proprio , e dovuto a un retto fine , allora i fuoi effetti fo- 
no cheti , benigni , e compofli i quaixlo poi le parti prendono . 
maggior calore , e moto dì quello, che abbiibgna , t«>fto, fi alte-, 
rano, e combattono; di quel modo, che 1 raggi del Sole hUciati. 
nel loro naturale rifiraldano Ibiza ofièfà, racchiufi poi in uno òc- 
chio, abbruciano . Del rimanente nella loro flefTa emozione ope- 
rano più } e meno , conciofìache le più in£me facilmente s' ache- 
tano, sfogandofì in parole, o efprimendofi in lagrime : le medio- 
cri, vajino a paflo lento, perche non iiaiuio gran feguito, e fono 
ixrefohite di ciò, ch'efie abbiano a tentare: le grandi poi s'avai»: 
2ano , pretendono, e Ijpevencano l'aninn mettendola m Soggezio- 
ne , e togliendole U liberdi nelle iiie azioni. 

V è poi lo fregolamento » • quale coiifonde tutta la Gierarchia 
dell'Anima. Quefla è come uiu Regina, la quale prefiede ad uii7 
gran numero di popoli, diflii-ti iii varj gratli , di plebe minuta , 
di popolo più civile , di Nobiltà, d'U/hciali, di Magiflrati , aV 
quali tutti ella prefcrive le Leggi, ordina i collumi , e folo a fé, 
riicrva l'aganzi» e cognizione de' più alti affivi • Se queàl ordi- 
ni 
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ili Aanno nel loro Hovtre, ed ubbidifcono, tutto è pacej Se poi» 

o gli uni, o gli altri corrotti dall' iiitcre/Te, o guadagnati dal fi- 

vore vònno entrare nella ragione o de' più potenti, o de* più vi- 
cini , allora recalcitrano,' difiibbidifcono , c fi mettono in arro- 
ganza cotale , £no a diiguflare i voleri delia Savia , e dolciilìma 
Rcgim. G(mI k ptiEonl c o i ici w t c A muovono in tomulto» ardi A 
cono» s'inquietano, e par die Ai loro utile, là rièellione. Ecco- 
vi l'intelletto Sovtano, fotto di cui vive TE/timativa, e l'Imma- 
ginativa, Giudici a condotta de' ùnù; per ben regger A nella lo- 
ro carica, vien loro afCgnato li lume di Natura, e cafò , che in- 
fhrga qualche difturbo , hanno il dovere di far ricor/b all'Intel- 
letto, eh' è il Sovrano. Facendo così, tutto va in pace, e ii con- 
ièrva in camino la Gierarchia del iUo Stato ; che poi le, po- 
cense inièriori ; che Ibno i Gindid di prima iAanza » ù laiciano 
corrompcreT, o ingannare allora giudicano male, e niettorto i 
noftri afFetti in fedizione, ed ecco Plnftlicit) del governo: Tu&> 
fo il diibrdine nafce da' Senti , che non conoscendo la vera cA 
/ènza deirc'cofè, ma folamente l'apparenza, rapportano all'anima 
coiì una raccomandazione favorevole, una bugia , così , che rap- 
prelèntando le colè piacenti, e gradevoli , e non proficue al tcji 
pubblico , rAnima condeftemie a' hifinghieri atte^tti , concepen- 
do il' dilettevole, opera ieme dfftrlre al dilcprib, ed ecco degra- 
date la ragione, portar^ l'Anima tutta Immaginazione al noftro 
ciMiie , a fbminifbare fboco alla Speranza , incentivo al piacere , 
fomento al timore, cattive nuove alla triflezza ; in fòmma ù ve^ 
gono ToUevate le paflloni, reiìdere l'Anima fóccombente. 

■ Penetrato i> loro moto, e toccato a mano il loro /regolamen- 
to } dobbiamo diftinguere il loro rango , o tia il loro carattere « 
CancioEeclie ogni paflìone a'tddìrisza eon l'opinióne o èd bene, 
o dd male. Se l'è del bene, e , che l'Anima lo conceplica per Lonna* 
bene-, ecco l'amore ; e ic il bene è preftme, ed ella ne gode , 
a dice piacere; fe gli è futuro , fi chiama dc/iderio : fé poi 1' è 
del male , come tale , diviene odio ; fc egli è in noi , fa com- 
parfa di dolwe ; fe in altri , fi ravvifa compairione j fc egli ha 
avvenire, dicefi timore» Codefle ibno le pailìoni, che turbano la 
nolba Anima nella, patte ConcópUcibile: V'è poi llraiciblle, do- 
va l'Anima cerca i mezzi o> di ottenere , o di {Uggire ciò , che 
le ptace, o nuoce; a l'Anima già mofla dalla prima appren£oneà 
accre/cendo nuovo sforzo al primo , opera con maggiore videiv> 
za, e fblleva paflìoni più di/Hcih\ e quefte fono la paura, l'au- 
dacia» l'ira, l'impeto, tutte forti» e* che conturbano il bel Se- 

K z reno 
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reiio deli' Animi. LaxLrao hWa FUolb&a U jiomextf ioiie delle paA 
lìoni > e '1 motlo tli combatterle. 

Portiamo ora le paflìoni alla Politica , e confìderianle iji uu 
Principe, Jiimerofe, dilkàte , e dominanti. Qpcfta è una pwola 
Piincip» ^ '^^"^ proceflb, Pafliont dominanti in un Principe ! Dunque il 
4ec l'ape- Prbicipc non è dominante! ft dominano le paiTìnni ; conciofiache 
raro le fu* j,on può ben regnare , chi non è Padrone più de' faci aftetti > 
P* • ^g» |*UQÌ fudditi. Uno de' primi ricordi di Ifocrate a Ki- 

cocle , comanda a te , e fiima cofa Regia U non fcrvire a verun 
piacere i Dice bciie, concioHache Te v' è uomo aflollato da p^S- 
lioni » foUeticato da piaceri , incitato da Adulatoci , e accarczu* 
to dall'occafioiie, 1* è il Prìncipe ; però fi richiede un dominio 
più circorpetto, e più gelo/b verlb quelli cari pericoli i die ver- 
iò i Tuoi Tudditi. £ ci6 perche ama l'uomo con troppa tcnciez- 
7 a le fue palFioni ; non fa combattere con una parte la più cara 
di eflb lui ; onde per non difguftarle , le feconda , le adula , e 
le protegge . Chi regiu con quefto Scettro si debole > noti regna 
da Principe . Egli è come un Oelo itiperiore , in cui i moti 
perche più rapidi , e più veementi • fono facilUfimi a ftoncertas*- 
fi» e diffidlifllmi a contener^. Chi governa , è preflàto da moU 
ti pericoli ; fe non v* è ipranga , che tra le ruote tattenga il cor- 
_ . io, può efferc, che per poco differifca la caduta» ma lìon ifchi- 
* • veralla , così lafciò fcritco Seneca , la flrada al vizio , non fola- 
msnte è tnchiiurvoLs , ma rapida . Non è lecito al Sovrano gover- 
uire per vivere , bensì vivere per governare > e uoa governa mai 
Ctii i>c> ^«^t chi prima non governa ft<6iedb» Come mai pa^ttBTOfiww 
fuU de!r io efleie norma al nofeo vivere, e diiègnard aggiuftate Tofe» tt 
a:!ruìej>e- cgU oon è regolato, e buono in ié fitSoì II Principe è nn'Odoo-^ 
* lo a molba de' coftumi a fiioi popoli • Se egli non è ben mi- 
furato, e compofto , non può ne maiKO dettare ad altri le giu- 
ftc mifitre del tempo. Un moftro Caligala da fvergognarfì per 
tutti i Secoli, diife quelle beilialiiUme parole in rifpofta ad An- 
toma lUa Zia , che correggevab del fuo vivere sì alla peggio > 
r4aardatm> ete mf m' è lttit»% m mmo % e però in tuct' aloa 
fu capace» che d' etTer Principe . ' 

U regnare non è ftrigncie Sccctio la pligno , Diadene lai cri- 
ne, Porpora fui dorfo. Corte pompolà, meufe laute, armonie co^ 
ronfiHa il tidiaiie j JK> ; anco un Commediante nel Teatro ha quefti appara- 
Ktgof* . ti, e pure non è Re, che da Scena. Il vero Re, perch* egli è il 
primo, e direttore, fi è quello, che comaiida al fuo cuore. Se nel 
petto an^ifce fiirica che lo a^icinoj amori > clie lo diftragganoi 

cotti. 
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collere, che lo acceridino; interefTe , che Io laceri j e p.ir/ialità , 
che lo conturbino, ma, che anco lo dominino , egli non è più , 
che uno ichiavo Coronato . Non è egli difbnorcvole ad un Re- . 
gnante voler dar Legge a' Cavalieri ^ Cittadini, Focafticri.', e uo- 
ndi^ dotti 9 ed agili dTcre poi JS^gctto alla donna iHlè Ik* liiol 
iffiecd) O par di vodan « Onri», od obbiamo in grado , die b - • « - 
veggUìÓ Mtti i Principi . Dario , lìcl Tuo Cocchio Reale incate- 
nato co' ceppi d'Oro da' iùoi fcrvidori ribelli . Indigniriì ! Non 
è però minore , vedere un Principe fui Soglio far pompa di fua 
Maellà , rifiatare Leggi, ed arbitrare full' altrui volere, e poi co* 
nofcerlo iiicatejiaco o da un pazzo amore j od agitato da una te- 
ftiale vendetta} o Ibai^Iato da un ibsBO inieNire. Ma^ioie in- 
digni^ Meglio firebbe ooo portar Corona , che cingerla con 
tanto difcapita di non fapcr reggerla da Re : La Cmna ^i^fe^na 
di chi vince , non di chi è vinto . Chi può ciò * che vuole » di rado 
opera ciò, che debbe. Quefto eoa vivere a frenesìa di Re , ridon- Principe 
da in danjio de' Sudditi. Vedianlo. Come un torrente, che poco f j"'"!**: 

1 • 11-1 1. ^ < daaod» 

dapprima non aveva altro , che il nome d cfler torrente , panato faddui . 
a piede, aiciutco da' viandanti, cod povero d* acque, die le peco- 
rella non .hanno ove intignar Ja lingoa, né U biffoìco'può eftraro 
ne una Ciotola .per tiftonre le labbra riarlè 1 a giro d'occhio ve- 
de acqua ftrepitofa venir loro a Tidofifo, e fol tanto che ù po- • 
ttto un po po a diacere in ripofó full' cric i Si rifveglian* efli , 
e mirano di lontano uji' orrido, e nero tempo , che sfogatoi con 
uno ftrolcio eli pioggia , gonfia sì fttanamente il fccco torrente , 
che divalla, e inonda, fino ad ifveller piante, ad atterrare capan- 
ne, ed a-^agme In un piafo >• coft danflo de* villani , « affoga» 
mento d'aninaU . Qydla è copia . Taniò , e a fliille doppj pià 
opera un Principe dominato -dalie £k paflìoni. L'è un gran bene 
tuttavia tenerle iègrete; e un tale Politico, che £1 poi Gran Mo- 
narca , feppe così bene /bprafbre alle fue padìoiii , che affettò far- 
il credere ftupido, e riufcì un Gran Regnante , perche regnò fo- 
pra di fe . Chi però non ha qucft'arte, infetta co' fuoi fcnù i 
COftiggiani , quali per ifcenatè la vergogna al Principe , fe gli 
Anno compagni in ogni diOblntezza . -Da Cortiggiani paib il vi- 
xlo ne* Cittadini > che ftimaiio non peccare » quando imitano i 
feccati dd Txcf», Si difende il male mi volgo, che /provvedu- 
to di Virtù , corre ove corre il torrente , e 'l perderfi co' Gran' 
di è liimatJ un trionfo. Ogni cofa è in di(c)rdine, perche l'animo 
del Principe è difordinato. La Virtù è in mifuib ; la licenza paf- 
feggia coti failo j il vizio è rifpectato e i coftumi vorgognoii , 
pa^'da governa i /chiavo da*, tei tròleri. 

Vonà 
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. Vorrà forfè il Domi ance r-ordijiare gli abuli con le Letti e 
nZlHi: ravvedere gli fvi.ti .on afloJuti comandi > Non aveismS eie- 
w Je Leg- » P"^^*^ *^S*^»<> "«fl» l'avoranno tolto loro; £' a 
gi. ghKlicio dLCaffiorfotO, il bene, che Jì comanda. Che ave- 

rebbe giovato « SaloiiKmer * Sardanapalo, ad Antioco , e iiraiJi , 
J». fc efll ^vefl«o intaj«Att leggi , che aveflao pemctìo loro tutte 
J« più fordide voghe * NalU . Sarebbono flati In naggiar copia 
grmceftì , le rnpinc , e le uccifloni perche vedute , cht non è 
perche comandate . Eflì gli averebbono fitti tali, coli* cflèr eglino 
EMlMm^ f-^'» • L'efempio è la Lc^e più valida . Eliogatalo fu un tor- 
xcnte di così fetide carnalità , e inondò casi ftremamentc , che 
Ccnducofi il pppolo una mandra di bcftie dillolucc, i fuoi Succcf- 
^ per m^c* anni .di ièguìto ebfccr pena a ritrovare Governadori, 
che Voi^ao reggere le Pramcie » tane' erano liccnzioiì i ccfto. 
mi dirainati da un liccnsiofiisimo Opo. Coà è. Il l>fincipe gU 
e il primo direttore , e quando i Pianeti Inflniicono la peftilow 
za, ella fi dirama, e fpopola il mondo. 

• ^^"^^ '^^^^ governare Ci è, efegnirf dò , che fi vorl 

c.^ t?? -Prmcips, nel quale fi concedono le paflioiu, ma eia 

no c«cr ?Tf * * • "«^««« » e contenute . Volere il Priiicipe 
écr« le W»«^P«Boia. gtt d.iin non volerlo noma» quale deòbe averle, 
paoioni.. pct aver Vi^ta . Non iàiebb'egH (rivareril Piinc^ d'ima Vir- 
tù y chi gli tqglieife k compaflìonc > Chi gli pedbifle k kgriae 
a vifta di un* oggetto > che meritale la fua ^ vi Cono 

tjelk lagrime iiinocenti , tanto più abbaidnnti , quand' anzi più 
. ijmocenti, perocché ie artificiofe rcadono quando un vuole j Ud-^ 

T;,Ì: 1?^ ^ y*^^* «***=^ 'J*»^ ^ innocenza è al'flrtta , o la 
GmftuLia depKfla» o la Carità imputa . Trovoa. un graiìd' uo- 
mo , impattato di Vtó , it vivitto.fiptt iè fteflb con un* intero 
domuuo fopra le Tue p«il&oni » cÀt pa». acMB^Wa gB .altrui 
cadaveri al Sepolcro col proprio pianar, non credendò miai 
Cip,.:, di offendere la fua Virtù , e purità , compiacendo la lUalaffione 
G«l. ^11 offerire lagrime all' altrui iniferia : ed alh morte d' un fuo 
ftateMo>, perche volle fax forza a & fteffo. ne versi, poi in mag- 
gior ccpia» c«oftl&ndo^ che non era Virtù refillerc all'impeto de! 
*>Io«, non fiptndo a qua! fine nugiiore potelTc fenarfi un tiu-^ 
fto motivo di piagnere. Si fMttflBe.dal plantt,. affinchè- r^at. 
ietto no» fttperaife la Fede { ma la Natura volle tf te diritto, 
ecceder piagnere !• altrui miferie. Non Tarebbe egU altresì on privale* 
H ^dcg•». » ^""<^^Pf ^ Virtù , chi gif voTe/Te togliere lo iaegno l .Cti- 
JJPW^ Obbiigario a noii riilntirli alla veduta dell'altrui iniquità» 
Uec adJiarfi . chi è iwmo, au. adkarfi da uomo-, e chi non a 

aduarlì» 
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adirarfir t concepire fdegno quando la ragione tt lidiìegga , immi 
è nè uomo , Virtuoib . Dcbbonfì dunque concedere nel Sovrano 
le Paflìoni, ma da Sovrano, che va! a dire, foggette al Dominio '* 
della ragione. Il Principe reggerà fcmprc bene, quajido giunga a 
conofccre» e moderare il fuo difccco Dominante i che fé poi fe- 
conderà It &a paflkme, dovenfial Timno. Fu coftame di Seftio» 
d&oilnue 1k ftcEflb , faando coraivafl Atte pimne; e ito AaSb 
k difioneva così; a refifti»! Io qud parte Ai tu' 

Vidm miglioee! Corì, cercava le fue paflioai perdòraiaBde«.CIii • 
regna, dee proceftare alle itie parzialità di non volerle contenti- • 
re, ogni qualvolta venga contaminata la Giuftizia, effendo coftume 
dell' amore t acciecare; e però tra' moki vizj di Domiziano» il pia 
enorme ili laiciar/ì attratte dall' Avarizia , e dal iènib . Di qua 
nafce» die an Re perame in ekri, quello» die vuole in iè (UC^^ 
ù>t e rii^ettande k hà paflione^ non ha dUpkoere di' vcderk fi-' 
gnoteg gia r e in altri. Siila intemperante > - e deditò ad ogni libidi^' 
iie, voleva però che gl'altri foifero temperanti. Qi;eflo fii per lor 
meno un zelo indifcreto . All' oppoflo Licurgo non comandava» 
fé non quello, eh* egli prima efeguiva , e di quefta maniera non 
isipgano mai i Comandanti le paflìoni private , perche non dcbbo» 
no volerle' ne'<ibdditi» e jion poono non volerle, /e non quando 
in "^tefiik opiniinono. - . . ' - 

. n priÉH GAoigUn. di chi maneggia le redini del gmenio £ è 
«ver lagioncvi e ^lefta. fi ^ la lelidtà dd govcmo , avvegnaché 

la falutc fi trffva mtt iA i il Configli^. Per ben regnare vi fi richie- Feliciti 
de una Saviezza confumata . E quando chi entra nel Trono non ^ C»»**- 
ave/Te quefto 'fenno, fi sforzi d'averlo, conciofiache al primo Tua •'* 
comparire, gii occhi di tutti i fudditi fi dirizzano a lui; gli uni 
l^émno>ftfiaDk; gfi altri. Imddieriok fu^ ' 
peBCÌdan o ae* iboi coHimii; e tatti vanne vagliando H tenoie dei * • 
ilio vivoe «*' Se non imprime nelle Toro mchci buuna opinione di 
ié, fi iàniDk idieme della fiia Autaritì* e iòorgendob di viu Salditi 
debole , c pa/IIonata , imitano le fiie procedure , e vivono anch' iniiaM 
eglino alle loro pa/Iìoni . AH' oppofto , fe %'cggono Virtù , e co- ^^^^ 
nofcono, che il Principe gì' e tutto palCone d' aver Virtù, ^'«m- ' 
piono <ii riverenza , e venerano- tuia à bella pafiione , veramente 
degna del Sòglio « peidke. Vlfteofii • 1 ttftmi dtils Cme pajjam 
fuUnente m ^mf» » e cl6 perdie il 'Brincife ìm tàU uomkilt 
quali li fà . Se nelle Tue azioni i^odierìi Giuftizia , Virtù , ed 
Oneftà , fiuranno di quefta latta anco i vafTalli ; fe le fue pallìoni 
fi metteranno in moftra , eglino diverranno viziofi . // Decoro fi è 
il frim Min^firo 4^ Stato , c 'i beo fervirc jcmiatia ioli' imitare i 
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fe ben. r/c' p-cffo i Tirami ^ fnve bene, chi t&biSfce ét hrò voU^ 
Difetti rf, e imita, i loro duetti. Fa pare una'difiggradevole comparai mi 
di ciu "-Sovrano, che maneggi la gran pafliìone Hello fHcgno fenza gitifto 
*"** motivo; che a tutta mano tratti 1' Avarizia, fcnza freno; che in- 
trometti nella Corte 1' incefcfTc fcJiza nccc/Tità » e più di tutto, 
quando ad arbitrio di donna rilafiia il governo . Qgefta' in tutti 
r è una palEone IVantaggioA > ma vitoperoiA • ne* Bominanti • Il 
Tfooo è contaminacb; k Maeflà in derifioqe; la Gìuftizia vendu- 
Pafllone ta'>>i popoli fagrìlìcati ; regna Iblo la deflazione, (c regna la paf- 
amorui'a, fionc anorofa . Augufto denigrò lo fpicndorc della fua Dignità, 
re«iua de' ^Q^y \^ licenza del rivcrc delle fue Domic . Sicno , sì , le Dame 

* al fervigio Reale , ma non fervine di trattenimento agli amori. 
Trincile , che ami (OH panK,ialità , vuol perdere ; fe poi ama tm 

• pai/ione, gli è perduto • le Cmeiie dt amori , che fi rapprefenum 
Ai Coru 1 fmfmo m Tragedk . Piangùno anche oggidì le Storie» 
• piangono con lagrime di fanguc, le carneficine vedute/! in Ro- 
ma, quando i Keroni, i Caligoli, i Domiziajii :' quando nella Spa^* 
gna i Roderici; quando nell'Inghilterra gli Enrici ; quando nella 
Germania gli Ottoni ; dichian prefto, quando i Monarchi ammet- 
tevano al Dominio V antore , O' . . . . tutto era folTopra , tut* 
to in ITcompiglio, perche la. paiCooe amorofa crahdbiniinnte. 

Chi vuole legg^ a Scettro giuftoi rinnnBEl alks -poopiie '^afio*'* 
iii, 'e £ lància livefive per' il primo, coHVtfoeigfiiAc^ cèiineib. 
Le paiBoni non debbono iérvire a far quello , che unMPaok^ flit 
Colp» di 3 <lu<^"o> c-he di ragione . Chi fi conofce infii/Kciehte a ma-. 
chi MM- neggiarle , pecca di colpa irremiiTibilc , perche vuole la palCone , 
de* U^"* e non la vuole cmendau . Accetta la Dignità con.llcui'o pregiu-. 
M, c aco Avvegnaché fapendo di ix>ii poter regger bene, non l'accet-. 

ccicaig»- til per rinuÉziarii» ma per goderla-. Gii fi fuppone inlbnuto-de' 
"«'•i^ fleiicoUi delle faccende-, •dcil'adiilasioai, e di «xMiei iiriiOr^cremii 
gii prova in iè fteflb h fiyno.', e1 peib delle Ine debolezce, deb-, 
be anco làpere ciò , che gl'incombe per ibftenere il carico ; fe 
noi fa , 0 non volle faperlo , ed ecco l'errore; o dee fapcrlo , e 
quefto è il fuo dovere; fe poi lo fa, gli è in obbligo di maneg- 
giare a braccio tcCo le padioni , acciò non fovcrchino allo fcon- 
voglìmento del governo; e trovandoli egli ioaUlet non dee acce&-' 
•are la Garaaa»'o accettata» rìnnnsiarlé . La primt» e gialla mi-, 
fa Vè al hcn pubblico, t poco imporca, che li' muti il Ib^etto» 
purché li mantenghi la Giuflizia ih Trono. Badi a db ogni Brin- 
ci» e non ft fcufì d'inavertenza , conciofiache traicurare la con- 
fidcrazionc del proprio dovere, è colpa in tutti i Principati, aì--- 
hcnche appaja di iiou fccouc^ ma quello ilello parer di non pec- 
care, 



Digitized by Google 



I 



I^SSIM^ IL SET^T IM E^TO IT. 8r" 
tare,' è il lóro peccato; La fleffa ignoranza di ciò che dee, c pcc^ D.Th. p.f. 
cato. Vegga dunque ogni Sovrano, quale iJ fuo pericolo nel non 
dominate alle &e pacioni; avvegnaché sfogandole nel governo, il ^ ^ 
là eièmplare co' vizj ^ ed elfeiido egli il primo del lào Regno i \\l'Ji.^^ 
non poò influire, che' ftoAumatezze» e da mi Cipoin6fiiio« in^ 
parano ad eflèce -infirine anco le aanka* 



SENTIMENTO IIv 

. Tofi .Daimy veritatem colendam , qiM fola homirtes proxÓMt 
JDeo facit . De Regim. Princ. Ub. 4, Gap. 2 2. 

. Non pub meglio jU Principe aflbmigtiarfi a Dio » ed unirfi 
a lui, che amando & Verità. ' 

Ddio folo è la prima Verità , e dice le cofe come le cofio* 
Ibe. Non può mentile»., penile egl'i Dio . Egli è Dio 
pienciffiao, e Buoniffimo y come Sapienddìmo non pool errale, ^71'/' 
jilErche è la prima Verità, come Cuoniflìmo, non puoi ingannare, 
perche è la prima Bontà : ed eflendo , che egli è la ftella Verità 
per EfTenza , C\ diftruggcrebbe la fua Eflfenza , s'^li poteflc meo» 
tire. L'uomo, ch'è Immagine di Dio, dee amare la Verità, per-» 
che dee unird a Dio , c quella unione fta ripofta in mai» della 
Verità , avvegnaché participando l'uomo la Verità di Dio , ha. io 
iè qftello» chie lo ^oàta in Dio . Il Principe poi • ch'è Immagine 
ancor più bella di Dio , aiTomigliandolo non ibla nell'anima 9 ma 
altresì rièl' DoÀiinio, gii è di'-neftieri, che unicamente ami la Ve- 
rità , per meglio aflbmigliarlo , e unir/ì a lui, non tanto per ra- DoverA 
gionc della Natura, quanto per motivo della Politica. In fatti *«tcar«d« 
non vi è coft più necefTaria a chi governa, della Verità; ma non • 
vi è cofa più mal veduta in Corte, della Verità. Affiggeva la- . . 
niiao di Callo VIIL Re -di Franeia il noii iàpere* perche di co- !. « 
tanti lE^rinc^i', «1 pochi ne -filvalBno :. cui un. Gortiggiano di • 
buona ibmpa riverentemente riTpòre , prt^ barn tgfim. fr^ éi 
fe mimnit che di faéo dimo la Ferità, a p^^^^^ 

Dichiamo dunque così, e dividiamo quefto argomento, chciee'^uJi^ 
acciò la Veritìi unifca il Principe a Dio , dee andare del pari U Vciità. 
l'orecchio, con la lingua, ch'è a dire, dee il Trincipe udirla vo- 
Imtieà , e dee il fuddito dirla a tempo : quegli dovere udirla , e 
qnefti iàperU dire.. Parliamo del primo..; I,!Oiccchio .è un afta! 
■• Il r^ww di Salmone. Tom. L L gio- 
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gìojclto , in moftra , c ti dee fariac graa conto , e troppo più 
importa , che gli altri feniì , ben, che va a competenra dell' 
ticchio j ^'Orecchio però è il mezzano ddl'AniiiiA i cui e^li ritè'. 
fific le gran ft c c c n Ac. del mondOf ooodofiache inLic» un* aflàse « 
FAnlffl* bo» pfefio ne nc«vt f avviai ». e ne Ibra» Il gMiclo^n 
o applaudendolo coir appcomìone » affettandolo col rifiuto. Pes 
CiéTfm fervigio del corpo e più utile la vifla^ ma per lo fpirito, l'udito 
mttu Sm- ^ lucrofo . E ciò perche la vifta non conduce le cofé a per- 
fczionc» noiì cdccflo clli capace fc non di dò ,; ch'eHa vtdc, nè 
s'attenendo fe non alia fupcrficic dcgH oggetti, ck'èla cognizio- 
ne degli ignoranti . L'udito poi è il primo agente dell* intellet- 
to, ftromenco de' Dotd» c capace delle coife anco Spiritai]! » a 
che non v' arriva la villa ; e anzi > tiiolci ^ fòno acciecati per 
me^o intendere r e non mai & fono rcuduti fi>rdi . Sicché egli 
è vero, eflcrc Tudito il mezzano dell'Anima . Tanto ciò egli è 
vero, quanto, che P occhio nuoce alla Fede, laddove l' uJito n' è 
il conduttore i e ciò perche le cofe della Fede non fi veggono» 
a credono, c la Fed£ dipende dall' orcccUoii encomiato da' Fihae 
Ibfi col tictlo, d'eHere 1* Ciiftodla Veigitta deU'AniAa. Ora<j, 
ceco» che l'uiìiD ». e la pacota paifiuao di booA Kcorda^.di mar- 
merà, dbe naturalmente chi è fbrdo » è anco muco,. Sono due va- 
li» die applicata la bocca Funo all'altro , fi cooMiuicano F un 1' 
alteo il licore. Chiufe quelle porte, reila lo fpirito rolitado^ ^ 
infecondo . L' orecchio riceve le co/e , e la parola. le comunica . 
Per l'udito l'Anima concepiics, e per la voce agifcc , e produ- 
ce. Chi beti «de » ben parla i ^coosac chi favella male « $1' è di 
MCBiEià il dbe. che iit udHa mak» e » chr r^oima h» toa» 
putO' mn moflro» - ji 

Odano dunque tene i Sovrani , e s'avvezzino ad odiif la Ve^ 
rità, & vogliono praticacla. A primo afpetto ella è Fpiacente , e 
dNMUcb^ difficile, concioffachc i Principi non l'ammettono di buon grado, 
temendo eglino nell'ammonitore, ua Superiore ; e pare, che chi 
Timi.ì» fvwfAi c(matìdi„ Fu però cciiiìirato Agaiìcle Re Spartano» quale 
•miii, 0à pevche nato da £rindpi > non iftimavafi degno di ricevere iilri^ 
ffrte^... 2i(Mi^ dM dar Adndpi, Ma. con foooo* mi i Ftindpi Iftmireb 
efll non Iona ìAnitti ì Anco i giaa Nocchieri danno orecchio 
. a chi incallifce le mani al remo. Li Verlih mai non pregiudica 
al bum g&vcrm, Oba pacale , che danix> tutto il lume alia Co- 
rona r Baan governo , Avvegnaché non farà mai buon governo » 
quando paffcggino preflb Trono uomini franchi di lingua, tot- 
ti gherminelle, che Avellano di foppiatto, e fottomano, falli Po- 
. Usici, c Tifi Attk i chtL vivona aik Mercanti^ , procumndo d4 

. ' ' "' . guada- 
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MJiSSIMji ILSEVJlMt'ìiTO IL Si 
ijuadagnare la grazia, non di fenire alla MaeÀà. L'Animft d'oro 
del Principe non dee lafciard macchiare da queAe invpivitiil a ftwc- 
^jnache labbro piagato facilmente fcrifce l'orecchio. 

Dee aprirlo chi regna j prima con la facilità deli' udienze ; e 
indi poi con la parità ^Ile traSaat. Sciamo iUl primo . I Prin- Sia facits 
^pi; die kiflD» volato ù^at d veto , l'iianno «dico dtU' altrui 
loGca» 4uid» &eiU udienze a' Soddid. Parlando a tutti Anco il 
fono. Tia i molti, fiivi l'IaiperAdore LeopoUoi Arile airudien. 
"ze , cortefé co* foraftieri , curiofò co' Dotti , amorofb co' fem- 
plici . Difcorrcva di tutto con tutti , e ricavava la Verità da chi 
sxxi il credeva di pocerla dire . I Grandi ixxi voimo riiìatarla > 
perche cemoix> di perdere la grazia ; i Parenti non faiuio aprir 
èoeca per non iiigeiotirei 1 ftddid'» perdw non oi&no; i Ibra» 
fticrit perche non Ano introdotti; i perai» peidie efihit { e le 
<ionne , perche fofpette: VJCrtc di fafer IMM» TI il fbMkr mti, ^ 

L'odierno Gran Signore de' Turchi, fi prende 

giuoco di /òrtire dal Serraglio , incc^nito col &vore dell'ombre»- 
e portandofl ora alla ipiagìat ora al campo, ora all'uno, ora ali* 
akro luc^i da una parte interroga il Barcaiolo, dall' akra di/cor- 
re od vllano» e a tatti diaa» con citriotftà di^nrolca , interpella 
come vanno k oo& éA govcn»» come fi porta HGvanfiilignoie» 
come eièidcaoo la Glnftisia i Bafttà» cosi la difterve > e per 
Ib ftrada viene a Apeie il tutto, perche fa veliamoli molli. 
no i Principi Savj un bel coftume» di desinare un giorno di ogni 
rettimana airudieiira de poveri , e dille perl^Jiìe di balfa sfera , 
affinchè ognuno, fènza paflàrc per mano venale , poflTa sfcigarc. le . 
file poiConi, raccontare le ùit miicrk, .e implorare ie ùm tenefi- 
oense. CodcA» ièntiie tatti» Vé im cof4blare tutti » e un ftpep 
Mo« 11 èéata^ Leopoldo pra ri cara quella Mitica» e anfei» piin 
ma di tutti aveva « genio 'idi dar udienza alle persone S^e » . 
per ii^icdarfbie , e perche attendeilèro al loro di voto ritiro. Ar-> • 
te appvcfii dal fu Sereiiiffimo Ferdinando Carlo Duca di Maiit<v 
va, quale non foto preferiva i Religiofi a* primi Cavalieri , ma 
ricevcTa memoriali» e fuppiiche, concedendo loro udiente corcpfi * 
ovun^e egli fi rioravafie. Ludovico poi XIV. He di Finncla eguale 
a tutti» «a ft neftno infeiiM» fii l'etepbre delle Coni » e II» 
i^fciìdot de' Moonlii» ^cra facile all'udieiiM» deguc^le Cd» 
tutti, ed obbligaD&e.B taeMnigTia; fitto conTapevoIe , tifert un 
gnad'mtUe 4fcoUar ttttù , e credere a fochi . Si confoU quel fud- 
dico, che ù d'aver acccio al fiio Principe j e ancorché non ri- 
ceva il favore, fi confola d'averlo richiefto. Accadde ad un Ca- 
vtaUere d'Aragona doveiiì posare all'udita di Filippo il* per 

La iììbi 

• • • 
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fuoi ir.tercflì. Portoill d\i Corte, nmiliandort a' Cort'ofjiani . pre- 
dando j Miniflri, c contriluerc'o fofpiri a* Con fìgl ieri , da' quali 
Tempre con belle promclTe deliifo , rifolfc di gcnufiettcrlì al Re^ 
al cui piede proftrato cfpofe le Tue premure j ed avendo ricevuto 
una ripulì, baciogli il ginocchio, .e giutivo ritizando/ta rendm 
grazie al Monarca; quale gli difle. Tappi » che non octenai .quel- 
lo, per cui hai pregato:. Per quefto appunto, o Sire, fiijwié 1* 
Awgoncfe, io rendo grazie a V. Maeftà, che con una parola m* 
\\\ tolto d'affanno, dove fecento de* voftri Miniftri ix)n ham-.o 
mai f'pnto togliermi dalla pena. Se al principio io avefsi intero 
■il vollro volere , averci rifparmiato la folJctitudiiic di molti 
iì, e meno aggravato la fpefa della -mia dimora. Così quatuo pa- 
iole al PriiKipe hanno folle vate le rpejanze difperate; e '1 disA*- 
voie fleflb iti un beneficio. 

La maiCma è certa , afcoltar tutti , t cmfi%Uarft co fuochi , pe-. 
AfcohM rocche fc vorrà il Re aftoltare i foli confidenti , ed i foli Coiv 
/Ì£jlieri, non fiprà mai nulla. Ami egli la Verità da ogni pane, 
eh" ella venga . I Re di Perùa tci.cvano una catena a^^pcfa nlla 
fnefcra del loro Palazzo , acciocché tblTe lecito a ciaduiio il muo* 
verla, e fime ftrepito, per invitar» il Re all'udienza. La Vericil 
s'accoifai con rìtrofit, dia t dilicata , gelola per gl* infiiki ; pcs 
Imperla, gli è di meftieri ricercarla. Diocleziano barbaro, maPo* 
litico, fi duolera di vedere pochi, che avefi'ero acceflBo al Tuo ga« 
binetto , confinate le informazioni fui labbro di quattro , o cìjv 
que, che n'avevano la libertà . Il lifgn^g^io di inulti è fir ce- 
ro . 1 Cortii^^iani dicono di rado il vero. Hanno eglino la mira 
al proprio utile , e la loro Politica- più fiiia ù è , fayft credere 
ueccffarj ai Tmeipe . Che il Anndpe lapefle la Verità « noo 
ancicbbc cotanto 11 Corteggio , e leverebbe 11 jarezzo a]l'adal»4 
aione . O , quell'eHere certo di faperla , n.ettc in cafana le im 
inquietudini ;* di quel modo , che la moglie di Agamennone fi :conH 
renne nel debito d'oneftà, per il fuoi.o di un'Arpa, che terapra-s. 
va il folletico del fanf^iic . Il fuono udito teneva in armojHa le 
pailionij cosi la Verità penetrata per l'orecchio , cahna le tcm- 
pefle deUa mente , e "1 cuore a* acheta , perche ha iiitefa le Ve-< 
£' dHètt» del Sovrano eflère oftinato cotm k Verità pa^^ 
ttoti; Molti cominciano 'bene, perche ibno buoni, ma fintfcona 
male, perche non voflno ibitirt nella Verità» i loro errori. PafTa 
per debolezza di chi regna , non curarfi di ciò , che di efl'olui 
può dire il popolo ; e tra i molti infelici , è mfeliàffinf tbt 
%« fecondo il fuo parere. 
• <^anto poi alla purità delie maillaie , ila cauto Principe ^ 
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•jweftarc l' orecchio $ facile, -e cauto: egli è Tempre |>aire'rò di. Ve^ Nonafc»!. 
rità , Abbonderanno le ricchezze, fioriranno gli efercitl , ùA riia- ^' 
co il Trono nuihérofb il Corteggio , ma la Verità è fémpre po- 
vera , Hovc 6 il Sovrano jion 1' accoglie, o'i Suddito non l'efpri- j , 
me . Egli è vero , che per lo più il frutto della Verità , è 1' o- . . \ 
dio -, e là perfecuzione de* fcellcrati, ma non tutti i Principi ió- • ■ - > 
'no ttn Falsride,' uè tutti gli uomini imritieri Arto un Zenone^/U 
maggior M.o di Socrate è sfiato il- rimprovero' di Clizia « e Ani> 
to *, e pittiofto , che tradire la Verità , o adulare la loco mali» 
zia, ^1 contentò bevendo il veleno di brindare alla morte. S'ap^ 
prcfTnno all'orecchio de' Monarchi certi uomini , che hanno l'Ar 
•teifmo fui Ir.hhro , inzuccherano i loro errori , infinuano arbitrio 
de' coftumi , difpenfauo il loro timore ila ogni pena , facilitano 
le imprefe aiìché crudeli, incantano la Giullizia , inj(égnano la 
licenza , con dir loro eie ìtf'TriMci^ è txito y ciò 9 the viuk'. " ..A 
l^iiicì^i- riveliti-, diiprezzate quefte Sifené ; che v'addormentano 
Tol canto } e vr Avvelenano col licor dolce delle luiìnghe Boi^» 
fi', sì i ma Cituti . H.mno cofloro delle belle parole, ma iwn mtl 
e/primono una Verità. Mettetevi in impegno di conoicerli a fon- 
do , e pofci.i conofciutili , allonfajiarli , altrimenti voi nudriretc 
la latte di grazie , i traditori . (^egli dovete afcoltare i \che par- CiréT^uth 
U foto , e beni. ''Vi vorrei iHii^nati- cóme 't)lù^Cavalier >Venéci> 
di alto iàpere, etti capitato aUe'nnns un Ubm di Storie d'>I^gliik 
ferra d' un tal Autore , lo rigettò - difdegnofo col^rinpsovcfo d' 
eflerc indegno , che fi legge/Te , perche in cflb non citrovaval» 
rieppure un'omfra di Verità . Qjando il Regnante s'avvilì d'un- 
cotale uomo bugi^irdo, condanni a ceppi il piede per la colpa del- 
ia lingua ; e non s'arroHì di imitare i Garamanti , tra' quali v' 
tra Legge ) che fefiè decapitato , chi era trovato in bugia, affìn-» 
che pagaiTe c^ 1* ùltimo fiato il delitto della paiola-j- con tjjxQxi, 
Savio rifleflb^ > che* una lingnt bogiafda è ihaftaate t rovinare uir 
• Regno, ed* a viziare un po^lo. I poveri dicono la Verità, per-^ 
che non hanno , che perdere; laddove i Grandi per non perdere y 
iibn dicono mai il vero. Queftii fiì la cenfura di Cornifìcio poe^ 
ta a Calftirnio là in Roma , da cui dilei'^iato perche fofTe pove-ì 
ro, viffo& con fale mordace, ma veroj m fei ricco, perche mai 
non dicefti la- VttiA ; ed- io 'Ibno povero , perchè mai non dilS 
bugia . Là €4fa-y eh* è fieno- di rìceheiLZti è' vini» M- verità. '^Sxf" 
dunque diftinjgaere U* PHndpe le Arpie dalle. Colombe c 
premuroHimente cerchi chi? dica* la Verità. « noii chii 1! occulti';' 
Mjfemh vergcgnOi 4i Trm* m 4 Trme'sfà^vml^ 4'^ adfdm^^ 

Però 
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P«rò -ahbitn detto, che il Sovrano attenda alla 6iidtà dcU'udkivl 
ze , ed alla purità delle Maflime. 

Refta ora il provare, che /ìcconac il Principe dee udire volon- 
St de» fa- Verità, così il fiwidito dee Tapcrla dire» che canto hioj^- 

pei dire ta > quaubo U dirla a tempo. La Viiricà detu beue > ella è uua 
U Vciia. ùiatariBìmk infidiGiiM» im'amOK iihcnUAmoA die il porta al Pcio- 
^pe> ed una can ftsin» che pugne poc», c ^owt leolto* Ella 
fei^ lia ^ucfto piBdà^ , Ruanda fi dke al bUogno. £ prinuL 
^tm à tut fupporre, che Vuomù in pro/pcrità non dà volondcci 
orecchio all'altrui i^elo, concìofiache è dtfficìLiffiim ejfere fortuna-^ 
tOt e favio^ Hanno però uoi'eftrema bifogno i Regnanti di chi 
gl'avvcrtirca de' loro difetti, acciocchc la Fortuna non gli renda 
infoienti* Qiiello buQn'ofh<.io iii dee rendere ia tre manieie, e 
tfiieU vi! ^ peribna» che la leode j e quanto al nodo con cui M 

riu/ ^' reak; e foaiilo al tempo in cui fi dee tendcie. Faii«IIaada deUa 



i> dee dire la Verità al Principe , egli non è offici» 
da tutti . Vi £ ffitliiede iàviem» libertà, e Amicizia » Mcttiar 
fflO il cafo. Nerone contamina il Trono col fangue di tante car^ 
ncfìcine; vizia il Talamo col fuoco di canti adultcrj ; ftcìuza l'air 
trui foftanze coli' ingordigia di tante impoftci vilipende ia Madnj 
COI) l'apparato di domare la iua Superbia j uccide il Tuo A4aeftra 
col £>rpctto di gelosìa; fi ftfve della Rel^gioae. per mez&a opi- 
pQfia9& ali'incaìéfle ^ io Anuna ^ve do Nenne- òataitA ht%f^ 
dei filo cifiiccio* CU errori Iona graviilTmi, perche da Trono , 
Conviene difinganoarlo. Di cài /arà quefto così bifogncvole uflSn 
ciò? Moki de'fìtoi ^miliari non ardifccHW, perche fono nella ftct 
0 colpa; Altri non s' ingerifcono per timore di difpiaccre ; i po-» 
chi Savj non hanno acceflo^ i molti fcclie«ati godono, ch'egli ila 
peffimo, perche non èodeià a* lofo delitti» S'anifti^o Seneca, r<; 
|ll accoftà Bono» lo wpmé AfgripftiBa; «ail«va Une» noi dèb*> 
bono «QfMggcrei. de Soggqtti di sftet» di làtieftl» e «d^amicóiaA 
Suo danno poi 6 wm ^appooficta., Oia> il Pdudpe, & non d 
un Nerone 1 dee cunfiderare per uomo dabbene quello, che gli dir 
ce la Verità, conciolìache anco col fiio pericolo cerca di levare 
la macchia di tanti misfatti, conofcendo iii lui qucibo bell'ammo 
di far più cooto^ della Giulia » che dell' inoere^Te* h puxe chi 
lo cradoeMe» Qpclb9 cfte mki ocaengooo gli aomioi di conto .» 
ficfie dteenedo ad im VaUctto» ad. a» Cuoco» o ad m Bttffo^ 
ne, quando per di»cHtÉHDy> il Re^iano» gl'iocenoga delle cofe 
di.Ctane. I I^ltdci coone Ibfpetti ia tengono tia'daiti , e la di. 
per anè>.por^ji8a i kmA^ l ftfWdois ppi «Uidifcon^ 

. più 
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più pfdntri, tè fconno Maiggior doBOie del gfiftifo peff non dirla» 
che paura delfa pena per averla detta / Certi fiuifoiu fìnti, ch« 
tengono i Dominanti nelle loro Corti , non fono tanto per diver- 
tirli, quanto per avvertirli, eà egLioo il prendono un Savio tr»* 
ttìAìùi e dì quello modo h Vexkk entca in Gocce con iìcurezza, . .. 
pcfcM lèm^f timoM^ Msi fM lino èbbUgati i»i:rtfm 
ti,, e i Goffiggiuil fìà inmbttft. m ì niniftfi pivL ftddi a. diif 
h Tefkk; ^rltrrmentl fono due gtaa id^.iiooi ilMocliK ma-oofr 
retto, e l'altro il Corciggiano, che uom voole correggere. Diuar 
que perche il Principe non vuole udirla, s'aimà 2 conde/ceaidecc 
alla iìia rovina? Perche, a & perde la gra2ia; , » pericola la. fpc- 
ranza d'un beneàcio^ iacà gloriz Fcflere traditore h Avverrà ibrié 
fliruan» ili Gòre* veiMem ét perdere il ^ore , perche lia ^etr 
an» l&fjbenécve ndm de& iho Signoni' Rtf4flli>» che ùA 
ài» i^oii» magif^oftr «vregiuche Ibepkcnnn»' k Stode rOboi* 
di ar^ perduto la grazia Reale per l'utile d'aver dmt» b Ve» 
rità. Se non fono cicchi i Monarchi, doverebbono pur iàpere U 
grande sflfollatura d'iutercfiì, ciie li circondano»; le varie cQ&, che 
loro accadono i e ì gran pencoli, che gl'aiTalgono. In quefta po* 
£tura , come mai aoii fi piegano a putire una voce , che II c(Mì- 
lUi , e, che gli tolg» d ptricolffr Non tutti godano d'idftic tM^ 
dIci-dali'AdaliziMie* Vi iàaoé^ViìÉmfhà'uàmrmueimJ^ift^. 
h, tia'quaii «n'AflcpCRtt Re de'LongDhoiii» eoa ^uelb riièm 
della Venti» avara , portavafi di notte tèmpo per ifpiare owft cJi» 
abitala, c udiva fa il più delle volte per bocca del popolo. 

Si dee poi laperla dire, ed otìkrvare il modo <li dirla, eh' è 1' ofs<r*i 
altro punto, nel quale ci coiwiaie pKefcrivere due cofe di moka. JJjJJjJ'" ^ 
ptéÉaùENif; 4' miA circa ii modo» e raltra> -cisca il tempo di dixte 
M'Modspt la Terità. TtreUndo del moiop ì^kOì è n» gwM^ 
mlli» ddb piKe. Nm irfblii H Sanno, aol AetTcri jid viliiieft, 
de, anzi, lo rtverifce, H umilia, r ceno i n cn iU tt m e il fuo gè» 
«io. /fi tutte le gofii U modo è un nniii irirnm Piciide li Prin- 
cipe per F orecchio, per prenderlo poi per il cuore . Efibifce «n^, 
amara medicin* entro w\ bcllicònc dorato; ma L'indoratura cun- 
ktìfcc alla falute , non come l' Adulazione dokiifima y che, cou^ 
duce per l'orecchio il velea» ndl^ateo. Appunta come le bel- 
lezM , quale in ftr ftiflàrliiQDoeiac» fradue^ pcib -var^ •«tal ii». 
Jbggeeti dlvtdl, Ili ^omA Omn,^ Hii^ «Me, « ^ 
wtnm i in- 4dam poi bfriva. -, fuicica Ittipudicizìa , e 
prezzo. Tutto conHAle nel modo di efibire la bellezza* Così nic^ 
to il profitto della Verità, ft è nel faperla dire, Zcco il modo» 
«appunto iimile ad una medicinali uoa huona uuidicina àau ctm 

un 
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ufi' mal -'gtfbd , ' aggnva' rammalato; laddove mi'tiMira* pctim 
( ^re/cntàta con grazia, difponc l' infermo , non fole a trangug- 

gitfla, ma anco a lambirla. Del pari un Medico blando, e lepi- 
do confoli il fcbricitante , che fc poi egli e ruvido, lo ratcrilb. 
Sia il modo • I Principi fono dilicati, tal volta per natura, tal volta lo ap- 
pnjoiio per Politica. Se la Verità, ciie per [o più è odiofa, lì 
rapprefenta lora coh coloie ' aafteio , c crucioi&f ella .icon voglie 
ttttttf il fiftema dell'animo Kcale, iè poi fi-ft vedere dolce, e 
tortele-, O. . . . allora il Soviino racxx>glie) e l'accarezza, ,e non 
fa ella un pafTo, che non npporti una fofcrizione di grazie. Sic* 
come l'elTcr lodato mal a proposto è un'offefa , così rcflcre ri- 
Jjrefo con ifgarbatura c nn'afifronto. Concediamo, che la VCricX 
ella ila Nobiliflìma, e d'animo ingenuo, non ha però quello pri- 
vilegio d'cH'ere impiegata in ogni maniera. .Qiiaiici Ambafciadori 
de Principi non hann'egKm) iconvolti gì' inceri di Stato, con. la 
niTidezza della loro prKedura>. Hanno. iftkatj» i. Principi, non gli 
lÀimb rappacificati. Un'Ambaiciadòre per quan^ £a defor- 
me, piacerà tuttavia quando fii manierofb > e tutto grazia. La 
Veritii è fpiacejite, pure d tti, che fia con un'arte dolce, e ri- 
verente, gradifcc, e fi dillmgue cogli abbracci. L'artificio in ifiiC" 
fta faccenda è Firtù della Trudenza . Di rado fi guarifcc un Priiv* 
cipe travagliato dalle pafsioni veementi con amari rimedj. C^r> 
tiene indorate ta. Cialda, affinchè il boccone meno tdiigiià;oi 
Ib. Se >pol^ li ritrovafie tale Idiniftio, .cbc tentìiflé Vi$Bfitt& coc^ 
maniera un po rigida, o fia riibbta, quelli iàrebbe da ilimar^ ^ 
' } làlva iémpre però la riverenza, conciofiache o il zelo dell'amo- 
'c, o '1 motivo del pubblico bene l'impegnerebbe a non ilUmarc U 
propria vita, più di quella del Principe, e ogn'uno s' avvedcfcb-» 
be, aver egli più riguardo alla vita del l^adrpiie, che alla /ua . 
Godefto faiebte- però- nn'aniichiare la Verità ^ fiq rawilèrebbe^ 
più itYdo pericolo, dhe^ il beneficio.'. . . , . , i 

• .La Verità 'i.4ina donzella ,7 nulla . meo yaga ». die • Ometta lì 
è vei^ognofar pcr^^ Vuol comparire velata .v Si fke condire iatPtìfi) 
cipi con l'Ambra , come con l'Ambra macinata fi profumano le 
loro vivande. Si ciberanno tal fì.ita d'un cibo anche plebeo, ma 
pure fenduto gullofb fl.d manichcretco , e dalla falia, lì gufta con 
.avido palato. Sempre c meglio dirla, che tacerla, e ar.cprchc vi 
fia pericola V Arà -pencolo , .die merita premio , . dove .|1 , tacerla 
è ana' civiltà , cbe £ inerita - pena < Si 'dJca, ma ftmpre;€on mo^ 
deftia ; e quand*anca venga rigettata » non inteià(«-iàà .merito 
l'averla detta . A chi però è avvezzo a non darle retta, fi tem-{ 
peri con l'asce delia uiokezxa» Q^ilo, jcji'è biaiìmevole ne'Priiv; 
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cìpi c ne* Corciggianì » fi è , vedcrfi b Verità dlveuiiic un irìA 
le oflcquio , cOficiofiache in Corte , per lo più , tatti gareggia* 
no di fupcrarfi l'un l'altro, e l'altro l'uno nell* ingannare il Pa-, 
drone. Doverebbono a fcuola di tanti fccoli avere imparato i Re- 
gnanti a difingaiinarfi , e Tapere di certo, che i loro Cortiggiani 
ftno» comparire- ttieràloe > rOodliflima Verità i cqn lo nkf^m^ 
dcfglieit Fopdan» i loro kceieflr Tu d'un'adiilceria » perocché 
per iKMi. perdete. lo pfoprie Tperaiizo; adulterano la Verità. 
• GrinteveiC di Stato, obbli^uio il MiniUro a non ucere i quan- 
do av'venga dover di/correre a beneficio del Priiicipato ; e perche ^^^'^j 
non dovrà anco dire il vero trattando^ del bene dell'Anima fua? 
Renderlo avveduto de" gravi difetti ì Softcnerc il Aio precipizio > 
Mettere ai cuoperto il Tuo Onore 2 Arenare il gran corfo della 
foA cmdeià , o. delle iiie libidini , .o delU.liu negligenzaMl 
ftkttvo in qtieJH enfi è tradùut, Vmmnmnt dhra i loi§, éil vù- 
Xfas'tra il popolo però fi bia/Ima col parlare. O quanti s'averaiu 
no a pentire d'aver tacciuto 1 Anco Tigrane Principe d'Armenia 
fi (ais6 tt>n Ciro d'aver tacciuto, per mn rendere fofpetta la Tua 
^amicizia ; col riflenb , che niuno più di lui era tenuto a favella*' V 
re. £' fofpctto d' infedeltà t abbcnche tal' uno la dica cofa temera- 
ria , chi non favella in cofe > fhe cpuerrnm F utile del Sovrano . 
Segno d/aiiimo ptmdel Miniftro» qnaado in grave alEuet oikm 
fiveUa» b fiwtUa con equivoco, o apporta icrupolo, dove la Veri- 
è patente, ferità nafcojla è um fieneert» della SfpMbbUca. Non 
hanno bilbgno i Principi d'uomini, ma d'uomùii, che dicano il 
vero ; non di foggcttarfi al loro dominio, ma di ricevere il loro 
fervigio. Il Cortiggiano, che dica la Verità, non comanda , fer- 
ve ; altrimenti & il Configlio diviene arbitrio , il Principe ftellb 
dovcnU iùddlto . Un Miniftro lìi , che diede il tnocollo alTInl 
ghilcetr^f Ofdie. fece perdere a Cirio L e la Corona» e la wìu. 
Si permeitelo i ConfigUeri , che configlino , non « che comandi* 
flo. Fu maiCma di Luigi XIV. che le pafficnì perfimali del Trith- 
cift debbono effere foggette alla correxJone del direttore della fua Co- 
fcienxAi non gi intere fft del K^no. Non è egli forfè putito di Co- 
scienza avvertire chi regna a moderare i fuoi difetti? Ad occulta- 
re i . fuoi sfrenati amori } A defiAcre dalle .fue note crudeltà i A 
he ^ià ^to della Religione » che della Politica ì 
. sU «ke ^ a carico dell* Anima ina » ina ftmpee con 
do ; Ch*^ a dire * non con alterazione di &mbiante » nè con al- 
tercazione di pnrole ; Sia un'avvifo , che porti colore di-pregbie- ^JJ*f*yj* 
n ; non di difetti piccioli , per non renderfi nojofb : ne i ditet- rrtl. 
{I poi gravi, vadi penfato, a/Tìuchc non paja accuià« quella, eh' è 
li Trono di Salomone. Tomo I. M ani- 
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triMtoduizkiwev lVbb^eirert cài vm muMte tivemu i dir ftcrk 
IpkiCttré il zefo , non rAutorifI } Il bene Prlodpt » nùn f .. 
emdziortiK de' fènfi ; comhKiar^ cdif lo<ti , e finire con «l^eitonc 

ài fèrvigk>; cdrnt il Chirurgo, cht primi di dare 11 taglio, hi- 
{ìngi coi tatto la ferita , così li mitiga ì'iif^zii del difccffo . 
In fomma , efprimere il difetto cxmi parole r che Heno inferiori 
di ftfb ; per eiémpky, non dee dire , Voftra Altezza- kt £itco . 
male a meenere prigione it IHM « « . . M < «a 4«e dlre^ .Vo-: 
. Alaexu , aie Ita uni coò lidl*i0ÌBa , ^Mfti voU» imi t'è 
degntta d'irflpiegarU a conofcere a f)ndo le qttaliti delOaca^.^^ 
O i^ure , m cambio di dire, VoAra Maeftll catci di Corte il t»-i _ 
le , che fuftiffa, ò levili d'innanzi la tale, che forì^ h voftra ro- 
vina , dee dire , Voftra Maeftà , che ha sì grAn ragiojie anco ne- . 
gì' occhi , il degni di coiifidercffe il gran danno , che può recar- 
le; la Ultf. 

' Pietà U c««Npaf& f e Mkù il méé» di dktoy miriinc a!ti«^ 
Tempo di ^ ittertM U tmpè ài tippTofittMÙ liei dirli . 7(o«» Vito Trhei^ 

riti !*.^'* 1^ • ^ ^^^^^ '^^^^ ^ ^^^^'^ r/M«tfib. Il ri- 

medio però dee appliearl} a tetn^ > perche fuori di tempo il ri^" 
r/tedio è pc^iare del male . Conofciato però il male , s'avanzi chi 
paò , ed a chi incombe , a dire la Verità, e /occorrere al mor- 
bo . Si trovi il tempo opportuno , qaal' è , non in tempo di pub» 
Mkià aHegrcl2za , ptr non contandnire k ftfl« i é pefè Clifo f»i 
g6 «on le vttt fa VeHd dttta ad AklbilìfÈ» atti Umitìk* Ne iAaii< 
to dirli ili tem^ di trfftezza ; mé^ssaAt Véèòèoù gà ùppeSn 
HfHarTebbé ibbictitto ; e allora è pià témipo di cohiblaN , die di 
confondere ; é pfffa per crudeltà caricare un'animo aitimareg'giab 
to, con una nuova Amarezza ; e però il Re Perfeo ucciflf due fliol 
femiliarl, perche in tempo di awerfità , s' arrifchiarono di aggra-» 
vargii il tormento dicendogli in una correzione , il vero . Non è 
b«rie dht li VcritìI al Vtinclp^m attico, per iton mmOktcC 
tìxt ) dovè ellge vottfazione , ptf non fitf iìerfégni • eh dct 
ttMMndare , conciolliclte in mi! ptalin anMbbé fifeUild, e l'iN 
dlrè indifh'tta rimarrebbe punito , come quel ^«hrìne cbifetto d^ 
Phàgora , che Ibvtaprefo da un gran roflbre , s'appiccò . Ogni 
Verità detta in pubblico apporta più pericolo , che giovamento , 
mallìme quando ferve di correzione ; quanto pili poi a' Principi > 
Difdice correggere , quando il corretto fia in luogo d'efigere ri- 
. verèflià , fbma > e a^ramiofae ; comi dd offéndeflfe «n diarlto 
.. alla ftféfboa ddia moglie , o un >adre liigl'ocdd «le* ftùpif fii 
glinoli . ' ' * * 

Non è ne- manco tempo op p ort u no IbUcticace > ìD .dlvertife un 

PrUi. 
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Principe giovane dagli ftudj , per obbligarlo alle guerre . S'avan- Princip; 
zcrà un favorito all'orecchio del ilio Sovrano, c pretendendo di pa- 
lefargii una gran Verità, gli ^dcrà fuggerendp quc(k niaflfìme . ìb^j.** 
Voftra Altezza dee fapere , che al Principe abbifogna più la 
ijpada, che la penna . Oggidì la Virtù jK>n ha più credito, pe- 
rocché tatto € Ottiene con la tea « U Caanonp è rulcima ra- 
gione de* Ihrinci^« Se fi avvezzerà di buon* ora all'arme, ripor- 
tedi «nos di buon'ora i trionfi . te ftlenze fono per uoimm da 
Cammera» non 4% Trono, fiafta bene , che abbiate preiTo di voi 
uomini dotti, fenza òonfumarvi fu de' libri. I pericoli a' quali è 
foggetto il Regno, vonno un Principe, che fappia incontrarli, e 
non folo cono&crli . Il Sovrano , eh' è dotto , è buono per le , 
ma quello, eh' è guerriero è buono conerò quelli, che fono fuori 
di k. La fyàék , « non le kneie difendono il PriiKipato. Qjie. 
iU.ièBOndo il «onrane pame de* Saggi, è una Verità pregiodicia- 
le, perche fuor di tempo. Pare, che ùa una Verità, ed è un in- 
ganno, eifendo, che inganna il Tuo PriiKripe » cfai lu difluade «IJ 
le fcienze . Prima è il fapere , e poi faper guerreggiare j prima 
gli è di nKftieri conofcere fc /lefìo, e poi gii altri i c la gioven- 
tù ben' ammaeftrata è più capace al governo . Le icienze fanno 
i'uomoj il ben fervirii delie fcienze, & un buon Principe j da 
idw poi ne Aegue, che agevolmeote può rlufcire un gran guer^ 
4ciero. In fueflo a&it conviene avvertire ii Principe é'tébt dot- 
to da Principe , e non da Filofòfò . Non ince£chirfi fii de' Co- ^pp'' 
dici. Anzi, egiudmeme iifiice a chifwrajla, il non fapsr nulUt to- "'"«'V* • 
me il faper troppo . Meglio fora ftato per Tiberio l'eflere meno 
intendente d' Aerologia j e per Nerone , efler men dotto nella 
Poeiìt . Certe cognizioni , che fono talenti in chi ferve , fono di- 
fetti in chi cosanda . Era ftdfc plaufibile in Adriano l'eOer Pt^ 
tare di Zucche; In Valeatiniano Amare Statue ; è in Erop^ lU 
di Macedonia lavorare lucerne ) Quello » che dee apprendere m 
Principe ne' pfini «nni, l'è appunto quello, che dee efeguire ne^ 
g^i ultimi. Scienze umane, eloquenza, Filofofia , Politica , Mili- 
tare, Storia, e fopra lutto, fapere, che egli è uomo mortale, c 
Soggetto alla giudicatura di Dio . QticRo lì e il fapere da Tro- 
no. Ma queilo dee apprenderlo « tempo , in gioventù... Q^eft' è 
h Vedtà pià ^ktìà, che detta a tempo « iftrai&t il Pldncipe > 
€ noi dc&ttM* 
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SENTIMENTO III* 

Superbiam tanquam vjitùntm HjSginam > multitudo vitifum tomitatur. 
De Erudic ad PKlnc. lib. i.cap. 

Una gran Verità iì è , perruadcfe al Principe , che h ' 
fiiferbia è an tale vizio, che mole tatti i vizj 
in cofteeeio. 



L 



in corteggio 

A fiipcrbia la peccato dell' uomo j la gr^n fuperbia è peccato 
de' PriiKipi . Nel primo nomo fii gran peccato , e pure tu 
debolezza; ne* Principi è un maggiore peccato , pcich* efla. è co- 
ftume» lÀt &, colpa i» un' Orto 9 e qoà iu un TronOt ckc vaia 
dire» in Adamo ili itipcrbia fòla, ma nel Prìncipe è làperbla co- 
ronaiesi che vuol corteggio da tutti i vi7.j. Ora , quanto ella fia 
«IKbnorevole in chi rerge, e come ella deturpi il manto de' Pr:i7- 
cipi , e fcoiori la beli' aria del Trono, fiamo per tutt* ora inipe- 
Sao dfc* S**^^^ ^ ^^^^^ vedere , acciocché veduta la fua brunura , &k> da' 
t%. Principi dirprczzata. Non é altro la Superbia, tbe m* mtmpenm^ 
m 9 td eettff'^ éefUem éi Grmdexxa . Dunque è un peccato da 
tfecari^iie /)>avento , fé ella comincia da un' ecceifo . £' Una pafS. 
Potuti che ha del dolce , s'iniinua con facilità > dimora con pia- 
cere, c non fi parte, che con gran fatica. Si lafcia Uifingarc dal 
bene dell'Onore, e convecche l'uomo crcdelì impegnato alle coft 
d'Onore, però s'ÌJìvi/chia dolcemente nella fuperbia, che all'Ono- 
re s' adirizza . Tutri gli uomini pati/cono quefto male caduco , 
perche gli è male del capo; e fino gli uoaslni Sanri, (k «m.ib» 
M ^nri» ne Ano per^ tentiti s come pme I Filoft>& più. conte> 
«oti Te ne riA:ntono di quefta marèa . La moglie d* un FiìoTofo 
doleait delh /ìia rozzezza , in ricufando un regalo eitbitogli da 
un Grande, cui egli rifpoft , io l'ho rifiutato , perche fapeva la 
mia ambizione, come egli aveva la Tua. Ella è una paf)lone na- 
turale } pocentifllma , non cammina , vola : è avida d'Imperio ; 
precipiaofa, MMi aiamettf compagni, cèonalfai»' noi» permette^ che 
alcuno VtcmaSti e pcr^ tanM cocie , che- per I» piè là lompeae 
il collo alt* ambi ziofo, quale fignaodofl d'afiticai: per fonore» fi 
trova caduto nell'in£imia> 

Sì, perche fuperando l'ambizione tutta la Categorìa delle paf- 
Saper» fxoiXk , fc Kr conduce in trionfo , e perduto nel fuo Corteggia 
'Afi*ai'* ^1 buoi)o, che eiTc ha^mo, non £Ùxx> comparià , che di vi^ 

•* ' ► r 2.Ì03 



Digitized by Google 



M^SSIM^ IL S KJ^TJME^TO ìli. 5>; 
zio . Era tinto Cefare dalla paflìone amorofi , c traftullavafì in 
tutte forte di piaceri carnali ; ardeva Pompeo ; avvampava AXtC- 
fandro ; fi ftrugoeva Scipione ; ma la fuperbia era in trionfo , ' • 
portando eglino rifpctto a Dame di prima sfera, ch'erano in lor 
potere, cosi, che l'amore vinto ftrviva'allsr loio «mUzioiie. Con- Sapcn 1^ 

'imi ftcff lofD umì pcfdcic un ora di 
tempo airavuizamento della loro grandezza . E l«s ben , che 
le, che TamoK fia' più force» oone qiicito» che occupa l'anima , 
e'I corpo, e pofllede tutto l'uomo, tutta volta però l'ambizione 
prevale, perche é tutta fpirito< inabile a faziarfi , e non trova fi 
preAi i rimedj, come l'amore, che fbventc decade, o per la fa- 
- ziecà , che lo ritrae ; o per la competenza , che lo intimorifce ; 
o per retà , che lo raUitvdda. Laddove la Itiperbia è tutta l^iri- 
tiiale» Il cimenta* ^nindo twva oflacoli ; s'Incalaa nel comincia- 
re; quando è fulIaRuota, ha più &nie>- e prclib alfe cened muo- 
re di desiderio di più ingrandir/! , fÌAa a godere di morire* cor- 
teggiata da tatti i tizj . L'amore fi eftingue nel confumarll , ma ' 
la fupcrbia crcfce nel godimento ; quello manca perche regna rei 
corpo, que(la ù perpetua nel pofleflb, perch'eiia è tutta dell anima>. 

Vinto che eh' hit Tamore , vuol foverchìare anco alle Leggi ^ 
•ftiuntló^ lèe per regnare è kckit fctftarfi dal ^jinfiù * Edere que- i^^^^^ 
-kì ^ 'boccone- ghiano , '^he porta- la : ipefir dtt^i&rii dal lUglo^ 4tU« L«g. 
no delle' Leggi, per godetl»^ Si «mi la Pietà, e la Gliiftixia, s), fi* 
ma fuori' dell' impegnò di regnare . L' ambizione di Cefare c*ha 
lafciato que/lo orribile ricordo . E Maometto con tant* altri ftl- 
marono gfovcvolc difprczzare anco la Religione , per l'ambizione 
d'una CorOìia . fiadaffe qui , prende/ì la Superbia ardire di violare 
«no k Leggi deOa Nnnia; e d'jMdc nacquero tanti Omicidj de' ^""''^ 
sénièoHrde' teelii, 4 de* t^ìT ftumi con^ioqti, o ila di Romo^ ». 

col fratello ; 0 dt Attalia con tutta la Reale '.defcendenza ; o 
dei-iRe Perfiani avvezzi ad ìnfanguàiiard -nelle venC) chi del pfr- 
dre-, chi del fratello ; o de' Turchi , che per gelosa del Regno 
confagrano il loro fangue alla crudeltà ; d'onde , ripigliamo , mai 
nacquero tante carneiìcine nelle Girti >-Chi ha tiettate maifime 
cosi crudeli , che fia lecko al padre l'eBcrè carnefice > La fòla 
ambizione». Qy^fto pitie è j^Oco . CMa iMne l'oomo in iftaco di P*r'«* 
penierc la lihcrd » per Agnire ropinione alerai; aver' contento di ^J* 
piacere al Volgo; contentare gl'altri col proprio difpiacere; meN 
lerfi in dto , non per f^t lume , ma per 'rapirlo y fiurfi vederci a 
di/pen/àre del bene , non 'per far bene, ma per riputazione ; in 
fomma non operare alla libera , bensì foiairier.te sfoggiare in gran- ' 
dezze per accattar plauib^ c ìuSl Grande con danno. 

Moti 
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54 THOTìO DJ S^lOMOTiE 

Muti fra/e chi dice , che l'ambizione va in cerca di fama , e 
/pinge alla gloria. Codcfti fi al.ufuio de termini, concio/ìachc a 
Ella ora quella, e quella non ù donano a prezzo si vile . Elfe hanno le 
*Jltl)»aL """^ ^ SAfhKmt, td utili,, ma «zioadiq 9d impr«. 

A grandi, fai«> àtgptB c difficili 4 L* tmbizionc^-oot sui, oòa 
iblTe ua'OfMWe vile* « «Uctio , che fi ottiene con «liTcafito, ed 
a fpefe di Olezzi igppminiofi . E difonore V c[fcr€ Otiwratit di ^uefio 
ncdoj Alla gloria noji vi fi và, che per i fciìtierf dclifi giorl^i. 

.Le umajie azioni hanno merito, o demerito del fine. Convie- 
ne, con le Virtù renderfi capace della gloria . L'uomo Saggio cam- 
mina, l'amLuiofo ii gonfia ^ Quegli ^.porp ^ov.e egli e capace, 
e qttefti fi fà capace, col (mei4er< . l'èuo. v^ler adulare l'aro- 
fcizione , inorpeUandola. coi -decoro. di efere .dU lo Almolp alle 
]>eUe azioni . Non tatti jiocano dove la fuperbia jcaaunina • JLe 
flie pefte fono in Uvio , il .primo rencierc i dir^^ , « l'hanno 
Eira pai*- calcato gl'uomini Grandi, come un Cefìre> un'AnuilxJe , unPom- 
ie§giadiie peo, un Ciro, a quali l'ambizione icrvi di mezzatia ad opere fe- 
ftradt. gnalate ; l'altro rcntierc e cortuofo, ed obliquo , calpeftato da Fi- 
.lolbfi , e dagl' I-pocrici , che allettano la gloria,, dppunco allora 
.che la dii^rcEzanos cene qua' femiganùf che t voffi arsancata s* 
apprd&no al fonox roteandogli le jÒpaM^«.jL'«ìnhÌBia«| |U>oi^i4q> 
fi parid» ella vi per (Quella via cuppm.. //. «t^o 4wì»tì^^ifi^ 
lo , che dif^egumdo la gloria , la tenuti. t. l'ambizione iK». vuk 
meglio a feconda , che <jiBndo s'avanza pcf iflrada incsognita • 
Vn rifiuto fìndutto è fcaLa franca al Grado pretejo^ Codefto non è 
un vincert i vizj, l'è tcnjì un* occultarli, Vn fuoc<^ -morticelo , 
dm. Atto CtMcrì ftodeknd fi nadriftono per lunga re«<ira gl' in- 
\ cttidj. Vi fono, e faraccU» aiDbki«8^ c6f .ctcpcon^. i la^ 
ao diletti, ma noli «li ^UmP. Nop fi fin c^tii* vhWfpAt^ 
{li uomini ia:,grui cala ,'ie de* Sriaeifi con Tiberio^ che iba» 
^nti al Trono con l'arte ^i non volen^f Qik^i è £na ainbiziOr 
fic . DiTapprovare il governo ; moftrare rammarico aeU'appr^ffi 
al Sqglìo i adirarfi alia projxjfitura dei Comando i dichiarar/i in- 
dc|^ del gran carico i ma poi moncati iul Trono fari! vedere , 
quelli ^ chjc non palavano « can.an difingsuino di. lagrima iàriì 
. oonotee^uelti, tih'oMW. DichìMM. watt -eli' è^ tt .lil iìini V 
1» arjfT ■B^'^i<>^o £ ^f%ne % «uakhe bella Alofte^ ìt , «hf • M itilM U 
Meat« w pubblico qualche bene , codefto ^ «n «ifo fuor di berfagU»{.«(>i 
•ne quegli, che tirando un colpo ad 4m'. augello , 4iccift. ua fiio 
amico i l'opera , che ne deriva , non è effetto della Virtù , ma 
jiqgo «klia paflioiie. Per altro, la mira dell' ambiziofo «Ua è tut- 
ta al proprio Uutt , «. non ai.ècn {Pubblico . L'c. un.btl nome-» 

quai> 



Digitized by Google 



a^s$!M^ it. si^TiStÉ'uro nr; 9$ 

quancfo fia, che lo decanti} ma non è un (bl male ; avvigindie 
li ftipcrbii va fcmpre accompagnata da molti fatelliti. 

Firt qua fi è favellato dell'ambizione dell'uomo, come uomo ; 
Ora fa di meftieri difcorrere della Superbia dell'uomo, come Prin- Superbi* 
cipe , rapprelbneandoglieb indegna di un' txàsoM. grande • Hanno ^ 
dftto l^i AUHMf \ ^'ia fHperUt- è W mali MUHMT HtlU 7iM^ ^ ' 
tir è, diè Mila fUbi! fMtxitUSM fifo,' come indèbitt; nelle per- '^ét4,ét 
Hbtit gfttndi defti odio, perche eccediva. X Megarefi credendofi » M, jn»', 
die ògirii Principe dovefle efl^re Superbo , perche videro fuperbo 
Iperloné , fecero Legge di non voler più mai ubbidire ad un io- 
lo. Elb è cotanto indecOrofa in un Principe, che lo macchia f^^J^ 
colpe, forfè non mai fognate, &cerKÌo comparire in cOfo lui era- 
delà fa' fl(Hra Ginftttia . Se vogliamo coticarie il poUb , vedere-* 
mo, 4fte quegli tif^tà^ « per più t cb' è ricco. I pià fkdd sopcrb.» 
fatò 1 'Prtiicipà « o j^ttthe podteckttio 'gran tefcri ; o peiche gli nafce dai. 
ttliirpiiio. Un <5iiii ]U> gMiito< prepoMm» atbitio , fortuna- i«<iccJieB«. 
ta', citduto ricco a fóndo , morì , non ha gran WBApo pieno di " ' 
dèbifì., Dì queftl tali n' è gfan copia. Gran fiato, e poca forza . 
Ora, fono sì ftranamente fuperbi quelli , che hanno il folo cre- 
dito d'efièr ricchi, che terminata ambizione non averanno eglino 
poi quelli, «ihe -abbondano' d'Óio» Se la va così anoo in un pri- 
vato ttrìii» di ikdiezie t Mone' aiKteA «ila poi in un Frindpe 
htn ^rovedttio di teibri) Se li ba a dir veto, la fHperhU è Mi 
fian ptfCeato, pMìf è'féctm ii* X»indi ,^ Se la Grandezza don 
Ib càmmirwte fcnia fuperbi?^ , càmminerì ella forft modella la • 
drandczza fpàllèggiata dall'Oro? Chi foflc però fuperbo per le fo- 
le ricchezze, fi meriterebbe la cenfura di Socrate avanzata ad Al-» 
ribiade, ricco, e però fàflofo, cvlÌ per &rio rientrare in iè ftef« 
ib, dìffe, condtkendoio ad una tavola GiG^ttfica, tma im ptn l 
fm fgieH; « nòi^igjti tkMMido, ri^liò, di t^imfliferhijci, fernet, 
iié indheà neWt tma-^'è m Mi tue tamttf Cbn tutCocib 
r ambizione va feitipre actOtepa^nata dalle ^fcchOlM • fia on |>e« 
fcivendolo arricchito pcf un ^ di traffico i un bottega jO ufcito 
dalle miferìc a fpelé d'ufurc ; un'altro di baffo meftiere arrivato 
a mercantar giojej un venditore de* libricciaoll, fattofi col tem- 
po mercatante ; in Somma , o fia l' induftria di lunga mano ; o 
la fbrtana cieca» che aflìllaV « 1 giudido di ékl tiene aflodi* il 
fyóttìiki ib Hai the giungano ad mn 'èék Heànum « ti va 
cos^, avemmo iùtoik della Hipetbia. 

Dovérebbono ruico l Principi ftì irate dève vengono, c dove van- Non fu n- 
no. tutto è fì-agUità , ttìttO mlferia, e lo fono eglino più dcgl' 'ì^-i^H'^^ 
altri i Crandl • perche non credono di poter eOerc miferi . Ven- kiM& . 

' gono 
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goiio cfli prima dal Éingo , che dal fangue degl'Antenati . Oltre 
• di che, tanti, e tali, che vennero dal Vincaftro , e dall'Ara- 
tro y altri ebbec per Cuna un pò di paglia '» alcuni condi^rero la 
< mahdn di;ÌbBià;MajaIi j molti, aùn ricoiiot»bero: maggipr Ibnuna,. 

che iltrenrlie f un pm'miam ebbe p«r gloria di twcattar ^Muie 
' ' in qualità, di IbUafio gitgario; fuetti fioii di^ccftro da vene cinpé in 
. Porpon' Reale -. Da baffi natali tralTcro il loro elTere. Non ebbero per. 
quedo alcuna occaiìORe d' infuperbirfi . Pure > Superbi come Lu- 
ciferi , o per la grandezza del porto , cai fall tono i o per 1' af- 
fluenza delle ricchezze , che acquiftarono; o per la coppia delle 
Vittorie > che riportarono . Grandi. , e per lo più Superbi . Non 
iicatfiggUi» ne tttepoco .quelli, ch^ l' iasrpàÙBOOO per ii-.fapeie, 
ftimando /egUto ^fieft la loiD^ DlgntM.»: fMAntno di Avtre bi- 
ibgno déU'tlciui CooligUo. E perei la falmu d' un Hj^gno dipende 
da buoni Configli ; e quegli giugne più di fìdl^ alla Virtù • che 
converfa con qualche uomo di credito, e di fapere . Il peggio <t 

; è, che in certi tali 1' ambizione comincia dove deverebbe finire. 

Sembra all' ambiziofo , che la Natura non cammini abbaAianza per 
finire il Tuo viaggio, egli la iblletica con impulii» e con la ^a- 
d« alla mano ftnflalcia giù lènza. rigiiaQdtp^.- rll^iana.can Bw^t, 
tutti gì' incappi , e por «.che vi t .palla , e.iìpai& in coc- 
chio nion&iite, cooit Gii|ij#' là in R^a» ibpra il cadavere del 
genitore. - ' : - ■/ j ! 

La Corte è il Teatro dove s* aggirano le (bene dell* ambizio- 

11 Tuo ne . Ella di verità vive in Corte . Si diletta delle fuc miferic ; 

C«ne « ^ t^l volta è di/cacciata , ella vi ritorna fotto altro fembian- 
te. Il Principe Savio dee bopdirla , e .caod^nela ben loncaiia i e 
s* awtdeiìt cilere guadagno « > che ilinaii. pregiudizio.- In 
ÒKà > che molbaolicà non partorire ella la; lliperbìa d'un Re- 
gnante ? VnA.pm firuma fuU fovdere un gran fkferfn ; e la Tu- 
perbia in Tiono ne fa molti ; fendo difficile, che un Re fùperbo 
f\ contenga dentro i termini dell' Onefto. Vuole le iue colpe imi- 
tate . Di rado rinunzia quel pofto , che altri fofpira . Ma via , 
ancorché noi rinunzj, goda egli il Tuo grado, e non ù laici tra- 
iportace dall' ambizione ad <ui!irpare quel d' altri , coi^ciofiache ÌÌ 
defideriOi che fpfona più' in jàjt^ ^aivènience» non è deuderio, 
i infinùcàk Se foXSfi .lìciCD punire i Qrandi per l'ambiaiope» co- 
me i Romani, e fjtèfsxàiCi punivano i loro Cittadini per'queAa 
colpa , o vi farebbono pochi ambiziofi , o lì vcdeiebbono molti 

• ' gaftighi. E non farebbe mal fatto, avvegnaché h fupcrbia in un 
Sovrano c un' invito a molti vizj , affettando Onori , od elì^cn- 
' , . do doni, o tributo d' OneiUx o rprezzo delle Leggi , o impuni- 
tà dft 
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ti di violenze; che mali non fa ella ? Allora domina l'Avarizia, 
la Giuftizia fi vende, ù contamina 1' Oiiore , fi calpcHa la Reli- 
gione > e- fin U vkft è tributo della fuperbia Coronau . Saiebbe 
buon Coflfigtio, cki- 1* avanafle ad un Re, InfinuindogU , a non 
volcrfi molto fortunato s'per non vederfi troppo fuperbo . £ pure 
fii Configlio di un Tiranno Falari , tj^m gwumtk la ferfecwj^ 
ne , perche U étvverfità fanno T uomo prudente ; averdibc detto me- 
glio , umHe ; avvegnaché 1' imprudenza e tollerata , ma la fuf>cr- 
bia è vilipefa . Conviene, che qui il figuri il Lettore, darfi de i 
Principi ambiziofi , e quando , che nò > ripeu alla memoria , U 
fuperbia ^e* Principi Romani , e iii qnefto drappo lavori €0À . 
Non vede egli ilSonano, che colpa (binaclievoUiZàiia ella lU» la 
fuperbia} Da che nuii nacque lo fterminio di Adamo» e delMon- 
do, ft non da che dominato egli dall'ambizione, a£fcttò di do- 
ventare un Dio ? PuofTì egli mai giugncre a maggiore contuma- 
eia, quanto levarfi da Di3 , chi è la Tua ftcfla immagine! Stac- 
carfi da Dio, chi non può nulla fcnza Dipi Volere coglier Dio, 
per fitffi r uomo rile un Gran Dio ) La fuperbia di Adamo aA 
pirò ftnc* alto. Cab poi vi volle a fivio rientrale .in ftcfib » I . 
travagli, che 1* nniUatono . Una gran Virtù oppofta ad un gran 
Vizio. Non fi caccia un nemico, fe non con un nemico maggio- 
re . Qiicfta fi è la Vittoria dell' Umiltà , quaixlo fprezzando ella • : 
tuttociò, che non è Dio, fi fa padror.a di cuttociè, ch'ella fprCE- 
Zà'y e però ella fola refta fuperior alla fuperbia. 
1 Vediamo prima la brutta comparià d' un Principe fuperbo , e 
poi 'Vedeiemò II Principe riàvufiofi dalla Hia vergogna con ftjiniU 
à • Che affetto joò egli nlai ' avere al fiio p^olo un Sovrano , Diletti 
tnttp pieno di & Aeflb, attorniato da guardie, aflèdlato da pag<r f»* 
gi , corteggiato' da Cavalieri , in^'aniio della fua .fortuna , e folo f*'^** ' 
conofcitore del fiio &ào ì Non degna d' una dolce occhiata 1* al- 
trui prefenza ; non favorifce d' una tenera parola 1' altrui fuppli- 
che; ritrofo , non folo a coniblare , ma ne tafnpoco a ricevere 
r altrui lagrime. I^iltddlti allora fcorgendo di avere un Principe 
co^'iAecchiCo, e poco'anendevole, ih ne fiuino la beffii, deridok- 
«10 il di lai fafto, e lo tacdano di poco ragiooevqleT perche po^ 
co Umano. Egl'è una grazia , che cofta poco, un volto corte/é, 
ed un' occhio fereno . Non debbono mai i Sovrani comparire in 
pubblico con gli atteggiamenti di Caligola, che componeva il fao 
volto con ceffo a cagi^efco per più intimorire. I fudditi contem- 
plano per minuto il volto de' loro Padroni, e vi leggono a chia- 
re note, o la cmdelÀ del cuore nella ruvidezza ^el volto, o la 
dolcezza deli* ^uùmo nella Ibavitl^ del mtto • Se £ipeflèro i Re- . 
* // Tim§ di S d $m m % Tom. I. N gAanti,' 
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gnanei , che gran capitale ii è la cortdSi , id farebbono vedere 
meno burberi, e dirprezEaiiti . La rvtx.exxa, è dtrdggio . QV occhi 
de' Principi fono S tcUe , nelle ^uali leggono i vaÀalU , evase in 
pergamene di luce, il prognoftic» éàk hto foimak» 9 firomfo^ 
!«, ofe». Tkatà diianatah dciitlB é^ MmÌ9» per k ÙHtma^ 
nictt «Mteil ; « Scilkone aftnflè omì tìMMiente a jl ouoce de' 
^popoli, e de' fofdati , che quantojique non ébie Prìncipe » ù relè 
però defiden bile , e volle affettare l'Impero, u&rptndo4o id Ono- 
rio, e forfè gii farebbe riufcito, fe non 1' avdlè rcnduto indino , 

f'**' il tradimento. All' oppofto Attaio Re deil'Atìa fofteneva con un 
cforbiunte contegno il ùìo volto, non companeodo mai» dbe eoa 
tria anogante, SI ftt^ concedere a' Gcanli fortirt In fdl|9 «na 
tal quale eonrenience Maeftà , adequaci ai Imo giadtf , xfm^ di 
Pteide, diife Plutarco , che fontsn U MagiflMB) in fronte; aia 

' / non mai qoe* vold da Ibena canzonati da Seaecm in Claudio, cbe 
, . affettava di comparire fpumante nel lalibro , e gonfio neUc nari- 
ci i o come Tiberio , quantunque corceft ndie parole > fi iaewà 
però vedere triftiifimo nei fcmbiantc. 
Siiptrbit Capitani è difdicevole la coapaià furg^ii , ^ acci- 

non dovtt> 

gliaca , pet^ dw Apendo egliiK) quanto diffiBdaiio dil «qIco 
ta a 1 ca» 1 ftldaci, per non dUaninarli ne' pericoli • con la ipcMaa del 
piiaoi. yoiiQ ntftxmdono il timore del cuore. Si taccia per fUpcrIfO qu(tl 
Capitano, che troppo dimando il Tuo fapere , dileggia gli aifinii 
Con/ìgli, c fi fa tanti nemici, quanti fono gl'Ufficiali di/prezz*« 
ti. In u!ia Giunta di Stato, dove vi fono molci Miniftri di cre- 
dito, fi dee rifpettarc il parere di ciafcheduno , baicbe non & 
' voglia feguitare il parer di verano. I^uoiio ifanpre decanati que* 
' Capitani, che coltone Tlmpegno kaaàk dd coniindo» la 6* 
' cevano alla diibeftica co' loro I2>ldad. Sia penb MiKftà telliarej 
che ibftenga con decoro il pofto, &nta iniblentlre ncUe convcr* 
l'azioni, òd abbaffarli fovcrchio nel tratto. Familiarità Onefla . I 
Re di Francia fi fiinno amare per la loro cordialità, ma da Re. 
V'è gran differenza tra un Principe in Troiw) , e un PriiKÌp? 
fotto il Padiglione. Solimano non acconfentiva , che occhio de' 
fuddici b rknirailè nèUi Ibi Corte, laddove tusfi. alloggia«mi 
era corteiè con tutti. Come p«n Lodovico XIII. Re di Frande 
r)i l'ordine fotto la' Roccella era tutto a tittti. Qiefto egli è gran difordiite, 
tferfpVla macchia di codardia le i^uadre , e devenufta la gloria de' 
fapffbia* Monarchi, il vedere an Duca , od un Cavaliere di gran portata 
in Corte, o nel'a Repubblica, non voler poi foggiacere al coman- 
do di un fuo inferiore, dcftinato per altro a condurre oii'eferci- 
to. Qiià oaice la picca, la diiUbbidienza , il di/prez£0, e così 
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fi fette da competenza una ribellione . Cho imporra ; che ita di 

C.iratrere inferiore nel ConfigIio,chi nel gueiTCggiare è maggio- 
re ? Era perronaggio Reale Ciro , e Capo l'upremo delle Iquadrc 
Perfiane , pure li fottomette a' cenni di Cizare lao inferiore , 
perche nerCampo egli era foo Principe •* Ne' iiod ri giorni fa- 
rebbono fucceduce le guerre più felici , fé oon fi foifero rafciati 
tiranneggiare dall'invidia i Capitani. Dunque perche egli è defti- 
jDaco ad elTère Generale d'un Efercuo un Cavaliere di sfera infe- ' . 
xiore % ma valororo, ed incendente dell'arce Militare , non votrà 
foggectarfi alla Tua direzione un*alcro CavaUere > perche più No- 
bile d'Antichità , e più opulento di ricchezze » ma inferiore di 
condotta neirarme? Perche nell.i Corte fi pavoneggia un tale di 
grande Nobiltà , ed acceilo al Soglio, pretenderà godere la fteda 
preminenza anco nelle baccaglie,dove comanda foiacnente il Va'* 
fore , e l'Onore della fpada ? Che ha che fare l'effere Ehica eoa 
refTcre foldato ? Dee nel Campo ubbidire chi che fia » a quel ca- 
le di qualfivoglia sfera , quando fia desinato ai comando . Nel 
Ciro Politico n'oi troviamo incolpati gli Spagnuoli,i quali per le 
loro picche hanno perduti ^li Efercici, e fervico con poco onore 
al Tuo Re* Sono fcioccherie ambiztoft > e fe i Principi non pu- 
niranno a man caricaca quelle competenze » che di Verità fono 
fellonie , perche non fi ubbiJifre, e fi contrafiano gli ordini So- 
vrani , avverranno mille fconcerii , e fi metteranno a rifchio i 
Regni fiefiì. Tutti debbono ubbidire feoza eccezione a quello ^ 
cui il Principe dà 1*. Autorità di comandare • Il Duca dì Jorch ' 
guerriero volontario fi fottomifo alU difciplina d' un Capo a fe 
per condizione inferiorejconofciuto perd fuperiore nella milizia* ■ 
Di quefto fentimento era Guftavo Adolfo il Marte del Setten- 
trione» e però riufcì così famofo nell'arme, perche Teppe ubbidì-^ 
fe. Un'Ifola importaiite ideila Grecia fi farebbe confervata libera, 
per più fecoli , fe quefia picca d'invidia non avefife macchiata la 
fedeltà de'Comandanti . Dichianla in corto . V effere Prìncipe dì 
nafcìta , non piova y quando prevale il Dorhtnio della Virtù, Era Agri- 
coltore Cincinnato^ tna cangiò la Marra in Bacone di coman* 
do » c fi guadagnò la Toga con la fpada > indi poi accollò a' ne* 
mici del Romano Imperio quel giogo » ch>gii poc'anzi impone- 
va a i Bovi; e convenne che i capi più contumacia e > che gl'ani» 
mi più fuperbi riveriflTero i fuoi cenni» 

Quefto dunque fi è il pregiudicio , che arreca la fupcrbia a* i** Macilà 
Dominanti & fia iti Campo , o fia in Trono • La grandezza vuol' "^'^ ^ 
efTere trattata tal voka alla dimeftica Sono quello f tfbe fono > 
benchà noi paìoào^Noa perdile I<ujgl XIV. Acead redere^quan- 
^ • N t do 



• 



Digitized by Google 



tco JL TRONO PI SàLùMùNÈ. 

òo nel Giardino a pafTeggiare con Dame j quando nel Teatro ft 
conferire co'favoriti ; quando nelle Sale a tratrenerfi ne'giuochi; 
non per que(ìo era men Re,di quando fpavencò r£uropa col fuo 
nome , o di quando fece rimanere attonito TAmbafciadore Per* 
fianocon la fua prefenza tutta gerame » tutta meraviglie. Era lo 
ùeffoCnn Luigi e nelle laute Cene, e nelle Veglie , e nel Cam- 
po , e nel Trono ; ma con varia divifa. Ora maeftofo con gra- 
zia» ora terribile con civiltà» ora cordiale con decoro, ed ora af* 
fettuorocoo contegno» Grande > mt non fuperbo. Era Tempre 
quello» cb*ert9 ma non Tempre compariva quello» che poteva 
cilère : La prima regola dì fard amare^ tgVè V affabilità-^ ed è un ìngan- 
#10, che rejfere trattabile dìminuìfca fa Reale Dignità. Anzi, non com- 
parifce mai più Grande un Monarca » di quando fludia di non 
comparire fuperbo. Chi vive alla fuperbia , vive airopioione , e 
non é le non un'opinione crederti quello 9 che uno non i« Ogni 
uomo » ancorché Grande , effendo oomo> egli è foggetto a mille 
imperfezioni , ed a mille difetti. 

Si fermi qua il Principe , ed avviflofì della cofa deforme, ch'è 

llmilcà la fuperbia , rientri in fe fteflb , ed a fcuola della fua fiacchezza, 
SvST «▼vifi Ift fua Umiltà , che foia pud tenere in freno Tambizione. 
Sfippit » che gli affari dello Stato Politico o fieno precipitati , o 
fieno per precipitarfj,non hanno riparo maggiore dell'Umiltà del 
Principe. Tiberio ravvifando di quanto fuo pericolo folfe la glo- 
ria di Germanico Cefare » vitcoriofo nella Germania, i di cui tre 
Generali y Aulo Cedone » Lucio Apronio » e Cajo Silio trendo 
ineritaci gli ornamenti del trionfo , e perciò dal Senato dato a 
Tiberio il Titolo di Padre della Patria,cgli ricusò con tanta mo- 
deftia,ed Umiltà TOnore offertogli,TÌconofciuto allora più Gran- 
de di fe fte/To » col ricuiàre la Grandezza» e non trovò modo più 
proprio di lUperare la gloria fiiepicofa di Germanico , quanto 1* 
rae.Ann. umilìarfi : Si fervi deW Umiltà per far negozio , e confervarfi nel* 

7» 7*« la Superiorità , ch'egli fofpirava . La fteHa alterigia Romana fi 
dava per vinta , Tempre , clie vedeva a'Aioi piedi umiliate le Na* 
zioni fìraniere ; ed i popoli dell^Aiìa non potendo più fofferire 
la Sovranità deirimpero Ronuno» che ad «rbitrió mandava loro 
i Re, trovarono un modo ficuro di fottrarfi al pefo , colP umi* 
liarfi , fcegliendoun qualche foggetto di Aima , e poi umili Aip- 
plicavano al Senato la conCrmazione deirifteflTo . Così la fogge- 
zione moHrata , e ripetuta nel fupplicare » refe Vittoriofa la loro 
Umiltà , ed alScurato il loro governo . Roma vide la tragedia di 
Britannico rovinato per la poca Politica d*un complimento farro 
% Nerone » avvegnaché nei faluurfi» N^oae diflè > falut^ Bri- 
unnico^ 



MASSIMA IL SBNTIMBSTO UJU tot 
tàMMk», ed egli rifpofe, vi fa/uto D9mMù,lt qntli parole rlfuonan^ 

do parità con chi era addoccato in figlio,e dichiarato SuccefTore 
di Claudio , gli comperarono in una prefa di veleno , la morte* 
Un complimento più umile farebbe /lata la fua fortuna > fol che 
avelie detto , vi fabttù ecfore, • 
Quefti fono inganni della Politica,credere di farli Grtode,coii . 

10 fprezzo degrakri. Su quefti gradini falfi fi fdrucciola- A che rovUiai* 
incolpare i nemici, gli emoli , i malcontenti? Noi fiamo i noftri niaciitti* 
più potenti nemici ^ la aolUa fuperbia ci fa guerra -, e febbene il 
Principato è noftro > io noi però abbiamo chi ce *ì fraftorna t e 

chi gli dà il tracolllo .* Uhm nemico è maggior» alP wmo » dfl!^ 
uomofteffo. Effetto , e gaftigo del primo uomo . I favori lo ren- 
dono ingrato; la forza , vile ; e'I comando, fuperbo . Quanto più 
acquifla , tanto più difìa ; e pare , che il migliore uomo lia quel- 
lo » che fa più chiedere. Dagli Adulatori vengono qaefti femi • i 
quali per avanzare di pollo ingannano il Principe > o col far de- 
cadere i benemeriti dalla fua grazia > o coll'inOnuargUi che egli 
è Padrone del tutto , fenz' avere riguardo a' meriti per premiar- 
li , o a'demeriti per punirli . Ecco la mente del Principe abba- 
cinata : La prefunziene cotorifce mclte belle pazzie • Si figurano 
certi d'elTere un miracolo in Trono , e fono allora appunto i» 
uno flrano fmarri mento» non di ravvifatfì un pericolo coronato* 
La Verità fi è , che nutrendo fcntimenti troppo alti di fé ftcHi > 
vagliono meno degl'altri , e quefla ignoranza li condanna al dif- 
pregio. Non amano altro , che fé lìciTi , né fentono altro affet- i fupeifel 
to » che della loro gloria. Radiffime volte avviene » che sfogactfi ^^„o 
Tambizione di regnare coll'a ver po(ìo il piede fui Trono>fi met- gi'aitiù 
ta poi in dovere» come accadè ad Ottaviano ; sì , ciò avviene di 
rado , avvegnaché per lo più ella s'accende , e non contenta d* 
elTere fola ambizione , che anco lì ta conofcere crudeltà. L'uomo La fuper- 
fuperbo diviene faeilmtme crudele ; o perche non aeqaìfta quanto 
gli è in grado ; o perche paventa di perdere l'acquiftato ; o per- 
che con la fola forza abbaffa , chi con Giuftizia potrebbe innal- 
za rfi . La fuperbia non è mai fatl.t , e fcorgendofi odiata > fi fa 
crudele. Non folo, perche per difendere un fofpetio lì toglie al- 
trui la vita , ma altresì per mantenere il fallo s* impoverifcono 
di foftanze i fudditi , godendo , che le loro pompe fervino di 
condanna all'altrui ricchezze : Vamblzìone non è mai sì modtfla , 
cbs non pretenda Fecceffo, Ciò fi vide in Domiziano , il quale noa 

11 degnò d'altra Statua , che d'Oro , e giunto all'eccello di fu- 
perbia , non volle altro Titolo , che di Sonore , e Dh Ne0ro* 
Perd chi fi fece Dio > mori da Bellia. G>pri tuttavia la fua fu- 
perbia 
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perbia con l'Economia, avvegnaché per le fiequentl rivoluzioni, 
che accadevano in Roma , le Statue di mc:.illo cictce agi' Impe- 
radori o dall'adulazione , o dai mcrico , o dulia paura , erano lu- 
dibrio della Plebe , col faroe d' elTo loro le pentole di cacina t 
onde avvenncjche Domiziano, fapendo quanto TOro fo/Te in iftir 
ma , volle le fue Statue sì prcziofe, per renderle perpetue . E pu- 
re i\\ un' eccefTiva ambizione , nV'llere egli lolo , che folle 
dipinto dagli akri con le Statue d' Oro. Fu una crudeltà mal- 
cherata . Ma non fu cosi , quando per un fofpecto di poter eflere 
egli il men Grande , volle ingrandirli fio con le Aragì* Aveodo 
inrefo , che dalla ftirpe di Davide doveva nafcere un uomo, che 
averebbe l'c^^crtato il Mondo, fece uccidere tutti gli Ebrei, che 
difcendevano da quella Stirpe. E non fu ella una Tuperbia crude» 
le > ammazzare nei viventi , quegli » che doveva ancor nafcere f 
La gelofia d^incrudclire contro un* emolo » è fopporcabiie dalU 
Politica , ma incrudelire con chi non è nato , è reità da Tiran- 
no , detenabile in tutti i fecoli . Ellere crudele con un Principe 
nato , di cui fì teme ,. è più iìerezza > che ambizione y ma elTere 
cnidele con un Principe non incora nato » di cni non fi dee te« 
nere, é più beflialità, che fuperbia. In Domiziano però fu l'una* 
e Taltra , elTendo egli un uomo be^ia , che ce&Q anzi d' cilèSQI 
uomo , ouando fi arrogò l'e/lere un Dio. 

Non e meraviglia Te un Principe ambiziofo , egli è anco era» 

s corref. deìe» avvegnaché per mantenere la faa ambizione , impoverifce i 
tMtl I vU fudditi t fvena l'erario » fa mercato della Giuftizia , e mette all^ 

ftj» incanto la vita , la pace , e la Religione. Tutti i vizj la còrteg* 
giano. Ovunque ella s'incammina , o per iftrade tortuofe , o per 
diritte» trova fempre qualche vizio , che la ferve . Per effere più 
fina X ella va coperta , e per le fcortatoje. Quando s' incontra in 
pretendenti > la fa da Grande» col combatterli, ed è ambizione 9 
quando non trova Emoli , va a feconda per canali nafcofti > ed ^ 
tradimento , ed è finezza della fupurbìa , non farfì credere fuperba . 
Lo fmoderato difi<y di. Grandezut , colore di gloria , è un vizlù^ 

da Grande m. La Francia ebbe a perderfi per quattro ambiziofì i la 
Regina Madre ,* il Conteftabile ; il Duca di Gbifa; e l'Ammira* 
glìo ; però cadendo elfi loro • cadde tutto t La Uhidint dà renare 
non ba confine . E* una famofa avarizia di gloria , che Jion e fa- 
zia > fe non con la deftruzione . La coniideri ben bene il Re- 
gnante, e la fugga a tutto potere per non macchiare il fuo noracjt 
il Tao credito > e'ifuo Trono» • 



SENTIMENTO IV* 

» 

' tim ati^iid fetìt a Dfo, & non Hatim accifitt non HA «' ' 

Moftfi ^ fiiggUe h Suparbui oA fàooirae a Oi» Alo ftr. k 
CT ufe c rai oac 4d iko Regno, ma cicoiia lan MCt > 

LA Fede è il primo Carattere d'ogo' uomo • NaTce la Piet^ 
con la Natan» e dei medeiìmo latte ifi paTce e U Religi^ 
ne-» e Jft cafioae. Gotte* che aateido rooiQ* me TcflÌR c4i Fede pro- 
Dia/ « 4i*Gcataìt OMÌ cgr d infrefciadUbile r«tt* U «ftqptfo 
a Dio primo Aittaw ^ diBa rifootti dovuta ali'amote 4e' Jiifid 
padri. Chi nafte momOt mfte con la Pietà verìò Dio |W.mfi|»r 
Vi di dipendenza , naice con la gratitudine verfii i! Genitore a 
caufa dell'obbligo. In chiaro dire, col na/ceie « nafce in noi la 
Religione I e in qual fi iia Nazione » che fi nafce » & non è m 
Ateo, uémo per metà, dse ricDaotee hb Dio per fao Dio* da 
tA'ttftàin U ftò cfloe* e 'l ibò he» eftee* Me pcidie il fi^ 
ffitf WNRO appena rkevtttt«jl bei Cvttleri, e sì ckcÙ talqua, li 
4Ìecucpò col filmo dell' ambizione s e cOl tiaffico di beni tran/It»- 
rj, perdendo capitali C\ dovizie/?, c confagrandoU in oflèquio del 
fuO peccato , gii com'cnne per riaverli , pagar penfione di lagri- 
me, profharn gejiuflcfTo al Trouo di Dio , ed a iaono di umiUT- 
fime iiappliche impetrarne il perdono , e ia Mi/cricordia . £ccok> 
ritomaie col tic«rli> « qaA Sovnno ìdoniitt > fer ifBpecraie.le 
cooftottióiie <U ^hui , che da lai Ale «tteane-dh ptinripia^ 
Dunque ficcome ftftta- Dfo noti J* ebbe alcun beae così Amm 
' Dio' non -fi pub perpetuare bene 'veruno. La liede però è k grati 
faccendiera di quello iiitereflc ; e un'uomo fcnzt Fede, cgl'è un' 
uomo fenza vita; c la Fede, eh' è il Monte di Pietà dove «' iii- 
veftircono le noflrc Speranze, egl' è ancora quel deib^ dove rifiede .. 
il ricorfo de' nuovi &vori. Q^icil' è 1* uomo. • ■ • ' 

• Vediamo ola il Maeipe. Egli oooM. il fjìl teM£ciM » 4fe 
anoo efim-il pià odèfoiofb , e1 puà fpMofà Diè. IU«ooo6(r- rw« ne- 
lo« aoitrlo» e adorarb;* e. avendo Fede» come dee ^vcria , d'av<r 
ricevuto da Dio ogni bene , dee maneggiare la Tua Fede ricOT' 
tendo a lui per la continuaìtione di beni madori . Il Principe 
dee rimirare Iddio per eiem p la r e» emenda c;gli^ ia JLegyR» e'I Prin- 
cipe 
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tipe la copia , ond'è, che avvenendo qualche diiàftro al ilio Sta*' 
to« (vp^<^Io d'^afione .nél £a6 Ri^n9*''o tradknéiito alla fua 

per/bna , tfcc ricorrere al capo per 'confcrvarc le' mctìiira . Senza 
Dio non v'è Regno, e perduto il Regno, lìon fi ricupcrra ^-lua 
Dio . Felice quel Regnante , che fonda i fuoi intcreflì in Dio , e 
non nel valore dèi Tuo braccio, non nella potenza au/ìliaria delle 
lUe rkcbeize > né ndh cieca prepotenza della IZia fixtuna . ùh 
fiU è U iMtfo . dee rlcortere m iDio Iblo per ottenere il bc- 
jie, e «per riavere il bene perduto. La lòia Fede del Principe por- 
ta &00 quella raccomandazione . £' vero , che la fòrza dell' arme 
rende forte , e temuto il Sovrano ; li fa ubbidire , e anzi , fi fa 
dir ragione , eficndo , che oggidì hà ragione, chi hà forza, c que- 
lla aHìcura il Principe j più, che le Virtù private, ie quali più. to- 
fto deftano invidia, laddove h fina rifiaote venerazione. Anco 
Puppietio, e Balbino erano piovedati d'una rasa pidiitì » mà. ptr^ 
che mancava loro la ftna dell'arme, etrovaodofi pdvi di quefta 
valida difefa , fiirono uccil? « Qpefto è v^« mt è anco yerlA 
iimo; che fenx.a DÙj non v'è forta, 

Rincttadi grazia il Principe al iTftema del fuo Principato, e 
' ù chiarirà , che fenza ricorrere a Dio , jion può mai fperare cofa 
Sema oi« veruna . Ciò egl'è vero prelTo di tutte le Nazioni del Momlo^ 
J**" dagre li regni con i'Equità, e la ragione abbia luogo nel Titano j 
rano/'* Non iocdidendo mai di firivere a'Regnanti Barbati , e di natu- 
ra , e di Légge , che miTurano la Giiiftizia con la fierezza , e S 
fanno Legge d'un' arbitrio viziato. Non de'Tiberj, iiè de Neroni» 
jìè de Caligoli, nè tampoco de Monarchi sì irregolari , e poco uma- 
ni : Non de' Turchi , nè d' Arabi , o MelTageti , che regfiaMo per- 
che regnano , e la loro gloria maggiore farebbe fe non regnafie- 
lo « La li difcorre con Augnilo, con VeTpeiiano, e prima d' eiC 
kiD, con NoBM Pompiiio-s o con Pambonè , Monafchi ragiona 
voli , a* quali è valuta la f^fàdi i ^ » aaa però nulla meno la Vir- 
tù a llabiliiìi fui Treno » e prindpaUnence una Reale raffegnazioif 
ne, eduna oflequiofà oflcrvanza alle patrie Leggi, femprc dipen- 
Kigfwne denti dal loro Dio. Quella è Fede naturale. Ora, la Fede infe- 
ddla ao- gna un innato, e tenero vaflallaggio a Dio, come a Sovrano, cui 
deefi j ne Dio può ùr cciUone della iUa Sovranità , avvegnaché 
cc fl ètébt c d'eHèr Dio, & par un IblmoneàtoceAfle d'ellère.So- 
• Viano. £^ iblo lè ilthulionè , e li Pìrimo » elléndo egli qoel Ca- 
lo, die non può non elTere; Conciolìache quelli, che poffono non 
cfléie, una volta non furono , ed altra volta non faranno . Dun^ 
quc la noflra Fede è mifurat-i con la fua Sovranità , non potendo 
noi aver vera Fede, fe non liv^nolciamQ Dio per ^vraiio > i è la 
" ". Fe- 
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Fede aveie h gloria d'eflcte Virti!t, ft non in quanto ella è diriz- 
zata ad adorare Dio per Superiore . Qiiefto vaflàllaggio ^l'd in^- j^j^ 
no> perche anco la Sovranità è interiore. Egl* è dunfoe necelTa- tote deiu 
rio , che l' Autore di qucfta Fede fia dentro il jioftro cuore . Che Fede . 
fìa così ; quando un Principe pecca , per efempio , Augufto quan- 
do ufurpò la Moglie ad un Cavaliere vivente ; fìgurianci , che • - 
rimorduto dagli (limoli del cuore > effendo quella un' azione da. 
recaribie orrore» egli non il fiuti doluto d*avece officiò il Marito» 
ma d*a¥cre o^ib Iddio , eh* è punitore d'ogni co^ > anclie da 
Trono. L'ofièfi dei Marito, non recava fcrupolo al Monarca, non 
temendo egli un Tuo inferiore , recavagli bensì fcrupolo cóme 
ofifefà d' ingiuftizìa fatta a' Tuoi Numi , ed era peccato di Fede ; 
gli giovava l'elTer Monarca per non temere vendetta dal fuddi- 
to, ma l'efTere Monarca non gl'era di giovamento a sfuggire lo * 
fHegno del Cielo . Peccò dunque di Fede , perche non ebbe nel 
cuore qud'ièrvaggio, e quel filmetto, che q^'era tenuto a quel 
Dio> che risedeva nel Ito cuoce coiae Superiore » nppreibicat»* 
gli dalla Fede. 

Qiiei Principi poi , che fi fanno gittOOO della Fede, e di Dio, 
e che, delirando con Caligola, con Nerone, Domiziano, Sfanno 
Dei a capriccio, col riflclTo , che Iddio fia di maniera w''<^3to 
al governo de' Cieli, che non & prenda cura di quefto baffo Mon- 
do, fi dee dire, che quefta è un omnda beftemmia, eUfindohe- 
fteinmia il dire, che Iddio non abbia una totale GinrilHizioiie sà 
d'ogni menoma parte dell' Univerfo. £ quando fi dice» che Id« 
dio Signore reftr^gne la Tua MaeiU ne' Cieli , à dice vero , non 
però fi dice tutto, conciofiache il Cielo è l'abitazione di Dio, 
dove fi rende conofcibile a quelle creature, che là l'adorano, e 
Dio abita nel Cielo pei la noftra Beatitudine j non toglie però , 
che come Iddio Infinito , ed Immenfi> non giunga per tutto , e 
da per tutto non fi debba adorare. TeAimonSo-ne fieno tanti 
Principi e Inftdeli , e Qriftlani, quali nei toro eftremi travagli rv* 
correrò a Dio , e le dilhwencuie accrebbero il lume alla loro Fe^ 
de . I Turchi fi vantano , che per i ricorfi al loro Dio , riportano 
tante Vittorie contro de' Criftiani : ed i Criftiani magnificano , 
che le loro Vittorie , e le loro minorate fventure , fono effettrt 
della loro Fede , con la quale ricorrono a Dio . Ferdiiuuìdo II. 
Impeiadore ibveichiato da' nemici , in pericolo di perdere e l' A»-' 
itria , e la vlu , fece ricorfi> a Dio con una Fede viva , e Fede 
da Principe , n'ebbe in rifpofta , nm ti déMdmierò Ferdinando i 
e ih fiitti ibpragiuntegli Truppe non aijiettate , trionfò de' fiaoi 
nemici . . . 

IlTroBo di Siatomone , Tom. I. O Le 
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JLc dj^iaùe ibno proprie di chi vive, va le difgrazie carica- 
te fono compagne di chi regna . Qjielle f<xto gaftigo d'un fuio , 
Direrazle queflc fono pene d'un Re, e però comuni, cfscndo in pc;ia il Re 
I Re , p^>j. 1^. puhhlichc mifcrie , e paccixlo cftrcinamente il pul^hli.o ^ 
di nvolre*- qu^ido il Principe è afilitto . lii culti i tempi l'uomo egl ^: tCiUi- 
reaDio. to di ricorrete a Dio , perche ùi tutti i tempi dee roomo tu 
conotoe Dìo » e per ringraziarlo de'beni'Oaemiti , e per 4VP^* 
tarlo de' boli fiitnri. Il tempo però dei travagli egli è il più pro- 
prio di ricMrere a luì, perche il più neccflìcoib delle DivineMi- 
fericordie . QuclV ejfere uomo amendiie le fortune-, fi è l ef[er: 
uomo di molte yirtù . Non in fu per biffi nella favorevole , come pu- 
re non abbandoiiarfi jicll'avvcrfa Fortuna , qucflo è u)i Carattere 
dell'uomo forte. Le difi^rauc , per cffere veit difgraz.U , dibbor.a 
avvenire ^ e non p ddSmo cercare . Pur tmppo c& fòUeclfiatMt 11 
padb» ùsaz ùx precorrere l' invito. Faaoo Onore alla Coftanza 
quando ibrprendono » non quando s*aCCCsidQno, concio/lacche aper- 
ta la poru ad un male » ve n'accorrono de' molci-ì e fiyf« cìie i 
maggiori vengono protetti da un agguato . I Principi per2> ne hanno 
Ptinctpl tlegl' altri , e quel gran follone di delizie , che fa l'apparato 
pi^deglV 2'^*^ ^^^^ felicità, egl'é iòrfe quel dello, che và cuoprendo co'iìo- 
aicii . ri le loro di/avventure . Iddio Signore carica le Corone di Pietre 
Prcziolè f acciò che avvertano i Grandi , che la loro Grabdem è 
piczioA • ma che di' è pietra « come quelle i^de d'un Re dell! 
Indìd tutte Diamanti , sì , ma però Tpade » La Corona rtm è fcudù 
a i travagli , e ami richiamo . Laiciarao jielia loro opioione «pie* 
tali* che dicono, che la fortuna è propria de* pazzi , c , che la 
riputazione fi iond^i fuUa Coftanza d'incojitrare , c di abbattere i 
travagli . Qy.efto però abòiamo di certo , che le miferie veiìgono 
a tutti » e che obbligano a £ir rìcoriò a Dio » per elTere meno mi» 
ftAi 9 coUerandide con più coraggio, o linpetiando ninore carù 
catura di pene . Egl'd ben vero , che fra le molte , la ' principale 
£ è, U non ^ìare mai infelice ; e fin ì molti Infelici quegli è mft* 
UàSimOi che rum crede d'efferlo ; peroche o l' apprenfione le ingran- 
difcej o l'impazienza le accrefce . Và in comune confenfo, effe- 
re felice, chi fi ammacAra a' colpi d'avvcrfa Fortojia, la quale Tuo! 
moderare gli sbagli dell'ambizione, e la pallata Grandezza ferve 
8 fendere più vergo9x>ià la caduta; ne vi è altro vantaggio delT 
elléte mifiàx) > che il iàper compatire Taltnii difgrazia . Manca 
qualche colà a chi non è mai ftato Infelice, perche manca l'ffèm- 
pio della pazi^a , e non può rinoirare la vanità dell'altrui For- 
tuna . Riceva il Principe quello lume , che mn può mai egli re- 
gnare faggutmcnte t fé non è fiato infelice ì onde per trarre pruFtto 

dalle 
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dalle cHrgrazie, conviene ravvirarle per tali, e cercarne la mode- 
razione col ricorfo a Dio . Vna fola è la vera ir^ felicità di chi 
re^na^ il crederei che fi pecchi felicemente . Fuori di quefto cafo, 
come y che agi' nomini di petto le di/^azie ^uimifiiArano doca* 
-aacnD» e léronno un' nono» che merita compalRone» le egl'è pri- 
•vata, eod'iit un Madpe fenoino Uff £ioe 1 e inoteano unfiau^- 
laCTo d'Onore» che merita renerazfone. 

Ricojx)fìriutofi fbgoctto il Priricipe alle comuni disgrazie , che Ricorfo a 
gli avvengono, anco non volute, averà motivo di ricorrere a Dio ^'^j, "*' 
fui rifleffij, di eflerc egli inferiore a Dio folo , e , che dal Cielo parche * 
folo piovono gl' influffi alle Corone. 2»e fuori di Dk> vi fo(fe Tri- Dio folo à 
bank di gnaie, «uri di Dio vi flitUe an potete Aguale ai po^ |i^f"P*"*- 
tese di'Dìov «ód noR-.^^ptndofl qtfal foft il vero Dio» fi con- 
•fiadierd}be la vera Fede e non il adorerdibe il vero Dio , per- 
che un Dio folo è qaegli > che dal Qelo manda le grazie , ed i 
ibccorfi. Una fol volta, che tra' Romani ù di/éminÒ, che potè- Tdc. fì,Jt, 
vai! eleggere 1' Imperadorc anco fuori del Senato, fii rapita al Se- ii*. ».*•♦. 
nato 1' elezione degi' Impcradon , e fe 1' uiùrparoiio i Soldati . 
Qundo .£otico IV* :IU di Francia, prima di ibccedère a quel Re- fj^^ 
gno> £1 mnàùnoit che 4* SiAo V. era ftato 'dichiarato incapace, «!* 
i poctb aHuCone ,'ti fticpic^ » cho fbori ddb Stato 'peto- Hi- n* 
Batteva , che altri aveflfero ragione £1 le ragioni de' Principi , fi 
perderebbe 1' Aatx>fità del Principato , eh' è un diritto (iella Na- 
tura , anziano ai diritri della Religione. Difcorrìanla on pò chia- 
ro. Se iuori di Dio li concedeflTe altra Autoritì , che dirpcnfaife 
le grazie, come le diipenfa Dio, il torrebfce a Dio l'eilereDio, 
■éà all' «ano fi Icvtrebbe M impegno di ricwrefe a Dio , quÉndo 
■h^n'-Jà Dio fi ptuMitefft alno riceai<».> Siaaaó fiori èd caib > 
•cnegoache in tutto il Mondo > fino ad ora (Coperto , e tutto 
-aaco -qncL nefto > che timanefiè a fcoprirfi , s* adora nn Dia; at- 
Wdbì che o adorino i Pagana le Fiere; o inccnfino i Gentili più 
Statue; o Idobtriro i Cineiì il Cielo , i Pianeti, la Terra , e le , • 
•fcoJtuie f neUa diversità però della materia ricoiiofcono una foia, 
pollàiiza; peiche tutte Amo im Dio. Ora, favellando de' PiriocipI 
.la^onéMil» o fieno Ttaidil, lO Tanavi» o HoiU o 'di' qoaliin^ie 
Ràgiaoe» riamoftono in oo Iblo Grande Dio tutta IT AilofitI 
di raggirare gì' altari del Mondo «' di pwfi f dci e- ade cieatme » e ^ *' 
^ifpcnfire le fettone de* Regni. " 

Se i Principi fbno Giufti, non fono mai abbandonati da Dio; ^l"..'*'* 
e fé bene talvolta accadono le profperità anco i i maligni, non i principi 
•fona pcr^ durevoli, laddove all' uomo giufto, ed al Ptincipe, che GiuOi. 
invigila ai ben puU>Ucoti bcoi fono beni di trcdidl, ewègéadbt 

O a Dio 
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Dio rcilciwl'j prima del Re nel Trono , perpetua la felicità Je* 
Regnanti. Tarderà le grazie? La tardanza è beneficio. La Éicoicà 
di lar miracoli , è effetto della iòla Fede e Iddio ne £l bclh 
pompa , quando itorge ik' Principi una buona. Fede > che è qaA' 
.la, che & gì* uomini Giuftl $ benché con V opere /fabone fi 
ciano gli uomini Santi . Nel itfsi. fi confuttò alla Porta Otto» 
mana T efpugnazioiie di Vienna, e colla Tua caduta» quella anco- 
, ra della Germania. Il Tufco fowda le fue Vittorie più fu la po- 

• lenza del numero , che fui valore della potenza . Un fol timore 
però nel numero, ha fatto il più delle volte ibrtire una eilrema 
. fconfitca.. Si apprefsò il Tnce .alla gran Capitale dell'Imperio col 
nervo di ceniéconu. «ila yottbetwntl » al%canfionBO di lbUtien» 
Cft mila Aleaianni , onde H tem^ntt una grande soirtna . Puie.pe»- 
che Dio non v* era in queir eiército ingiufto, nel qùak il Torco 
facea/i forte con uno fpergiuro di violata Tregua per vent' anni^ 
. fvanì la Turca Prepotenza, e trionfo Leopoldo, pecche il Grande 
.» i^io Protettore delU Giuftizia della fua cau/à. • • ', • 
Per Verità cosi deve effert . Avvegnaché Siccome Dio non ab^^ 
JDtexIir. bandona i Giuftl.» così egli -dirpregia c^ dirpregia Bio . Q|iclU 
'kldtrm ^ ^ ^no » e mafficcio ricordo iniinuato. da Mecenate ad Aoh 
u. , ; gnfto, « da OuDbilb a Ciro, di rivertrè i.Niuni , ed eiTece am^ 
co di Dìo, e non far co/k, che prima non & £a coÉ^gltaca.con 
j>h. Dio . Chi difpregia quefto Coniglio , è difpregiato da Dio , ne 
Xc«*/. ^. ^ fuddito , che pofiTa avanzar^ col difprezzo dei Padrone. 
E fc fornuno pa.^ fa qucfle rdrucciole y e vane pefte , fono paf- 
fit che li conducono al Capeftro : Verde tutto, chi psrde DÌ9 . B 
di hai tiapie porta alfe GÓfone, e 1 di lui lUJeggio eovdixe 
le catene. ; e chi fi parte da Dio » fefta di^rato nette dhti ^è- 
jcanze firognoflìco avverato^ in Domiziano, alloidie poco pri- 
jn^ di morire fognò di vedere Minerva il foo Nume, tutelare chiev- - 
^ergH per ièmpre licenza, e volendo egh rattenerla, ella iugger»- 
do difle , di non poter lo più difendere , perche era Hata di far mata 
da Giove . Fu un fogno , che fi verificò . Molti de' Principi lo 
tengono per uo.ibgno, quello abbandcMMUOcmi» di Dio; fygpo-.^ 
che li verifica . Alcuni de' Rcfnanti difimparan» la vera FoUtics, 
per Introduci quella fagrilega dei Macchiavelb , il di c«ì Friiw 
Errori itt cìpt è perfua(4i| ad efleie empio per &rfi Grande . S' avverarono 
Maccbta- quelle maffime in quelle Córti, nelle quali fi prepararono le ribcl- 
jVfUs. - jjitro;^ufvi Rdigioni ftraniere ; ft confignarono i fìgliuo- 

^' ; li ad Aji affenaati » ma a Giovcjitù fcorretca , dove ft confum« 
. .. U capitale di molti millioni in un capriccio , dorè non fi tosi » 
9n fi fcQClic^ h PecweUa pei iiigicaff^r^ la CoQCiibijia i fi ^car^ 
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UASStìiÀ II. SEìiTfMBUTÒ W.' ro^ 
Cftrooo-iè.impofte a cenni di fpada ; fi ebbe per lecita 1* ufurpa- 
lionc 1 con quello , clic fiegue a quefti emp) dettami. Iddio Si- 
gnore è diTobbligato dalla protezione di ^ue(li Regni , e però (ì 
vede la loro decadenEt » perche la Divina Maeftà foccrae i fuot 
foccorfi. Conviene veiure a qatlòhe ricerca , e farfi a decidere » 
che vanno per le fratte , o fia in rovina que*Regni , che non fé 
la pafTàno d'accordo con Dio , e fu il penfiere di Livio , che ac- * 
cadono tutte le cofe avverfe a chi f prezza Idt/io. Gli labilmente 
empi t furono anco ftabilmeoie inalici* Lm Pktà è fempre fortw 
•«r« ; e U fceller aggine fimpre ptmltm . Una gran parte dei Re di «hì dSfpreg. 
Samaria mifurarono i paQi al Trono con le ferite* Un gran nu- ila iMto. 
mero degl'Imperadori Romani, e Greci terminàrono o con infa- 
mia, o con violenza la vita, ilenripre accadono degl'infortunj agi* 
vomini » ed a I Regni , ma cadono coil iffollatori in que'Domi* 
a)-»dovefi vilipende Iddio. Vt fi rifaccia il Prineìpefopra il ci" , 
nerume di tanti Regni con l'occhio della Prudenza , e vedrà , 
che i tremuoti più ftrepitofi , le pedi più crudeli , Tinnondazio- 
ni più frequenti , gl'incendj più confumadori, le guerre più odi- 
natele <anti altri mali caduchi delle-Monarchte <bno avvenuti tu 
que* tempi , che fi Mondo era retto da tefte di si poco fenno , 
che non iftimavano efTervi Dio nel Mondo/o quel, ch'è peggio, ii^io^x 
conofcendolo lo difprezzavano. Abbiano per certo i Principi, che chi ha Ft- 
quando nelle loro tribolazioni averanno ricorfo a Dio,Dìo fiefifo ^ inOim^ 
u prenderli cura deMoro Diademi. La Francia fino, che l*ebbe in 
cuore > e per fino, che l*averà , concerà giorni (èreni ; la Spagna 
non puote fvellere la potenza de'Mori , non quando confede- 
rata con Dio, l'ebbe propizio alle Tue arine. Lo fanno nella Fran- 
cia i Carli, i Ludovici, i Francefchi : nella Spagna n'ebbero fpe- 
rlenta i Pelagj , i Ramtrì » i Ferdioandi* Nella Germania poi « 
che Vittorie non riportarono eglino gKEn ri ci , i Ferdinand!, e'i 
Gran Leopoldo ? Via sù , fi mettano in profpettiva ì Principati , 
e fi vedrà la fpeciale affiftenza di Dio a' buoni Principi . Carlo 
Magno tolfe a'neroici tanti Regni , quanti egli fondò Chiefe , e 
fabbricò MontOerj. Un'Ottone in SaflTonia fotko la direzione di 
Metìlde fua Madre , fi coronò la fronte di molti Diademi. Un* 
Enrico nella Baviera contenuto così ne'fuoi cofliimi, clie emula- 
va ogni Clauftrale, e luttavolta così guerriero, che affafciò mol- 
te Palme ne'fuoi trionfi. Un Ridolfo neli'Aufiria riverente cosi 
a* Sacerdoti , che ftrviva loro di Staffiere ne' viaggi . Si fcorri 
nell'Ur^rlieria , ed uno Stefano cinfc due Corone e del Regno > 
e della Fccic , però feppe fiabilire un Regno sì vafto. Nella Boe* 
mia un YinceiUo»ucUa Savoja un'Amedeo i così in tutti i Prin- 
cipati, 
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cipati , nc^quaii fi vidde Iddio prcndcrfi cura de' Principi , quan* 

do i Principi fi prcfero a cuore gl'intereiTi dì Dio» 

Converrebbe •perciò otcedere, che il Principe foflcSaoto^ pet 
Ip.ineno buono , non con la Bontà d*un Romito , ma con quel- 
• la , che fi richiede in un Sovrano, efTendo egli maggiore di lut- 
dev-eSifr ti i fuoi Sudditi i onde non può mai ftubilirh in quefta riga , fc 
stoi«** j^on è Sa(9to> avvegrtacbè al. Santo non lia alcuo «tomo fopra di 
\m » P'ttà iè egli vuol lott^ncre ^ucfto luogo > dev'effere Santo | 
ed avarà4|0ena preeminenza > che dove non ogni Santo puol'ef- 
fcre Principe , farà vedere >che ogni Principe può efTcre Santo. 
Santo pfr La Santità v>i innanzi per filo , ed efattamente alia Potenza , e 
Autoliti, i^^^veduto >^^h^&ìuq jPri^tfipe è ftato Potente , Ce Aon chi è fta? 
ip Santo. AIl'oppoft9 »'up Monarca viziofo egli è fchiaTo delie 
fW6 pafTioni, e fervidore di que*Miniftri, che lo fervono nel pec- 
care. Laddove fe egii è Santo , egli .è- altresì fuperiore a sè , e 
agli altri, ed eflendo difficile trovare il Aio debole» loritnov* 
Po(ente,perche Santo» JLangioBC èdUarillima pre^To tutte quel? 
||B*NacioBÌ 9. che adorano un Dio , conciofiachè non debbon an- 
llfire fcompagnati quefti Attributi , Impeccabile ^e Sovrano, E ciò 
perche , chi può peccare deve efiere giudicato > c chi .paò efiìere 
Cotto l'altrui giudicatura > no.n può efifere Somoo : quefUÀ Dio 
folp «Ofeozi^lroente hf^euMt 9 perche Soprani , ed efienaialmen* 
\ leStproMti perche fierseiStnaa impeccabile^ I Principi poi , che 

fono Sovrani per particìpazione, tanto partecipano di Sovranità, 
quanto partecipano d'Impeccabilità, però tanto più fono Princi- 
pi , quanto più iooo Sancii Sicché il Regnante dcv^eflèffe Santo 
ner-lV^torj 

Unto wK Lo dee aqcbra eAèie per ìpterefJè,edendo la Santità quel mti- 
iBtmtn ^0 più potente degli altri per ricevere i beni. Un tale Re 
allor folo , che fi vefiì da penitente , fofpefe i flagelli già livelt- 
^ati fui fuo Regno . La Politica gli fuggerì coafiglio opponuùo 
per rot.trarfi al gran cólpo > quando ti la fi vedi da Santicà'^eqnol 
Menarca, che come Poiìcieo.tiOn Capeva difenderfi dai pericolo, 
fi Hifefe col farfì vedere Santo , ed ottenne la mifericordia . Cosi 
il Popolo imitò il Principe Santo , e Penitente , che non l'avo 
rcbbe imitato Regnante, e fi^fiofo > e ciò perche nel far peniten*- 
2a reftó Re , « Vittorìofo 1 perche cooiparl Santo . Abbian det- 
to poco dianzi > efTere quefia ragione afifai chiara preffo di chi 
adora un qualche Dio,e ancorché i Gentili adorino Statue, ado- 
rando però quella Statua per loro Dio , in molte Staiue,incen- 
fando molt; Dei , ogni Statua tuttavia era un Dio loro , ond'è i 
«he adora valilo Pi9» fcco l'impegno d'ogni Re <li eflève. Santo; 

perche 
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pefdié dee imitare il iiio Dio , e noi pu^ ìoiitue Ibiaa Virtà . 
Nel gran tumulto di Roma commoSb dà Ottone contro Galba , 
un ceroo Giulio Attico Soldato della guardia per carpire un qoal- T*t tifi* 
che ricco donativo, fi portò alla prcibnza di Galba con l'artifi- ^'•'•n. 
ciò d'una fpada infaiiguinaca , € gli dille, d' aver egli ucciib Ot- 
tone, Se . n accoriè il buon vecchio della iurbena > ma cauto Jiei 
noa moftiaHì pronto e fUBHimrlo , per non darii a divedere 
toppo credidos coiae anooia guaidii^ nel non punirlo, per non 
ncaie (bandaio d*tm «trote non convinto , s'api^gliò a una Vir- 
tù , e volle comparire malcontento dell' uccisone , e gli dìdè : 
chi v' ha comandat§ ijuejló ammazzammo ì Qieflo così comparire 
Innocente, Intrepido, e 5anto, quanto pote\-a e/Tcrlo nella iiia In- 
fedeltà, {coraggi l'empio, e fe 'i fece fcomparire d'innanzi. 

Oh vuol dire aliai dilliiiguerc in un PriiKipc la Rcli- 

gione, che riguarda la peribaa « da quella , che prette la Di- «e d" ni' 
gnirit. in «Igni Principe vi Iboo quefti due Caratteri, e vi ijpic- pcnoua 
canno a meiaviglia in Ottavianp, ed in Tito Imperadori . Ette- 
10 ameadue moki delitti perfonali, si in materia d'amori, come 
Della fierezza della fpada, quello uccidendo per togliere alla Pa-; 
tria la liberti, e quefli facendo ftrage per mantenere alla Patria, 
la gloria. Ottaviano (Irozzò i Romani per tarO poteiite, e Tito 
^ozzò gl' Ebrei per mantener ii Adele. In quello, Tito fu Santo, 
foaneo poterà «ftdo un taon Romano. Fmonoperò tinti di ma^:- An^mx 
cfaia per finali . Augnflo ne fii caricatt , e balìa leggere Tacito «. i». 
per averne una diftinta relazione. Furono però difetti periboali di 
Ottaviano, e non dell' Imper ad ore, il quale con quello Carattere di' 
portofS fantamcnte , quanto mai fi poteva desiderare in un Mo- 
narca . Anco Tito portò le fuc brutture ; fi abusò di Veronica '*'*•• 
Regina de' Giudei llia concubina , e prigioniera i colpa di Tito « 
mm tm machia dell' Impeiadore. Mche afònto 9^ Tiano, al»- 
bendonò ihbico Veionira , t tutti i Hiol amori , t vivendo indi 
innanzi alle Virtù, Giuftiùa , Gencrofitì , fieoctolenza > fl man* 
tenne Gran Principe, perche Santo « 

Non per ciò , che ii è detto dovere il Principe comparire San- 5;, smro, 
to, s'è inteib, che bafti comparirlo. No mai. Qjefti uomini da e noi c6- 
Scena, che appajoix> Virtuofi, c noi fono, non piaccioiw) nè al jl^^J** 
Mondo, nè a Dio. Piacquero al Maccliiavello , perch'era d'an' 
aninia nera, cui iaftava Ù non comparire empio , per dichiarvfi ^i» . 
Santo. Dio Signore non vuole i Principi « die ibno immagi- 
ne, con vituperevoli. Hanno in eHTo loro ad eflere Virtù Reidi» 
ed e&mplari, però inteme. // foto bene eflemo fi vede, ma non s* 
imit4 1 perche non ha 6x1$ da iàriì imitare. Opere » che pa^om 

noi 
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Ili ' IL TAOi^O DI S^LOMOV^É 
tiol fono. Fanno drepico» ma non hanno forza. Mcttor.o l'iiomo 
in iafytttOi non in ammirazione. Opere, che non -hanno caldo; 
- c«w<z*i tiepide , e fpiacenti . Vien detto , che fia più deiiderabile un* 
PoLeRei. uomo Cattivo , che un mezzo buono, e la ragione fi è, peroche un 
lo/V'^ cattivo ù riduce più facilmente all'ammenda, che un mezzo buo- 
no; il primo non ha lufinghe, che il ritrat^ga dal bene, laddove 
il fecondo, avenflo qualche cofa di lodevole, fi fida di fc ftcffo, 
e trafcura il rimedio, di quel modo» che le cofc fufibili è più 
Dionoa ficile il rifonderle, cheli rappezzarte. Dio non accetu opere 
vuole ap. mascherate, che lianno tutto il loto bene nel colore , ed a certi 
P*'*"^' Nazione, che lo importunava con le preghiere, rifpoft , ch'egli 
le &ceva Giuftizia col non far cafo veruno delle loro opere , Ou 
razioni, Digiuni, e SommiiTìoni, perche erano atti di capriccio, 
, più che d* amore, c la Religione fua non era vera Religione . 

Principi , che fono uomini dabbene a modo loro , vogliono anco 
Dio a loro modo, e quella non è Religione, è un'Ateifmo. 
£rroi«d<* SonaHi poi, che appajono uomini dabbene > dìflìmulando i 
PfiDcipJ. difètti de' Miniftri, fino, che arrivino ali'ecceflb, codefta non è 
Politica Santa, è dabbenaggine, oppure elb è una fina vendetta, 
o tirannia , voler filare il laccio a' fudditi , acciocché giunti ali' 
cftremo della malizia, fi pofTano poi gaftigare fenza pericolo, di- 
fendendo lo fcajidalo permcnb la fierezza del gaftigo . E fi^ttan- 
• to, quante iniquità non averann' eglino commeU'e? Q^nti mi/èra- 
bili non averanno fatti } £ chi rifili II loro danno ì Al cer- 
to toccherà al Principe , 'che weA permcfle l'ùigiuftieie, ed i 
ladronecci . Ella è bensì migliore Politica prevenire le oc^pe » e 
col gafligo levare l'occafione di peccare. Avvertimento di Cor* 
TmìA» nelio Dolabella a Tiberio, effere migliore Configlio non confidare 
tiiutétt j Governi a' Miniftri difcoli , e facinorofi , che punirli dopo qC- 
ferff malamente condotti. Tiberio però non ne fece cafo j bensì 
praticò r avvertimento di Giulio Agricola , il quale iicl governo della 
Gran Bretagiui ftieglieva Miniftri d'integri^, non volendo laiciaf 
correre iboocerti, per non trovarfi poi impegnato a* gaftighi:» 
' TMtìm P'-^^^^^J^* fi P^^cchi, che puhire dopo , (Se fi è peccato, lì 

4t^"»9' S^lS^ ^ rimedio al male commeiTo, ma la prevenzione del ma- 
le togliendo il g ftigo , è più utile del gaftigo. Chi tollera il 
male, vuole il Wiilr. finche lo tolbra^ ma chi lo previene, l'abbo- 
mina: Ed a queftj Configlio s'appigliò Tito, allorché a certi con- 
giuradori di £ia peribna fece intendere, che non intentaflero una 
coik eoa empito, eflèndo» che il Principato veniva dal Cielo, m^ 
che iè vi ioée cofi da poteri! loro concedere, e, che elS defide- 
tfaflèro , averebbe yolonticri concorib alle loro ioddisfizioi\i. Di 

che 
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che 'ftorditt fi aftennero dalla corpiraikxie ; e quefta fu la gloria 
di Tito» averli divertiti dal tradhncmo , piuttofio di doverli puni-j 
re , eommeffi U delitto . Q^'è Politica iànu.. Veughkmo alla 

fede . 

11 primo riguardo d' un Principe dev' cfferc a Dio . Da Dio mcorfo a 
iblo à riceve il Principato, ed a Dio iblo fi ritorna ; Onde ac- dìoIoIo. 
cadendo delle dii^tatie , fi dee ricorrere a chi le' manda , ed j( 
chi può divertirle, Qpefto affile dipende dal couoftece Dio; dal- 
la cognizione procede l'onore^ dovutogli; dall'una, e dall'altro 
na/ce l'amore, che per obbligo, c per gratitudine dobbiamo por- ^* ' 
targli : e da tutti e tre fortifcc la Fede . E quefta è Fede da Re, 
ricca di sì belle parti. E allora fi conofce effere tale , quando il 
Principe fi fa efcmpio di divozione. Odiando, cioè , fi proftra Q^md» 
agli Altari , e con o^Ebquio Aibblko infegna agli altri là riveren- eiia (yìg- 
;Ìa, iBa ciò fia ibiza fiifto* e Ipociifia . Qiando geniillcflb indi- «^i* 
ffinerì le iùppliche airAhiffimo, umiliandofi alla fiia iovrana 
lontà , e chiedendo colè di fila gloria f e poi di pubblico benefi- 
cio. Quando accompagnerà con offerte i Tuoi Voti, non per gua- 
dagnarlo, ma per glorificarlo*, ofFereiidogli quello, ch'è fuo; fic- 
the dee chi priega procurare di renderfi degno de" fiioi doni ; 
e qoefto chiederli, è mi' onorarlo . Oliando dopo averlo pregato , 
fi pèrfiifee. nel :bel 'travaglio di ..ripetete le pitghiefe , ed anoxche ' 
rlgetnóe» pure fi ripetono. £ qiùndo fi pcìcga > non fia tutto il 
natHaro capitatela voce» h^uafe molte fiate è Ibnofa, non divoca» 
fa ifarepitO) e non ha cuore; è armoraolàf ma non fedele. Circa 
di che riceva il Regnante quefto avvertimento , di unire !a voce 
all'opere, ch'è a dire, la Pietà alla Probità, altrimenti ferviran- 
no nel cafo accennato, ad eflere Santo in apparenza. Un ifca con 
una bella coniufione l'una con l'altra» di modo , che una tragga 
r origine dalli compagna ed amtndue Impetrino con più itm 
Je gnzie i o la divcrfione delle fidagure • Fanno pure Una: bella aUaiH^ 
comparfii Pietà, che vai a dire. Religione» e Divozione, unica el. 
alla Probità, che efprime Bontà, e Cofcienza . La Pietà iénza 
Probità , è un fàgrificio di comparsa , ma non di Virtù . Vizio * 
rimarcato in que', che s'inamorano d'uji'cfterna divozione , nella 
quale riponendo la loro confideiiza, offendono Iddio nel pregarlo, 
peniàndo- di ayer adempiuto al loro dovere con b piegatura del 
ginocchio* € con l'umiltl della voce. La Pkobià poi lènza Pie- 
di , è un'altro errore* non pi<endofi mai lènza Religione fiv at- 
to di Giuftizia, e d^Onore a Dio . I piimi Ihno liiperbi , e di- 
voti nell'abito; i fecondi fono Virtiofi, ma imlevoti; quegli è il 
coTcume degl'Ipocriti, e quefto de' Filpibfi > e fors' anche deglL 

• M Trono di Salomone, Tomo I. P ' Atci- 
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Aedlki. Pttò il richiede ^uilb beli* aniiDae -per 6re ipim ìI'ob» 
veri Fede. 

Perche non y* è qncfta Fede, vediamo lo derminto tic' jE^inci* 
pati. In oggi, più , che ne' Secoli Tcor/ì , ù vede una Fede in- 
di fferenre , fofteinita ccmi valicio braccio, quando ella apporti uti- 
le al governo, perche negli Europei, ioriic più, che in altre Na- 
^ìarì, U ^tàt ftrot sgl' mtertf di Stato i c paté le lUgioae ék 
Scaio vool^ die tenga per neflikó dichìMo*» dd 4.6 And* 
il .TfMO col ibi» titdo ddU Religione . (^pefta è ftaca lèaipoi 
b maiCnu Torca di crprìmere le 4>e ufiifpuiojii'flol Xitdo di 
obbligazione Divina . Però , chi regna vada ciato a non iypo<< 
gliarii dei lumi d'una vera Fede , e non ù lafci u&rpare un sà 
bel tcforo, per l'ingordigia d'uno Stato, di cui non rimarrà ca- 
piule più prelTante , che il pentimento d' averlo oiùrpato « Se ua 
Regno nMe qoaiico vale U Cleto , aMnUc. icm&. il Mondo di 
nMBpcvB k Me fer «a Rcg«io • Quando la iUgioat ili . Staio 
non aveva «Kora pioftrritto dalla Morale de' Principi il Gii^ i 
e rOnello, Oh . : . era ne' Principi pùi^ Fede r e ne' Vaf£ilii 
più Ubbidienza . Ella ^ prima la Ragione di Dio , che la Ra- 
gione di Stato. Al rifpctto di Dio, che & dice Rcligioue» dee 
ibggiacere l'Imperio, che vien detto , Ragione di Stato ; e fé 
bene molte delie coiè (bno ledie allo Stato» non {qbo pciò icci- 
be lib. Relìgloiiei odb cl&ndo aii lecko far ialreauM ddk vica* 
^ riniegace dia Fède ; c il Ataan etwei V«pi^<Ée;. ^■tmàm' 
M'fifé^, Mca» che per iihunpo della vita, Ì poteiè rmiegare alU Fede io 
191. pMle, parche non ù riniegaffe nel ctaore. Se dunque iiPiiiicìpQ 
ra ben inztfo di quefta Verità , come mai fi laUia egli amfint 
dere da' mezzo Ateifti , che gli peribadono mettere in canzona la 
Religione per la Ragione di Stato» Averanno eglino più gioria ì 
^ Romani t che gì' altri Principi t £fi po^ODevan» i .loio comodi 
. . «Sii Rdigioac, «d anpeado* pàm màaan. cogairioar di mi. ftut 
«bbtr tanto di Fede» 'Che «ve i trattava jdi Rdlgionei;^ dn$m iì 
bando af propij interefli, «d aloun , perm po d'intqoeBé , anzi 
r*t.iiLt. un'impegno, di/àpprovaaio la loro antica, cgiufacaFcdei A' 
loro tempi, il Sommo Impoio ccffe Mia ^eligkmt ; ma eoo queilo 
riflelfo, che anzi , ove più riluceva l'Onore della Suprema Mae- 
ftà il tuao ù polponede alla iCeligiooe. E aggiungevano* che al- 
iali gl* Impcrj cuoo Aabili , qnaiBo i rynomandaian a dia Di- 
l^nnft vina Pòcenu j indawnte roggiognemo» che U tifl^wMe fu qudi 
r«/t4sis Uy che •uUifti e ^oando viace ia Rdigioae , Dio S^g^c meta* 
dod Anfiliario, anzi , P r o te tto r e de' noftri interelfi« li conduce a 
booo fine» ca|igiando i pericoli m gloriati» e npctud acquiAi. . 

Ajdir- 



Stif.At», 



MASSIMA II. S ENTIM ENTO IIL tjf 

' A dirla in linguap:gio di buona Politica , il fine de*Principi fi 
èl'acquifto de* Regni , o dovuti , o voluti , o preccfu Per lo più, 
l'anTibizione fa la prima figura j; la vendetta veftU« dt QiuftUia Ha»** 
ht dell« peni a cederle il luogo i e la- Fede non fa compacfii tA ^'n^*** 
pare ìi fa > \*è per dar colore alla forza, e innorpellare l'ufur^ 

5 listone . La Fede però è fempre un gran Protettore, Noi ora ve* 
endo le coTl* de i Regni così Tconvolce » et che a di rado s'ac-> 
fidano gli Stati , e con pericoli 9 e confomo die^efori ; edac* 
quiftaei con tft perdita di milioni di Guerrieri , fì debbona poi . i 
redituire , o per accordo di pace , o per ifcrupolo di Cofcienza, 
diciamo a*Principi , che farebbe loro meglio confagrare la Giu- 
itizia, di (jualun^ue delle loro ragioni alia Pace pubbUca>ed alU 
Romane fienrena , piottofto » che rimetterli- aJl*ino^rteze« dell« 
guerra.In quefti noftri fecoli non è più il Turco folo»che voglia* 
quello, che vuole,Dìo voleflfé che così -anco alcuni non fondalTe- 
ro la loro ragione CqìJus dell'arme y e non ha più ragione , chi 
ha più fede y ma fa pompa di aver più Fede > chi fa meglio di- 
^ndere It Tua pretenfi^ae Da. ohe il inondo ^4|lmoodp|| non fi . 
oiTcrva alcr^ mafllma , cbe il Toien}» ami badandofi^aJ miex^a » 
purché s*ottenga il fine . 1/ peccato però non è mnì lecito , quan- 
tunque antico ; e la vera Politica prefcrive , che fcnza Giuftizia, Ugo»eG'ou 
o inevital](ile necé(fità > o ficurezza di poter compenfare., non fi 'i'j-'ft*'* 
deenai-imprenderv aaione ,' che cagioni- damof atomi ; mM*f«» ^r"^*' 
tétw» fàr<HÌt> pH^ PoUtUMy mi tnSUità* Non lo intendono i 
Regnanti come fi dee i ntendere,aprono bensì l'orecchio all'adu- 
lazione di Euferno , che a chi regna , niuna cofa utile , è iniiufia , TwAI, 
e danno la mano al coafjglio di Tiridace a Volo^efo , che chi ha de iure 
più fnxM y ketpìikr n^im^ Principi* rivaritì > fe anrate a grado ^il'I'i/"*' 
di eilèr Saggi ^ e , olio il voftror rinòm^ cammini. a^paiU d' ^* 
Onore , date bando agli Adulatori , che vi tradifcono per farvi 
Grandi con difonore. Y'infinuano Idee da Tiranni , e riducen- 
dovi a<i avere poca Fede , vi vonao Potenti , col rendervi Em- //è.ij.r. ,* 
pj • Q por^ Dopo la-Toll»a tmmai dimnori popoli ^ e ridisaw ^"^""V 
00 loScorie a linguaggio di ignominia- le-^ voftre procedure , e SlSlioffi/^ 
fc voi averte U ftcohà o di udirle , o di ripaffarle col guardo , 
v'iti norridirefte in veder ciò > che avete operato > perche credeiir 
do agl'iVdutatori > vi pontfte focco* a-ptedi la Fede, prOnor»" 
tft Politica 4 é^nttgontiìi voceliio iM«Niro>coii^oilCa«a «1* alcriii 
Slatr, iugli prefontato uno Scritto della- Giuftizia , e dedicaci 1^ p^^^ . 
lui ; Il premio fu una rifata. Rifo di Tiranno è peggiore della mdiv 
te, O in mal punto fi configlia un Principe alle cofe giufie \ 
quando i'é ingolfato nelle rapino . E fen^re tardé il rinmfo « 
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rt$ 7L TRONO DI SALOMONE, 

chi vuol peccare. Forfè, che Mario era avvertito all'oflTcrvanza '? 
delle Leggi , e non arbitrare a capriccio , o a dcctami di ferite > 
p/ff». egli ri fpondevt allt feria cenfura > con uoo fchcrzo , cAr jfnr* 

^ì^f^ jSt9 deWarmc P Iwffiéllwm mfidunc U Leggi, Gl'uomini Empi, 6 
così confjgliano , e così operano . Non mai cosi i Regnanti ra- 

Si»!»""'"* gionevoli , ricordando Salufìio, che nell^eccejfiva Fwtuna , vi deb- 
ba c0ere una meittma licenza ^ e , che cll'é mallìma fuperba , citt 
il cwftntaffi H p9Cù f ^ ^4 p9lpaH , i V CMitndert qiulh , tif è 
Téu»4mi, "l'^i . ^ Grandi , e , che allora / nggM , quando la Legge 

li*, if. è il volere de! Principe . A* quali tutti progetti dMngiuftizia , 

j.^L* rifpondano i Sav; Signori con Antigono , vogliamo credere fola" 
' mente Onefie , quelle cofe , che fon» Glufie . Quello é il vero Domi* 
n'io, econ quefti featinenti (ì con ferva la Fede » Proceurice 
delle Monarchie. 

Reflringiamo il difcorfo ; deve enfere Fede da Re , efempla- 

fffJc dt re, divota, interna , ed ellerna. L'eflerna H dice Religione degl* 
occhi , e queOa può mancare , perche puoi eccedere , ed eccede » 

uroT.'Vd qutndo profcriui gli atti interni , s*abbamlona all'opinione • St. 

cft«nià> prefcrivono perciò le fermole nel Ceremoaiale in materia di di- 
vozione , acciocché non faccia ogn'uno , quello , che vuole, ed 
effendo 1* uomo divoto a capriccio , non peccafTe in cambio di 

DHfenidì meritare. V'é pur troppa corruttella anco nel culto di Dio eiler- 

DtoT*^ ao a o per ignoranta degl'uomini , 0 per illufione ile'Deiiionj.E 
non è forfè vero»che molte figliuole condotte al Tempio fuor di 
tempo dalle loro madri , accufano le madri di poco divote , ed 
elleno riefconopoco Religiofeè'Quanti Padri non farebbe n*egli- 
00 più fedeli , fé avelfero condotti i Ipro figliuoli un po più per 
tempo alle Chiefe ; Quanti Principi non farebbon'eglino più ri'> 
aeriti 9 fe adoraflero più Iddio nel Tempio.^ Ma ^ le madri van*' 
no cercando con una bella figlia, una brutta limofina : i Genito* 
ri non curaodofi dei difetti de i loro figliuoli > lÌ4readono più 
fcandalofi : ma i Principi non iflimandoli difpenfàtt dalla mode*, 
fila >non fi difpenfano ne manco dalla riverenaa dovuta a Dio % 
nel luogo più fagro aDio.Le madri paiTano conferenze,e ftanca» 
no i poveri Sacerdoti, non per vivere bene , ma per efiTere aiuta- 
te a non vivere mel'chine • 1 Padri confagraoo i loro figliuoli a 
Dio, non per motivo di darli a DiOiroa per f«iffrajtto alla loro E« 
conomia* 1 Principi finalmente compaiono nel Tempto»non per 
contribuire incenfì all'AltifTimo , ma per accattare adulazioni! e 
corteggi. Qucfta non è Fede da Ré. Debbono eglino dirizzare i 
ioro penfieri, ed i loro ofiequj a Dio , per motivo di Dio , ch'^ 
t dire^dì adorarlo^iroploraod^ i bent»e ricorrendo a lui pei nuU» 
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M.yfSSIM..^ II. if-^r/.l/ETs^rO ir. Ì17 
V è però un gran male, dove fi nomina Dio, e ù modra di Si ooniina 
ricoiiterc a'Dio per Politica , così , cht per^ùfiig|^ d i' aitrai 
cnfigficà>*0 le ajtnii.impoftures. i fina Fk)litica rìmetceie t pio Vbijcicé/ 
le vendette > o col liio nome onorale la difpcrazione • Tacendo , 
a può incorrere nella nota di reo i nifMiiidenfio » s' incorre di £1- 
cile in quella di ardito , onde per difpcrazione gì' è di meftieri 
pirlare di Dio, e con una divozione politica deludere l'altrui 
importunici, {.a fi pratica in Corte» ma. conviene fapere, che co- 
detto egl'è anco un coftume de' Turchi . Vediamo il caio. Il 
Pìrincipe.^dolfb^di Svarzemborg Cran Miniftro.AiiU(0 d^i fà Leo- 
poldo hójpendocie 9 fa pqiftp in diffidenza d' avere parzigliià con 
• la Francia, e fèntivaA tocco nella riputazione . Alcuni lo compa- 
tivano, airri lo confblavano, molti godevano del fuoco accefo. Il 
Prijicipe già fcaltrito in Corte , e moderato dalla Religione , ri- 
spondeva , che le dicerie de' malevoli erano (iromenti delle dìfpofiz.io- 
ni di Dio i ballargli » cU Dio fapejfe la fua CofcienzA . I»o diceiTe 
poi davvero, o fpi Politica» cerco egl' %, che lo diflc . Mold lo 
dicono , ma Dio iblo Io lo dicono baie • Ecco perche 11 
più dellb volte i ricorfi loro a DioAm^ rigettati» pcfcliciwn Ib*. 
HO! ricoiiì da Re| umili» divoci»- f ^degnati « ' 
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M ASS IMA IIIk 

Ttéofi èt Dm nm^ fmiat. De EnuUt; «i 
Pitar. liK a. Gip. u 

■ 

Dee il Principe avere un'eia (Urna di Dìo» 

SENTIMENTO h 

tUm "Pmeifis icctt fffe magnami vìwm^ & fdkimi 
De Efodit. ad ftìnr. iMdeaL.--'^ 

La Fede nel Re fvA Fede di Re, ed amà egU 
• frinde kìmk di Dio» v^ìdimeme 
dtfefldefà k ite Rcl^^. 



N 



ON Ci refVrigne ^icftnie fiatitnento ^'fyetit^kHti 

na di Religione; avvegnaché ogni Religione adorando 
un qualche Dio, non v'ha Principe in qualfi/ìa Reli- 

gione, che tenuto non fia adorare quel fuo Dio , ed 

'bblf^au confeguenza ditendere la Tua Religione . Non iblo quei , che 
•dadwmrc adorano il Sole , come i Perfiani ; o quei , che coac i Tnidii 
PI** ^riconotoio per loco Dio la Lane; o come i Romani , clie ado- 
lavano le Statue; o gli Egizj« le Cipolle, ma. ancora tutti quelli» 
che adorafTero un Tronco» una Selva, un Leone, od un MoftiOi 
O qiial ù fa Deità fognata, tutti e quanti profefTando una qtial« 
che Religione, a<lorano quel Dio, che fi profefla in qutUa Reli- 
gione, non efifendo altro la Religione, che un culto Ipeciale, ccwi 
cui fi venera Iddio . Quale poi fia la vera , ella non può efiere 
alcra9 che la più antica, la più ftahUe, la più efteA» e la più 
Virtuosi -e la Una. Motee ReligifOni hanno anco di moki di6»» 
Aci-'ktiK ' ^ mancando loro quatcheduna di quefte condizioni, mnrf- 
fta più vera, nè buona Religione. £ principalmente fé ella man- 
caffè nel Principio, nel Mezzo, e nel Fine, dovendo tutti, e tre 
quefti Caratteri cffere Santi. Per eflere tali il Principio dev'eflère 
Dio: il Mezzo, cofe di Dio, e '1 Fine, Gloria di Dio. Quan- 
do non VIncervengano qiieftedrcoftanze, laReligione non è vera 
Errori di Religione» nè il Dio adonto in quella è vero Dio. A icftrigncre 
lt«ii|i«a« tami rivoli in un Ibi &we« convien diiet che le Religioni iftk 
• 1 : t " tttitie 
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tiiittf éz Uomini , che ammettono mezzi inumani $ e i cbe 1mo< 
no fcr Jne l'intcìeile , o la vanagloria » 46(«loilo <lal diritto 4* 
dlère vere Religioni. Per efcmpio ; haivio iftitulte Religioni gU 
Antichi , 0 come fuperftiziofi , o come fupcrbi , o come divoci » 
ma però furono Uornijii i benché , come dicemmo in altro luo- 
go, £ogdiero d'averle iftimite io conferenza dtgU Dei» ikxhe il ■. 
principio vcant dall'uomo: fcaano «dopcnti maaì cfodeli, iàgri» 
BemSo fino k Cnaaire Umui*» e motto pià ìK Ajiimtli» fio- 
che i mezzi fiirofio coft a£àtto tcfinie i U fio» loto poi era a- 
dorare quella Statua, come Statua» con fuppoRc , ch'efla SotSk 
un Dio; ecco il fine viziato. Egli è vero , che in ordine di Ka^ Di**r(ìti 
tura, erano comandati l Sagrifìcj , o di Frumento, o di Vijio, ^{ 
o d'Animali, ma ella era Religione imperkcta» come pure nella 
Legge Scritu il offerivano Animali , Pane» YiJio » Colombe » sì » . 
è VISIO» wm fi lifietta» db« coà commidaiva on Vìq » ed cr» ypt f 
Legga ordinata ad ani più partea : k Legge poi Criftian» co^ 
mandata da Dio, chi «dfptra mezzi» che fono coTe dii Dio, eA 
ièndo lo Ikflb Dìo; e» che ha per fine k ibla Gloria di Dio, 
quefta fola fari dunque la vera Religione , benché vi Hetx) fta- 
(e delle divifioni, che l'hanno ferita, ma non atterrata .| e dove * 
regoaiK) divifioni» ^pieila appunto non è vera Religione . In que- 
fto punto però non ci Armiamo , nè ci prewikim> pena a coskr 
pfoviBe, die k Ad^lone CriAtom fie l'nnkn» • weH RtttgloiMk 
ima fife paoche ha in & le tre acccnoate eQiniziali cotidizionlì 
sua ancora pache ella fok eibliule tutte i' altre, dove rakreptr« 
anettendo, che in ognuna poflà fai vare , argomenta, che niuna &t 
fcoona Religione. Argomento, che quadrò alla grand'Amma di£n* 
rico IV. Re di Francia, allorché abjurò a tutte l'altre Sette, < 
fi prou^lò Cattolico Romano . Non è , replico* noftro impegno 
pmnie k p ifc c jcn M dclk Olftkot ReUgiÌDiie ; Vg m $mo dtr 
parecchi Autori, che Iianno pollo Vmice • fuefio Mait , • IM» 
vato il fimdo di queftiD elido. 

- Sdamo fili ooftro» e andiamo rafente, coftcggiando queica gran • . 
Spiaggu, c provando, che ogni Religigoe, come tale, dev'fiÒcrc r 
validamente difèfa da qudi Principe , che la profila . Così conr 
viene difcorrerla , per andare fu' fuoi piedi , eh' é a dire , fecon* ^ 
do l'ordine pirfrriftna, di icrtarcre e tutte k Nazioni dei Moo^ 
do, ptdb )ddk fsatt vi fit AdigkMtt. Qm qoelU flMi^ 
dividiamo etti $ iOcre ^ Rd^g^ degl* Uomini » ed tkrti R^ 
ligione de' Prijicipù Tutte, e due però importano culto, e difev AaaUtidi 
fa di quei Dio , che fi adora . Quanto ai primo • la Religiore Rc1ì|ì«m 
coomoe agi'aiomtoi, eik è Na(Hrak«. Cominciò coi Mondo, ed è 

infuià 
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no IL tHOTiO Dì S^LOMÓV.É"' 

iiifiift liegl* uomini, mfcendo ogn' uomo cdii quel nobile IhftiflCO 
di adorare il donatore della vita, ma perche non vi s'è ^va- 
io a conofcerlo in que' primi Secoli , ognuix> iè '1 procacciava , 
come cofì necéfTaria , e adorava quello , che fi gli parava d' ii>* 
nanzi , e, che era ftimato più degno di adorazioiie. Qiiindi nac- 
idoiatria que l'Idolatria, per le varie adorazioni. O (offe irmaelio , che 
d* onde adorò il Simolacro o Nembrot , che obbligò gli uomini ad ado' 
rare il fiioco; O Nino, che offerì incehfi alU SUtua di fleto f 
o in qoalfifia altro modo, certo egl' è , che Tldolaaria nacque dal 
voler adorare Iddio, e non conofcerlo. piando dunque cominciò 
il Mondo, cominciò altresì la Religione, non fi potendo vivere 
fenza adorare chi diede la vita . Tutto il Mondo , eh*- era allora 
in Noè dopo il diluvio , fi unì a fagrificare , e fo Tatto il più 
CtH. c. t. Solenne della Tua Religione j poiché conolcendo egli nei Gran RÌf* 
v.ih cuale de! Mondo, che non vi era Ih non un Dio Plt«fidence, h 
Natura gli dettb l'obbligo di piantare la Religione fi d'an'Al<: 
tire, per ringraziare quel Dio, che l'aveva ibttratto al comune 
naufragio* NaTca un'uomo nel più bujo ritruovo della tenia, i^ 
«Maralt* lato, e romito, imparerà dalla fola Filofofia degl' Occhi à cono- 
* /cere , che v' è una prima Caufa , un Fattore dell* Univcrfb , Oh 
allora portato egli da connaturale inclinazione, la quale non d 
dtro, che un dovere, cerca di conofcere', e riverire quella pri- 
ma Cauih A benefica, e quefta non è Virtà,-nu iftinto , 'ed.ob' 
bligo, e però in rigare quefta non '^-RelìgliMiei perche eOà dev* 
eflbe Virtù , e anzi , la prima delle Morali , eHbido Giuftizia i 
Di quel modo , che nella Primavera fi riiéntono gì' arboicelli , e 
s' ijifiorano ; ed al comparire del Sole fmacchiano grAugelletti 
dal feno delle piante , ed affacciandoli al Sole , fi ripulifcono , 
godono, e lo riverifcono col canto, e non v' è arte, clic ciò dct-^ 
ti loro , è bensì un tenero dovére , ed un moto ddli 'Natura , 
chef eflr veneiiino , benché non conofeano. 

Chiamiamla Religione, iè è lecito dlrto, nacnraie, anco quella 
Qatte fil ^^g^' uomini, quando ne' primi Ipmzzi d'intelligenza, 1*. Anima 
la pctfee* fi rivolta a Dio , e '1 conofce per prima Cau(à , e lo adora j noti 
la R«ll- ^ pg,.^ perfetta Religione , ma un debito di riverenza reftato in 
* * noi , anco a dispetto della colpa . La vera Religione adora Dio i 
per adorarlo ; non per Natura, ma per determinazione del noftro 
libero Arbitrio, il quale Adon Dio, comcDio, conQlcintoperDio# 
per Benefiictore, ed ultimo noftro line. Naice con noi, c muore 
con eflb noi, e «ai non ci abbandona la Religione. Le altre Vir^ 
tù o non ponno , o non debbono accompagnarci , avvegnaché o 
non Ibno conoTciute » reftaoo dilguftate , e però non fono di 

noftfo 



nostro' ftgBifio . La fola Rdi8ioiie> «ppeiu dUmo i primi piàr^ 

che s'accompagna con noi , e non à contetiu di vivere con eflb 
noi, che anco ci fta a* fianchi fino, che abbiam viti. Q^iefta fi 
è la Reiigioiie vera, e perfetta, adorare Iddio, ed amarlo con tut- 
to il cuore, e fino ail'uitimo abboccare delia vita, e ciò perche 
ella. è un Dono di Dio i col quale l'uomo reila illuminato per 
tflèndie a'jqueUo » die detta la Fede . Per qnanto fieno DmImi^ 
4e Nazioni» ibtapfe' hànBo avuto qualche inne»' ed Idcadelh Di- Siritcova 
vinità, e della Divina Potenza, e quelh Verità fi ricava dai Sai * 
grificj, che tutte le Nazioni ofFerircono a un qualche Nume 
fgl'è diffìcile a credere, darfi una Nazione cosi cieca , che non 
adori il fuo Dio ; e (è gl'Atenic/I alzarono un'Altare , DÌ9 
ignoto , non fu perche non crede/Tcro nulla , ma perche coix>rce- 
vano un Dio in conSiCo, Tanto è vero , che non fi da popolo fen^ 
sa Religione, che quando-fi. giura» non fi giara per il veioDiOè 
«a per il^Dio conofciutò, che. hafta a fiiniiare la Religione,' Ca* 
fu Chimerico, il figurarfi uno Stato ftnjM qoefto fondamento '{ e 
i:no gli Atei , clie non concedono verun Dio , però lo ammetto- ' 
jjo in parole, e pct Politica, e ciò per imprimere fubord inazio- 
ne, e Polizia di vivere. Gli Stati non fi fondaiK> mai bene fen- .. % 
za Verità, e la Verità non fi trova mai ic non dove regna la 
Religione , la quale peifiAe tacbe abeiiita , pòche im fr mai 
deftratta.'.£'anoo(c|ie In tal lM(|o.fia ftUh» è per6 Religione» 
quale convince» che una dcv'eflbe la'ven » neUa qinle «'adora 
il vero Dio, ^ . 

Per vivere felici gl'uomini, fi Tono Smacchiati , come 3U>iam 
detto, dalle forefte , e rendati difciplinabili col beneficio della VJcir»^ 
Società Umana. Sicché per vivere in pace, ed in unione « vi fi ^ ''rII 
richiefe uno ftaco di vivere > Politico > non però Politico iólo , i^oae. 
cmgnàehe la fiila Botitica impafta Titiani; vi fi iichiede- alàeà 
h Rellgiane»-nan per6 Religione fi)la,.laqHale coftitiiifte.neg^l' 
gentil e traicurati gì' Uomini. Vediamo un'Uomo Politico fen*' 
za Religione. Tiberio. In efib lui Spiccarono le più belle quali- 
tà d'uh Regnante, ma perche- non aveva Religione veruna cadde 
nelle più fordidc, e vili debolezze , nelle quali pofla precipitare 
un' Uomo . Tutto fi reggeva a* lumi del Fato . Però riufd cru- fvtf, te 
deie» ofceno, empio, e un Moftro Cofoaanr. Le.Aode' Jie' paiu 
lano M onore . Ecco le belle cofis * che fa €tte la Mitica fin ^muzzì 
la. Ora vediamo un' Uomo tutto Religione Ibiza Politica. Con- FttteRei, 
dufle Mo<si tts Popolo &ori dell'Egitto, numerofo di fecento mila T».ulait. 
Uomini, e condufièli a feria di miracoli , fupplendo la Religio- 
ne a tutte le incombenze della Pace» e della Guerra. Oh. . tanto 

i JlTnm di Saimofie . Tom. I. Tciime 
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it€ IL TKO'KO DI SjtLOMOXE ' 
/Ctee di popoli > Vi òntu» ddcinati i Tribunali , i Cxm&fjS^ ì 
Generali; Ordini, Leg5Ì, Dottori, Ingegneri, Uffiziali, Stronttn- 
li. Guide . Popolo feliciffìmo , condotto a fplendofi d' una Co- 
Jpnna; c dove i miracoli eran loro laraiiiari. £ apponto per que.._ 
-ice motivo, ì popoli indifcìpiinati» dircaiicro ìnfi^nti » ingrati t* 
«.ra^rileshi« Vi ti ficUedeva mo PoUtio»» che tmSt oidintte k 
f«4i^ie, ^' aAii» i e poOe in «oAine le oofe., au vof 

' dehdo ^lino, cbe la gran Rtligtoae , ed i fuoi aùrarok £ &ce<> 
vaho difpen^ri del vivere, e del bcji vivere , ù diedero ad una 
non Cl^•a^^za , e ad una sì detestabile difappiicazianc , cte dovcn- 
tò una Nazione inutile, Ibrdida , e mifcredcntc . Q^icrta fu Re- 
ligione fola. Dunque fc egl'è così» clie nè ia Tuia Kciigionc , i\t 
la iNai Polickft quadrai» alla ftUdià del vwck « ma £ gii^oc- 
là mai ad un vivcfc pacifica, ed «pdìaan»« noa quando Ja P»» 
|ìci^ dd vivere fi uniiè alla Religione dd csedcK . Cosi rende- 
fciBO. iSittftiua al <3ov«fiio ooa ia PoUcìGa » e n -Oiu con la iUf 
ligione . 

UnJoaedi -, dittate qucfte fondamenta, entriamo in Corte, r vedremo, 
coMh'f^ che la Religione è proficua a* Principi , e proficna a t Sudditi ; 
Jiiie*. così che dopo avere già dimoiato la Rd^tone degl'uomini, 
«i cmnm iàsoOom qnelia de*Ftincipi. Tofto I difiifle'ii i 
Inttodariv ia RdiiiQnc in Gocce, c pnoeum, chTclh plrfi di 
^uan* accQDdo cnn la Folitica . Sono Virtù , die compoo^aiw li 
Sapienza del comando «: Ma. è uoppo diiiciie . rlowratrle uflàce, 
perocché ogni uno elegge quello, che più gli torna . .La Politica 
è ditta, -ma la Religione è folo apparente ; e perdo non haniio, 
V che a lamentar/I di & £keic i Principi , Iddio mdiE iìate gb 
' abbandona, e Uicia tramontare k laro fertuoe in icao delie ioni 

!^ i>ef«Bw , li'teie inoAra d estese dd coftuBUtrt i'arada pei 
' adi* intetno , i tifirva deU' arhittia. Chi J«ni flDit9ft.fik M. 

ti^» è facile, «he doventi Tiranno % Obi con k fola Religione» 
licice negligente; dii poi con Tuna, e Taltn, Àipicco da Prsn* 
cipe. II primo è Empio; iJ fecondo, Divoto; il Terzo Otande. 
Una gran parte de* Principi confina ia Religione in quell' opere 
apparenUj che piacciono agli occhi, non, che juacootìo a Dio. 
Ijat£reqnenza de' Tcmp) , il riptrtimenco delle limoiùie« k n^ode* 
Iba dal VcftìK, la jiBin«eE2a » k aoicificaùQBi« ^ dai iuaia 
ataeftati della Pkà, fog^ono efiere Audtntl datPilH^ pecooow 
- paxire Pìetofi, non. per léfleilo ; e alimnclK ve ne £eno » ciò 
. .fi dee concedere in tutte Je Nazioni , pure non ve ne fbno pa- 
recchi; -il di più /] c, che affettano k comparià* non 1'. cflenu* 
Una Kealc miniatura d' Ipgcrina. 
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MASSmA mSMHTmBHffI t ! lai 
- Drqiiel modo , che non è utile U RdigtoM apparente , così 
del par) è difutile la fola apparente Politica ; avvegnaché PelUi- f^^^ 
co oggidì lì vuol dire) ttémo ftiifo ; Ma il vero Po/Uica , indirizza U 
fue alieni al pubblico bene» f atieade alla fdiciià, della v^c^ , vero Po- 
«OD l'efiwcìtio deUe Vinile Q«uilicà^9 far» «ejlf C^fifcti,, ilov? 
U rfiMUxkmè fatt4 cofiumfi , c U ^cewit^ (hlitto , Chi iìMf^ìn 
Corte , dee penfataniente ftarc in guardia del falfo Politico, per 
non refta^c ingannato* &» fervi di quefta geI<^ayefpariano,cjMan- . .. 
daqoftrccto alla pretenOoofi delia primt Corona Mo^d<;> , (ì 
vide prevenuto dalla corieGa di Vol^igefo Re 4e*Parti,iI <)^alp lalh 
legrand ofì dell'alio nzio ne al grado lmperiale,gli e(ìb.i QU^c^ota- 
mila fcldati a Cavallo in Tuo ajuto . Vclpafiano s* Ingelosì dell* . . • . 
offerta % e pofe in cooc« di dratiigen^ma s^^l^ ^^cw « cl^e p ui: 
a<liD era da ristar» « La c<»ritfiaidi«ea««.f<9fpetU) » pe rphe trpp- 
]b bèlla «.e argomeacava co^à ; foCMCtiv 4 qu%rHii(«4niUlBi4ff 
Varì^cbe ioipartno la ilrada di Roma» gl*è un facìlixar loro il ve* 
ftirvi altra fiata nemici» ic Wk% fol ifolta vi giungono amici. Un 
bentfich dnropp^pefp , i ftwi/Hri fQfpHt». L'acqua ftelTa , che cor- corufie 
te limpida » e criftalin^ % oonvic^f 4i fa|M»fQ,ov9 eiU fd^aturifca > ^"^p*"** 
pK aÀgf tarUirKibblo frMM^ tlcrinifotiUJètcfi «(^ifguerècol 
pericolo del veleno. Si potine fkfvcrt ifiiv^^t ma carkarfe- 
ne * !>«' barharì fi debbano rkev^re tributi , ii9ft beneficj . Rifped) 
Vefpalìano gl'Ambafciadori , c i fece ringraziare deirofirerca, fì- 
gniécandogli > che lo averebbe ritrovato Regnante , in canibiq 
dt credet lo eoinbatruto,Dobbìam insinuare #*Prjncipi»cho fi ti- Tit«, bt/^ 
levino in una buona Religione j e calchino le ftrade di una ye-''^^**''* 
ra Politica; quale farà ella mai ì Ecco . Religione , che veng^ 
da DiOtC Politica,cbe conduca per mes^zo delle Virtù a Dio.Ve- 
rità è quefta da ebbraceiarfi da'Turcbf» Ciaefi> Tartari, Ebrei, e 
Maflkgetti 1 do tmcr t oioè » perebe cotti i Rcgaanti ragionevoli 
debboooftpere , che liioil de 'loro Itegni, e dopo i loro Re^ni| 
vi é un altro Regno. Le crudelìflTDQe flragi, renormilTin^e Ubidir 
ai » le franche ufurpazioni , il vilipendio delle Leggij parricidj| 
ribellioni « frodi>airaflini , e nitto il redo del i^alc , che Ci com- 
nttto » di «inil ntfee » por fOlv.if govt Mc^ndo, e non voler 
oredere » rir pn gl^utmìwk H Mmié9 % «I/41U»' W/ro M^ndp . Ciò tiu Oè, 
fappofto , l'uomo , e'I Priecipe faranno più moderati , i fuddìti <»p«rt • 
più ubbidienti , e'I pubblico più felice ; e in quelle Corti nelle un^h'ro 

3 uall fi ricevono ^Mffti )fmi% fi.praùca ancq ^ue^a felicità. Co-, Mondo, 
efio d on prf «elpìo » tm moieit 1^ ptllloBi « mtieaè ogono^ 
nel fuo dovere , coafola i difavvcnturati., fa fperare agriqfolK 
ci» « llMlle.fire|l^g•Jai^RUilOl|l^^«lM vÀyonoa fpefe della con-^ 

<^ a fufio^ 
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ti4 JL' rk'OtlO '»ì SALCMOÌiB 
ibfione* Levato per tlcro quello frìncìpìù » ogni cofa è ti bujd » 
tutto va a parare ali* utile proprio , ognuno toglie pendìritto à 
opporfì al b.-n pubblico, s'apportano al valico i Giuli i per tradir- 
li ) fi penU cii ben condurre una compiuta opera > ouando fi ven-. 
l de li Gtufliua Priocipeflefib » «ht ftlma sé ao'atiro Dio , 
diviene ingrato a Oio , e cnulele co^dditi k Colpcda Octoitte» 
Ta(J-ji. qu'alc viveva tra dinenllionì , e' I fuo guadagno Pera pefcare nel 
tih,i.( 21. torbido , ne conofccndo egli altro Mondo , che qucfto parr- 
Virtù, egnì ecceffo enomità • Quefte fono le mafTime de i pefr 
fimi Politici ; Uoii»iai falit de^quati fi dee (lare io goaidit » e • 
che o mai , o dì rado giungono a godere con felicità. 
Rrligione Lacaufa principale di querte fciagure , ella è la poca (lima) 




» > 



Carattere aggiugneH'e fplendidetcft a i Sagrifìcj ; come pure ili 
inohi Stati della Germania fi trovano de'Pi incipi , che fono an- 
co Vefcovi,accìocchè il Principato dia forza al Sacerdozio , e 'l 
Sacerdozio renda più venerabile la Maeflà* Ma anco fenza ^uefta 
unione , la Religione fii il Capo «l'opera del governo preflb de* 
Itomaoi} inaqueilo è poco > eneo il Tiranno ftefib dee moflrar 
Religione ^ per Politica > avvegnaché il fuddito avendo di cffo 
lui buon concetto , non s afpetta barbari trattamenti , da chi 
vuol comparire Religiofo » (^anto più poi un Monarca legicti- 
mo,e Savio? Dtcofi egli a riverire Iddio \ t non tentare impre- 
fa grave fenza il fuo ajuto t prima del Configfio di Setto » òct 
Configlio di Cofcienza , e prima conferire con Dio , e poi co- 
gli Statifti . O , allora fi mette fu due piedi , afTicura la fua fti- 
ma,trafTica avvantaggiofamente il fuo amore, e rilcuoie vene- 
razione • Se ci poteflèro rifpondere ékXìt loro ceneri tanti > e 
tali Principi , e direi come fi fono eglino tn]granditi ? Rifponde- 
jcbbono , con le malfime della Religione , però Ferdinando, ed 
Ifabella ricorrevano a'Religiofi, perche implorafTero loro il Divi- 
no ajuro. Codantino Magno, e Teodofìo riportarono maggiori 
Vittorie , coit rOrazionl > che cnToldatl < La-Cafii d' Aoftria 
s*é iatta si faoofii pèr la Pietà,e Ridolfo 'Conte d'Aufpurg giun- 
' fe'all*tiAperio per'un*atto di Religione^- co5Ì i Carolinghi ed i 
Chlippetti nella Francia ottennero i Regni, perche prima Dio, c 
■ pòi il Re , calcava il Trono» V^è foric , chi poiTa opporH , che 
la "Religióne renda !! PriVtcfpe earb-|iOiiò>? B quando è mài, thè 
Iddio abbandoni '<]uel «Sovranvche gli conferva i fuoi dìfitti ^ 
Ouj^ielmòDtfat diKoniaiidisiippèiMVpoft ^iedo fgl Trono dell* 



Digitized by Google 



IngHilccrrg f che dMk ma no alla Chkfii i ìnr^tò! ir bràrcki ée*^ 

Pontefici per riforniaiT le Leggi , e moderare i coflum^i : queflo 

è un. ben fervirli de i Benetìc) Divini*. Così Arrigo II. acquilo •'<'' 

^Irlanda i ^ Cotto Arrigo IL di Francia , in certa coacefa (ragl* *. ' 

fatM.la mia ^rtf.«K«CAlr/«ie,R<9aii'iclici^ perche! ebbero. ReJigf^ 
ne , ed Ottaviano riceveva vòlontieri t\ Q^wùf^ò^<àt{lAtLtkùV»% 
Onora Dio , e fa ch< gl'^ altri /'^oncrino. : • ■''.'> ;. i-rr \ :i 

.. Se ci Code richiedo in che coniiftaflquefia: ilelisioDe? Dìriamv 
in primcluogo » fare ftimt «li'Dib ;i indi ziai ncncfc ili tredici ip die 
i iiipitMipiftri i udire voloociert i Joro Configli i; iàttinuìtt di J^'!'*^^ 
frequente alle fagre funiiooi ; gaftigare gl'irriverentii far Giufti- ' **' 
i^ia a chi la richiede ; arricchire i l'emp)» e ftipendiare i Mini- 
tiri* Cq^ì. fece Miecislao, Redi PoIoiDia>'e Bolcslao tuoiFigliiiOA .7 *;i 
I^AAficMwmter-prefirrhrrra. ibCeimioiMiJè deliReg no éi Ghudti^ * ^ 
dov«ró»1«(lte;ii> Diadema fui Capa d^rR«iy'ie'l« Legge 
mano , accennando di volere foftencre coi^ la Potenza , la Leg- 
ge ; ch*è a dire , far fervire la Potenza alla Religione , e la Re- 
ligione foflenere i diritti di Dio. Lo fecero ancora gl^Impera** 
dori Greci » aoA tutti però ;£0ffle'f|ten'EiDCÌc«i1Jèrzoi e Quar^ taiiriici 
il> Impefad^ri d'Oc^idènce > e non éflfìXoli ,-gjODtr cioè al Trcr f*^}*^ 
no , e con la mano ancora del Gran Sacerdote fui Capo , che 
confacrava la Mueflà, eili giuravano una oiTequiofa ubbidienza 
alla Chiefa» ma appena unti, e incoronati» fi difpenftrono dalla 
Legge dklla fedeJiA» e G iecarooo.4 glòrirdi -conibHiccére qdellt 
|teTigione» che poco diaurt avevano giurata.tTmto il maleé nel 
Cifo. Se in una Crtxà fcorre una falfa Religione , fi dica pure y 
^he il Principe ne in'e.rore. Un Sovrano fe'egl*è vero adora- 
tore di JDÌQ,k^ vu.Qje anco y che la fia.il popolo ; fe il popolo 
noi fi rilafcià ad una capricciofa credcnsa» aéoeniiat cke anec» il 
Monarca difeodtt quella colpa.L*Idipecadore Cofianzo ha depra- 
vato l'Oriente , perche 1* Oriente imitava la Fede del fuo Prin- 
cipe , e perche egli lafciò fedurfi ali'Arianifmo , Ario era il Le» 
^islatore de'Gcecik L'Inghilterra cosi £ndele , divenne ppi U- 
iceoaioTa» c infedda diill^eièmpio.dcl; fiso •Monarca Barioo Vim 
il maggior nemico-dulia mai> eiT^aatici Religiooevdr quel Re^ 
gno fam-ifo. All'oppofto, fe monta in Trono vedovo di Virtù, 
c di Fede un Principe , che fia ricco e dell'una , e dell'altra , e , 
che. voglia corceggere.gii sbagli deU'Anteceiibie>cla fed^e del Pria-' 
cipe dìvjeo«Fe£rpnbbÌtca p perebe iutcort|:popolor*imi»»iaVe« 
dedel Padrone. Costantino Magno raddriatòi gli ftorpiaftieaif 
deUa Ecde.» alm*lapgtiiva. od M^mdoy^ «tettando fi^eaDialbi Ti* 

. e: ran- 



« 
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Mlkoìfli »4MidA«A«pèi4i tdtff^o all'agonia dUl» Religione , e c»l 
itt0 compio i ritornarano i Regni a-Jl^ad^jnaione del vero Dio « 
Vale di Tanta è la forza ^'un &egoanJce k «be ciitci credono creila , cur 
molto r c> crede. Eeiò peadiic capì dee il Prìactpe a^r riguardo si 

hèÌ9^9 óggeito di tutti; gl'occhi X che. il rimirano per lolita rio . 
Secondti» perche iaftiitiila Pietà ftabilifce il nominroe facil- 
mente fi venera quel Sovrano j .dicuis'iu opinione , cb« eglì 
Yiva 10 4}eafna eoo! Dio«|>Nèdee jati-.^bi rcgn« incÌBioNrir4 al 

• fiiflnirr« dli»V«AdUikiii'«àieri|idi;fUlìgioiie.^ ivatgaMlM§ Iviro» 

* niiSki » dui :ÌM 4> >rcra , :s5mBrène(cc di fubito la pace ; e 
' ' " ' f maltitm éttf Vtta Relìiione i ivi Ji fuci vivere alla libertà. 

' li piiiaoitepegno di chi regna fi « d' iflmica ì popoli nelU 
prima m> «oggi^^iwdioDio » t oh>^pra«fo^i flabUitcNb MMMcbie i 

dklU'M(ti«ótt>aJlt:àre<Ìenza:» ìidiivUrdiQMila « E Macodiett» 
BOn permifc reaitChe fi difcorrei^ein «juefta faccenda, troncando 
tutte le difpatc col taglia della fpada. lilunadà fermctis «(- 
Aa/tf« S^fgì«m C9W sgttvmnUi e abbeoché il Maonottiteat dtftip* 
.T.P! «Mi|ISacQf44sìitdtÌPrì«6Ì|NttOy tQUcTrolu perd nella Com 
•ut > t. . MPlincipo icinprb il Muftì Qrao Sa^doté » affinchè Tono 
•'^ ' difenda U giurifdiiSwe dell'altro , Tocca al Principe invigilar- 
9crofrervanza,nèmai fi permetta ai popolo ingeriru ia maceria 
41 Religione \ bafia bene « ch'isgU ripofi » e riponsa la ficaitc* 
M4elU ^ CoTokifte mIIii Fede , di chi lòmHa ; e non cosi 
àlla ciecAi U Gentilefimo univa il Prtncipat* col Sacerdozio i 
acciocché il popola non € cdnfondeffe a cercare qual foffe la Te» 
U Religione ^ bensì quareihtfi foOTc ia Religione 4el Prinetpe k 
^HaU C9ine SaeefdotedaTeoia Viperea e inveii igave ^ual ^^cltgìo« 
HlBtfoflìi dA abbniteWA^. . 

Abbracciata , cVclU laiv 4i«*eflère l*UlÌTO della paco « k 
rrindK* Fo'fw"* Principato , e «pianto la Religione è più perfetta » 
canto pji!^ anco il governo riefce felice. La lagene ò aidalioOi % 
tavegnaché quando^ l'UonK» è contento iìil^ punto delbi Co^!nea^ 
^3 anoo p«r ia piè ^OMCÉtbin oiaceeift dd goretM , tfNid§. wt 
^$mgMÌlw^Uy cbe^madìr^t glia CtfiJtkza M Sudél» ^ U, 
eccome per la pubblica quiete è neccflTariax che Ct provegga alla 
fame del corpo , così egl*è nece4àrio>che vi fia un boon alimen- 
to per ki Spirico,, il quale akranon^ cho la R.eli^ÌQne,. cb«ftiot 
fMÉlcreeMtftiica V^ihmo^^ difM^Q • Tlvéf«.eit»itoUiq«iiiit«r<di 
«••ce. 1 Maggiori diftorUdhia Régno MfirooQ da «attivi coftu* 
wAiMéÀ^mtiMi «oauoifciÉMiliMddlUHilmdìmdell*^^ 



Digitized by Google 



no, e «Iella CoTcieon ; oole ic JMirom poi gb dìlbAi éà 
fnbblico. Facciamo ma paragone m osa Cittì, che non abUi^w 

ra Religione , ed un' akra , che éi vera Religione abbia ii ramo ; DiCTerea. 
o pare con b ftcfla, che. ìa appreflb abbia avuto il lume d' OB 
vero conofcimento di Dio . Roma Gentile , e Roma Criftiam . ^1^,^*?^ 
Noa è dia f<x& usa con&kabiic di£Qctcaza {io £c ilciia con nuOtili»- 
qudll due rappoti i Q^ial pccsk» awftiD di Rant Id^acxt I "^'^ 
Qpde.fteal fia Ui6iftt:<li Rona ad fu» frwelpki » Qpdi 
pkcà non fi coronatooo da' iboi Re ! Q^iantt diflenfioni od 
Sentti! Che cndeità» « libidioi ne* Jiioi impcradori^ 
pio, cominciò dia dall' afTaflInto di Remo , « dai ttadiflaento dà 
Romolo, giuiba vendecra del Cèelo, uccìdexe chi ucciiè a <àn^e 
freddo il fraceiio. Nd Re poi col rendeiii più ibctc, £. refe ao- 
co più vioientt , iao « Yervkfi 4ifli Dà. pet mezzo di acgravta« 
re cwi diaoiiBne 1 fiqpdU. Pìiiw» indi JLepaUiici». fnvò fce 
poco- taoy* 

ne, Embla di Roana., icAèi.la nectfltà di difetaSecfi, rb'è a d^ 
xe, di- efoe virtuoià, c guerriera , e ixdbdèro le dilcerdie Ovi- 
li tra la Plebe , e la Nobiltà , che condu&oo il Senato in cait&* 
na . Fu fbriè più felice fotto Imperadori > Anzi ^irò in K^r 
ma un' aria più iìuidla, -e 1 Dominio quanto più ^Eande» dire»^ 
9tt , tanto pid iolelioe , ofprefir. k iikèrà.» t 'Ctaaa nnadio de* 

iia^r C ; • . « d' un vario ttnos « E pslian» di JCian Cnfin^ 
na, non di gianio ^U i - ac« i ui i ciw a. a Radere qmdcbe ipinto di 
Rdigione . Par pure anco in quei giorni di latte dia ditama^ 
a menViglia, ed a' tempi di Ve^a/ìano , e di Tito comiiKi» a 
prendere un pò di jefptro; indi coi &o dilatar^, opprcfLe il Gai* 
tilefimo, di modo> che i'Iddlatcia He^ ttovando miic al^omì* 
no k Religione Oitemaj-iè tlpii^ii mmJ^imtmu • 1 
oggi trionfr sid 3ioaÌi«'. S ^anriiiyii SLÌÈmimtMao € 
ti ék t^^fflm Rdifl^e., (^encBo 4iiteg^«e ivdbtà d'Impero » 
ciò non é per tao^ ék-MUf^Mm. Twca . tenst di Rdigiont * 
Criftiana , da lui in varj hiogbi oppfcfià; oltre di die non £ lùt-* 
ga, che i Criftiani non Citiio abbattuti dai fidilo Torco per i 
viz) degl'impcradori Grod , 2 eguali le £ iofftv mairtenoxi pio Ori* 
ftiani, il Torco non £ fiuehfae zendMO v £]miidabiie, -e tciè pat¥ 
ént ^teft> una yan ptfte de^ iBm\'Saém di Rdigione CMèa 
m , C Icwwémrn™ ^ DMniniafcr «piopdft Viltà.».» ftt 
dirpenslanr, non fià per coBofeimmi» éL Edigfcooe più vcn « ^ ^ ^^^^^ 
Anzi, per quello, che tigninb al governo, aion V è Impero pm ^"j g,^^ 
In&iice dd idaowcttano^ éoye il collo de'.fnioi , e più ricchi mTctc*. 

Mini- 



t 



Miiùrcrì è &mpre al taglio della Sciabla j dove il' Gran Vilire paga 
con la vita ogni difgrazia , che awen^ al'fSoverno ; e dove lo ftd^ 

• ■ " o Gran Signore non è Padrone netampoco della propria vita, dipcn- 

* ' ■ ' dendo ella dall' infolenza de' Giannizzeri , i qual i giungoix) fino a ftran* 

golarc i loro Monarchi . E' ella fi>rre buona qucfu Religione > .che 
' rispetta sì poco il 'Sovrano» ch'è Immagine sì beila di (Dio} Permèc? 
' ' tere « che Jt- netta mano nel Sangue dd Monarcat : . * ' • * 
Diciaino dunque con Vénti» che la Lefggé , e. la Religioiie*d 
utile al Principe) quando è vera Religione» e quando il Principe 
^ifretto è il primo' a rifpettarla . Camillo eletto Ca^>itano de' Romani , 
'ì'*»te^icn* perdite co' Falifci , votò , di ergere un Tempio , fe 

dTutiìe la riportava Vittoria. La fua Religione lo refe Vittoriofo, e tabbrii 
&el}£ioii« cò il Tempio , e dotoilo con le ricchezze riportate . Siila porta* 
va in petto un'Immagine d'Apollo , e'é&WDèa .ttttùt in qual- 
che Zolià» k Impiinieva ncamaodandoli, un "bacìo. Ecco l'uti- 
lità del Principato originata' dai lifpetto della Religioni? dè 
petche la ^eti^ém.è rhftrenxAy e fo^ethne alla ùivkntàg t non 
riguardo alla propria pcrfona . Negl' ardori della guerra tra Roma » 
e Cartagine , rimafcro naolti prigioni d'una e l'altra parte , in 
certo combattimento . Gl'Atcniefi fpedirono a Roma un' in/Igne 
prigione , Marco Attilio Regolo , acciocché trattaiTe col Senato la 
inuma leftituùone» con. obbligarlo z^giurart i fireUMì^itQ^• 
nato na. le catene i ft nòn gli Ut iinfiiiÉ>iil!aciéìBf<$tte.<Ì9» ,ch< 
volevano i Gutagine^ . ^iui^ » c pott^c^ ma orindo m Senato, a 
dis&vore:di Cartagine» ^perche- non iftinava utile alla KepabUict 
il pretefo accordo , ié ne ritornò in prigione , per venccatir^nel 
giuramento la fua Religione . Fu bella' l'azione di un Duca di 
^?^Frw. Guifa , il quale perieguitando una Setta contraria alla fua , wt tale 
r«w. 11. 4etto Ploltrotto A £a£b della iiia Religione , e arrivi ;id dTere 
Cenrfl'iiQiBDjdi •CtaKm.'f! efHdaggiahdo oòh^^èflb U di notte , 
1^. rpatò < una.;pifto]h< tial collo , & ìù rpdb v.'chè in podii giqm 
ni ilvitriflè a morte . Il Duca chiamò a fe un Gentil' uomo di 
Mans complice del misfatto,. c richiellolo» fe. 'egli avelie «ai 4 
cevuto veruna offefa, che aveffe potuto giuftificarc quella rertlidi 
cofpirarc alla di lui morte ; n'ebbe in rifpofta , che nò , ma , 

che iblarocnte aveva avuto per motivo la Religione. O/»». vedete t 

4Ìiftii4>nca » quatm è iiverfa la %»fira , the v:ftg^ ]a dar mor-r 

h perdoni a (hi vuol darmi la morte . UiiUte jmr Uker» '» e non 
credete più ad una Zfi^knt ù empia . Di lanetta nanicfa ù dc^ 

■ venerare la Religione , da chi lo crede , che per altro oggidì nel 
. . . Mondo, a cerei Jiimafi la M^iwii ^gUifola itila Tolitka**.: i 
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MJtSStMji tir. 3BT^riMB7iTO-I, n9 
Reftrigneiidoci alla Cofte , noi tocchiamo, con mano , chetlé 
Religióne è Politica^ e preflb di molti Prtncijpi li è poda in 
pratica b fuperftizione , per inferire il timore, acciocché la firn- Religione 
plicità de* popoli ferviflc di mezzana all'ingiufte violenze? Mao- ""J" ^ 
metto ridufle la fua Religione alla fpada, c diflèmijiò tale crcden- poujic», 
za , che noi) v'era Paradifo a chi moriva in difgrazia del Tuo 
Principe ì e di qutfto modo » ùxoÀ dcn maggior gelosa , feppe 
torre con un oo^ di Ipada k Tita die ribelltoni > ed ^'ì tsM»» 
menti . QieAo £ è punto di Religione Tinca , piegate il coil6 
a qual ù Ha cenno del Gran Signore ; e qua fi reftrigne tutta 1* 
Politica Ottomana . Solimajio fece cenno a quattro de i primi fa- 
voriti di fua Corte , di gittarfi tombolone giù d'uà' alta Torre, 
ed eHlì fcimarono Religione la ubbidienza, e fbrcuiu il perdere la « 
viu per onoian ttn capriccio del kfO Padrone. Infirmità Turca, 
b^ha/paffiito ii maievedè approdata alle ipiagge d'Europa, dove 
fd^ tSkt eh' in quaklic luogo fi veneri più il comando del Prin- 
cipe \ che di Dio ^ e pur che il Sovrano comandi , è Reli^ne 
ubbidirgli , ancorché fi difubbidifca all'Altifiìmo . Solito inganno 
di certi Cortigiani , levare a Dio ii Principe , per averlo tutto 
à fe fteflì , ed inceiifire i fuoi vizj , per non difguftare le fue . / 
pallioni. Il timore di Perikfpe» li rende troppo cauti, e per iioii 
iMOficie lo.iaegno del- Monarca con una filotare ammonixhwe * 
ii^con^emino 4i applaadcve alle iiie libidim, e rimire per Reli« 
glone i fuòi ecceffi . Per^àfpe refe pur troppo nota la fua miseria , 
fidatofi nella confidenza di Cambifc , vedendolo eforbitare nel vi- 
ho , bevuto fcnza Legge , arrifchiò un riverente awifo , di mode- 
rarfi nel bere j ofFcfo il Re dalla ricevuta correzione, per rendere col-* 
pevole il zelo del Favorito , &ttofi recare l' arco , ìjkoccò uno fera- 
le , ed obbligato, il Cortigiano a «ondarli- in iUa preiènza il ilio 
UAigeoito» ibaricb lo Arale t e oolpilb nel cuore . li rino.non gli 
avcya oUnfiata' la mira. Perfaipe medici lafiia diiperazione con uni 
lode, ed encomiò nel bel colpo, la crudeltà Reale. Così Te h &»• 
no sù le dita i nofbri Cortigiani , ftimando atto di Religione « Hi 
Politica dell'ubbidienza , anco a' cenni ingiufci. 

.* Non (blamente ella è Politica , ma viziatiflìma oggidì in certe . ? 
Owti la Religione . Però • affinchè ella fia divifata , e riconofciu- e^"J 
ca In 6onte da ^ud Moiiafca« ohe & degnerà mettere guardo sù Reii^iuue 
quelli lògli, conviene iàpece* che la Morale in tutte le Sette del ' 
Mondo • ha due relazioni , una riferiice il noflro vìvere a Dìo > 
ed ammaeilra la Cofcienza, fondandofi fu i Precetti Naturali Di- 
viiìi, e que/ra rende 1* uomo Giufto in fe ftcfTo : 1* altra poi rif- 
guarda il convivere Onefto, e regolato tra noi, iE;d.ha.la mira a 
^ U Trono di Salomone, TomoI, R i co- 



ì cotamìi ftrendo il ilio capitale iii 4e Leggi IliDMe* « ^toieiw 
do r nomo Giafto aiU' opinione . Ciù ofTem amandue ie.padi 
7 , "di queTca !Moraie , qne^ pofiìede uni Heligixme yera , TirHe , t 
" lodtvole , z corregge Ja Politica con la Religione . Chi poi iob- 
mcnoc ofterva k prima, è 'buono in & ; -o^Terva li ieccaiobi io- 
li, è Inumo ìb ippareara, il fcimo è Ferirei il ifecoodo « Poli- 
tico. 3Ucafll4e*J3oadnati iminw Oltaiiino Aaig^fte, il qjiaàt 
wuAdb mi di mot minar Adipaae« di quando xicoofe «lU Ae* 
ft^^ne^ perche vi ricorfe per difpiezfeo. Rapategli àJhób. m9^ké 
e feconda di Tiketio -CKindio Nerone ; imfì per onorare il ùm 
Ratto, & confultò co' Sacerdoti , fc foflfc lecito mariiarlì con -doivt 
na feconda d' altro marito , prima < che fi fofTc Sgravata del par* 
^"f» to. Notò Tacito ia hìCi Religione di Ottayiano , tmeada asufìd- 
tati 9 iPmufm per ìHI^^ì e vuol diie 4 Mlam i Sqpd &fci« « 
pRKndtM inpKJiiiià ^jl'MBon* AÌi«m ^ ytGcwmMdciB cm silpA 
ancK, •condanskiie in un Monarca | mm n fta u tf aebnte doi Alt 
ti iàgri -per decidevU^ fU teatgo, e unoM éi am wm Adif^ 
oe, ic fq>pe difpregiarla. 
di'''dar dunque la diviiione creila Religione. Altra è Virtù, ic € 

ierci . prende per Fede , ed è Viccii iutliià : altra c jaxlro cileciore , ed 
è Viitù actiuiilata . La ipciiw é de' ioli -Caiftianà , perciie j(àa£ii- 
ca • Iji ibeonda lè di .tiicd« e fuò Ùut afitne cai ffacm »^ 
ftndo Vlrtà Manie >. non Aveaft » iftiamo al «aoA» » dUk Udii* 
Ijtone de' CentilL Quella è VBsa SaelisiBie-^' e qoaAa il ^iA <M| 
«Dire fi reftrigne a iofat Politica. 

Noi però, ri« Icriviamo b tutti i Priiìcipi fìcl Mondo , ci le-! 
viatno dall' obbligo di difcorrcrc della RcUgLotie Griftiana , -e tfo-' 
lamente 'Ci troviamo impegnati a pftfuadcre a' Principi di vivere 
fldh Jon» &ei^gione^ e ih» «Ha sfida Jblicica ; vàeie ^ Vùrtii, 
e oim .fli KtSbmti x xinlla SidigiaKief 'Che «lì oSBaam* àà fte^ 
UgkMHb^ e coli» ^ agro Oi», x» <n|gr»inqr «Ha lAa£^g||^. Cié 
Appaio, aeci ooci g jefl! vimo i)ene io hm Sxlil^Me» cieduai Ji 
Vera> cgl'é dì meftieri^ che i Principi lauveitano alcnnc cofè pet 
Aper diriggcriì, ediriggere i loro fudditi. ftrima, ckeia loro Rc- 
Sia uua . legione ita una , come uno dcA^' eficcc il loro Dio .; e però nella 
diviicone degli Dsà sagiieiidoii d' Unità delia Rfligione, & toglie 
> anoom h ùm IMcà. in MéÓÈoào luogo , aà'ìeUa ia àmmdile» 
fabiicT' ^ oaiqiafi*iKaÉkMvC«tMiadb^«feK)ca;fi:iiMBe* 
ed Gra {i mma fecondo Tqyportunità de''tBaq»i; conciofiacke^BD» 
fto iorebbe un &ktà giuoco della Religione , c 'Cid nuBarla ., xion 
averne poi veruna, ed eìTere un vero Ateilla, cangiando la Rcli- 
giane in If0C£i£a , e non «alendo^ ingannare iDòo » yolene coh 

. Dio 
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M^4SSJMul IIL S'EV.TIMET^TO L r;f 
S)io ftcflb ingannare gl* uomini . In apprcfifo , che jion. fia finta : 
qua urtò- in ifQoglio il Macchiavello ^ rtii hifkz > che ti Principe 
appaja Rcligiofa, e Pìq , e moftd fentimcnto di Religione , in- 
naluada Tosfrii „ oOntiido ìaeeai » oidiaaado .S^i£c) non eoo j^^j^/^. 
wmm:'iì «èhm liiilb* at di far atàim » che lo a(hMi.>]i4t^^ «//«l '* 
£irat nvetica da Moasù di Pieni! « t Monsù . di« Lanuè , Uomini • 
deftnxttDci della Politica» la quale obn flòftiere fenza Dio; con ^ 
r efcmpiò di tanti Principi, t quali fogenda Religtonc per tradire, 
tcmiuarono e con pena) e con in&mi^> la vita . Potrà ella mai 
uoa ib&ik impietri arer premio! Con Dio anpaazar& alla &-> 

ìàeiàt ét* VitffÀ ? peggiori degl' Atófti « Lqotli ma conotoa Dio» 
bUawe i Volitici.. « l6 oxiaftaM, e la di^rtgiano rClé 
A yaefigge impwiùà in tale icelkraggine >.o aiede Oio'igi»-. 
Ip-'ileUe colpe, o InRpocfiOtt al gaftig^. Non è ve» ci^»-chebe«- 
flrmima il Macchiavelio , cbe la Religione debba conlbrvare II 
l\ilìcic9^, nò» bensì purgare la Politica delle ftie macckie. La Po 
Ucica apre kt ikada al governo > ma la Reb'gione perpetua il -§qk 
vctu(», c 1 Grande Dìq £:orgeiuki » die il Prìncipe fa. pià copta 
4k ldk» €liA del I» dMiftm nel Taonou Nan fOf}, '^ómi^ 

40 £ ÌB(9c In ReU^OM > 'm«9Mcfae.iJlan non tànmìiM A 
sità Iddio, Dio abbandona 1 Principt, e mette all' ìhcinèo i Prin^- 
cibati. .AggiungQPO i MacdiieicUifb , che egK è bbero a chi che- 
£a ftgmrc qualurniue Religione , purché confèri/ca all' intere0e di 
Stato, potendo ogn' oso ^bearlr nella fìia Religione ; quando la 
ragione convince , che kk plutali^à ddle Religioni accenna infuA 
iiilcnza «Itile Aefle » M è (■■itmtnm di gravtUfime , e Politiche 

4ifti)teft. „ • . r :. 

.;NÒi MN ipeghlifl»»» «he M>a ite teiaoe «ietta RcUgfont, nella Ke»gioa* 
«|»lt:.M)Mrcc i e ^ hnàànQ fli'fibm la loto oftiMzione ; av- ^'"^u* ,^ 
¥egnache anco fcnza maeUri > e anzi » benché perfiiaro da ra- cqi fi aa^ 
gioni efteriori , f\ iafcia pero ogni nomo rapire a quella Religio- fc** 
ne , eh' è la paterna . Concio£ache nati che tiamo , ci reila un 
ceito fencro. caoccpimento di vivere in quella Religione, che col 
^nfMr ahliÉirt ciccUttto i e gpinmBqnr ainno nafta «è lYnco» 
«è Ehm» ni Cilftteft «dftteamnbi a. qael d ia diqHell* 
Relisìonh w4 fttytHBfi.a fiiaJcbe ccscmcBiia> che confttuiibg le 
KciifkMKi pure^pfliM di- quefta dctetminazione > fiiC<Aifirae la . . 
Religione de* Genitori, e fi conferva con tenacità) perche ne Si" '" '. ^ 
mo filati involti itn nelle . Tutto è vero , ma finalmente ■ . 
giooti aU' afhkrio, tocca a noi divifaxc fé la Rdigionc è vera» ' ' ' 
cioè» .UM> ijnmitabile» antica, e no» fammifchiata c^n ìnacchie " * 

41 immtSìftyuè 4i^ptitia^ cil aigoi qttì'mlkM.ànìHkmm a*eo4 
. I K % noficve 
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ir2 'Il rnOlslO DI S ^ LOMOI^E ' 
noii^ere novitcì, c ilivcrlìtà in cfìa , ilam'obbligati 2 cTecidcrc, che 
»" non ik vera Rcli^j'j;»e . Stia perciò avvertito il Principe a non 
' ^ammettefc nel iUo Stato agente <Ì* dm Rdigìoae , e principale 
. mente ntgl' intcscffi ili Staco r concioiìachc ftcìo ftmSto di Re^ 
.ligioiie. feminerànnó. dei runiorc , ed eicguiranno ìì loro mal ta^ 
Kon r;r- lento . // desiderio di nsviià è il latte delle dijfenfiom. Mettiamo 
éUetiuì ^^^^ • ^' ^ ""^ Religione in un Regno , Inabilita con mainine 
Reli- di Giuftizia, di Divozione, di Oneftà, e di Modcftia, fe il So- 
g.oRc. vrano inetterà in Governo un Miniftro o Turco, o Luterano, clie 
viva ili una Religione tutta feiiTo, rrapole, ingiuihzie, e uTurpa-. 
«ioni » atideià allettando .i popoli con le ièhilialtà , ' e* Atm 
appaicoza di libertè; li .gsldefl al te>fiiie« e pu^ mcniie» diib 
induca la plebe a ribdlarfi al iiio Signore, la di cui Religione è 
più Virtuolà , e ièvera . Avvenimento vedutoii a' tempi di Galba,» 
f!i Settimio Severo, e d'Aleffandro Severo, i quali volendo mette- 
re in dovere la licenza de* Soldati Pretoriani , adufati fotto Co- 
modo» ed Eliogabalo a vìvere in ogni Torta d' iniquità, ^ ammiir- 
daarono. , e toiftro ai i loid^Monatclir la vità . Senza però rian-r 
daic'ibJk. pefle intidw»' vediamo alh giornata -, e - mW lngbilaer-i> 
ra* e nella Genaania , e nella Faoda , le grandi' Tngtìk tiat^ 
da' Miniftrì di .varia Religione t per lo che fi fcorgè la Monar^ 
chia divifa, l'erediti del Trono neconandata alle tazioni , e la 
Religione ma/cherara mettere il tutto in ifconipiglio . Si è ratttot 
in queftione, fc £a fpediente permettere diverlìtà di Religione^ 
Alcuni Io ammettono , aUèrendo-, che Dio ifolo può comandare 
agi* animi, e non B d^ i Impone mvefC^. 'di oPlddteVJU detto, 
ma brute* open ; Ste&io Baèori Re di Pdonla eibbe a .dine > dio 
*^ ' ù è riiènMib il Dominio delle Cofcienze. Ben' intelb il dec- 

'to, egl'è vero: ma buanto a noi, la divertita della credenza ar^ 
-».. j : gomcnta cuore diverfo. la fola Vnità è fiabile . II di più , che 
. . i li pofTa permettere , iì è , che iè non fi piiò fvellere la diverfit» 
fauì rovijia del Regno, il può folamente tollerare . GiuAo Liplìa 
però. Gran Pòlitico > e Savio , riprova la varietà delle Religioni,' 
perché.'fhoo un continuo finoo» e- fi-.riftaidano-de' gran rumori s- 
la vsf4' fPiètà iva -m ''Mmipe ftifflifie fer 'tma 'kmtà iFwmu i wè 
mai un Wncips potrà canfegmre una veraiglariu.cm Firtà finte. 
Con. tuttociò a franco di zelo G dee predicare a* Principi 'lo» 
fftàìare R^^^gio^^c > avvegnaché molti fono, come Tiberio , Gran Monar- 
»• PriiKi- chi, ma fr*ixa Religioiie non fono buoni Monarchi. Dio è il mi- 
ptbAc1f> jpf pen/iere, che cffi hanno. Senza che, è più giullo recar lorq 
no p» di pena cOlfivaftiinie nodzia kiHaitl perire per ti* 
mattndiiitcu lofo' deli cedié^^A km^ «Sclrfani tempi aifticbi» 

■ * 4 ri ttOjfr 
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M^SSIM^' llt S'Enfi MEXTÓY ni 
froppo pio, che ravvif(>, era ammaeflrevole il Iticnzio ,* e parlar 
loro di Religione, eri un di/òorr'ere di cofe dell'altro Mondo.- 
Si ftima una S.via FoIitii.a lafciar ognuno, in libertà di Religio-^' 
, iji quc' pac/i , dove di fàcile uafconp tumulti} e così l'inteiè, 
Coccejo'Kervai- e cosi al dì d'oggi: In InghUtcm i dove, in nna' 
SMk cafi, il Mrone, la mogUe, 1 figliuoli» ea ì'fefvidori, A-^ 
ro tutti di divcrfa S>. tr.i . Qiicfta diversità preflb di loro conci-' 
Ha pace, e giova all.i Politica, conciofiache la divcrfità della Re- 
ligione toglie loro la facilità dell'unione del popolo , e '1 Princi- 
pe è più fìcaro, dove i fudditi fono più cheti , e meno tumul- 
taolì. MafTime fono codeftc di quelle Corti , dove appunto non 
V* è Religione' per eflènróie troppa , e bugiarda , peirhe divifa 
avvegnaché la concordia' nella Religione»' mantiene pacifico il pOr, 
polo , e ficuro il Principe . La vcr.t Munarchia riduce funi . di' 
nnk.fola Rel^ione ; e quefla unità rende i fudditi più ubbidienti,' 
più divoti, e più fedeli. Vuole però la Religione, che iì predi- 
^-Si a' !>ovrani la Verità , e la Politica dee volere , che fi dinuii- 
zj a' Principi la Religione , per renderli più attenti al governo, 
e più ibggetti al timore di Dìo, intimato dalla Religione a vo- t 
ce d'interni fimoidimeati . 

- Certi Politici di ctefta iUpeiba non vorrebbono » ' die' V intuo^ ' 
iia0ero fimili Canzoni all' orecchio de* Principi . Non va lóro a '^"of*i*'" 
gènio alzar voce alla loro iiiftruzìonc, perocché in Corte abbifo- 
gnano più Stacifti, che Zelanti. E appunto perche quelle infinua-' 
zioni fono ftimatc , Canzoni, vanno alla peggio i Regni, e dove 
della Religione fe ne £i giuoco , Dio ù prende a ùaù la beffa" 
delle Mortaichie . Entrino un pò poco in té fteifi i Regnanti 
e rilltttino ) 'che 'IbAo peitbne Sa^^ c^woiiati, ed unti" con' 
OgUo Sagro, Miniftrif dilDiO, e iaoi Inftromenti nellk Giudica.' 
tura del MoAdo > fe ricorreranno loro d' intorno qtiefti penfieri , ' 
non averanno a difcaro fentirfi a di/correre di Religione, che fo- 
la mette loro fugl' occhi il loro Dio, e '1 loro dovere verfo Dio. ' Mo4« ^li 
Chi predica a' Monarchi la Religione, intende d'infinuare una «lifforrer» 
gran Verità, non di eicrcitare una rigfmtk giurifdizione; awiifìi,'*j 
non corregge ; ibmmimftra ò rimedio all*>atofb, o prèfirvaièivo al fj^'i^^, ^ 
mtk t^La gÌMÌUe'<ttinra de* 'Principi è rimegk a Dio folo . Il no Aro. 
livellar loro» è un pregarli a degn^rfi Hi lalciirci favellare . Mori 
è poffibile darfi a credere, cke un Principe ragionevole non rcfli 
perfuafo, da chi può, ed ha modó di favellargli, a fare fpicco • ' * 
di Religione, quando abbia .udito il gran bene, eh* è il vivere" , .,, 
nella Religione . Egl' è impegno di premerne offervànzà j e di ... . ^ t 
vegliare aJkKiV lei velieiaTiohe > 4rvè|dkiiè-ftbbièsiè '1 <^Plin(flpf • ••'4«> 
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non potino irhicutre Religione > debbono pero con&rvarla . £' ut» 
vfind' errore iitfinuar^ al Monarca la^ cura dfl Rcyn, e non del; 
' £ IU(i|^CMM • Elia è iègpo. di uik buon. Mndpe , e .^»aiida tlU 
KMMpfti Ài ehi «n^pM» il m^Mre ^ Tkmrnm . Ndl'IngbUttsa ^ajvi 
la gran fccaa . Enrico Vili» aflbmigliò a Nerone . Nei primi ao-» 
ni* un* Aquil» delle Corone > negl* lUtimi , un Nerone ìji Londra . 
Un Salomone nella Sapienza, poi un Salomone nell'Iclolacria . 
Pe» venti anni ^ amai^te di Caceriua Tua moglie , per il redaiv- 
te della iua vifia fitilr Drudo di più Donne. L& fiamme y che gli 
fuicitò nel cuore k ttccma lihidHno6 , più » ch& k leBaza di 
rJrhlj^. Aom fiolena» Donna naca» tr «ivuu infiime, ipaa^ k bdia F*- 

tf^; ce della Religione, e anzi» pet vaidlcacfi dclU Sa, va» Rdiglo- 
ne » il lece Capo di molte Secte , per soft vaUaant avete venin% 
di buona . Così Enrico VIIL condannata dalle iue padìoni a 
perdere Dio, divenne Re fenza Religione > e mori ienza la g|o^ 
ria> d^ellere vero Re^ perciic privo di Religione. 
Dove air oppoilo ^ chi è gelolò delibi foa Relìnpone , prova^ k 

cktvw Retigtone «die alJU^w. IwsiaL atfài pià il P^idt^ data te 



bU^Re. ^«lifil^ die ^ oicf^ U Filolbfie d^'anciclit , e daUe Moii- 

ligiwnt , i ^^^2 Moderni . li Htciibfia per lungo tratto de* iècoli andò-, 
aAi4o(- lumacando.per fucchiare qualche Verità Divina» femfce Éuneli-^ 
•^^ • ca ^ e non mai fazia , avvegnaché morivano Filofoiì , ma pove-r 
ri di «Ite cognizioni . Alcuni giunièro un alto » e la s'are» 
mrone . Osièo volò più iu sù » e ^uinft a capire , che la Prir 
nu Caufa cfiv. doveva Trìaa » ne, non iàpeva d'averla indcmnaTi 
ca a mpd#« Zeroafiie tmà^ ench'cgU, pcncciaaiOk dM il Mon-^ 
do doveva* confiimarfi > e poi rinovdlarfi pià bella » pure non là*, 
pevàiie x^der cooco del Tuo. glodido FittfyMra.|. Soatace , Pla^ 
tane , Ariftotìle , che ivon intesero , e , che non di/Ièro degl*. 
Arcani della Natura > e de i nwci deli' Intelligenze ? Chi viag-. 
gì» con Pita^ra ^aij immenfi per apprendere Verità . Chi coi> 
. Socrate dettavi .dG»e più vanc^ìqiù il vivere iécoodo la Legge 
" '.'.di Clio,, cbe aodafe^ncoKapd^ gl* Arcani Divini. Altti con ^Uu* 
.féiiè filóibfiiM^ 

• rke per giadecne i bem predicati : molti con Ariftotilie penetraro-' 
' no nella mente di Dio, eh' è a dire, nel fiio Divin Verbo < 
Tutti diffeno del bcjie , ma a. bocca mezza chiufa. Chi s'accorta 
alb Fede , , ià più di UiÈti , e 1 Psincipe » che fa (lima della fu* 

il 
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taà groffolant » che «m Virtegp, che le di^^rasJe , ^wr^ttei 
gon» m* MonaFcU > «or fieno •iiii'«rÌ4leiieUIhna prora , che dH fa-^ 

no pt»co grati a Dio , perche eglino tfiTpre^ìiTidQ la Religione « 
aferi vcvano non a Dio , -ma al proprio valore hi -fortuna delle 
conquiftc . Carlo l'adirato , l'AtelTandro de* faoi tempi , trovò il 
fuo fepcilcTO fot» Nanfi i tutti 'la diicorrevano a lor modo , 
r Argentone però parve, cfae Tinievinafl'e , «wegniclie dopo 
avoli feriMtD iin iéT £piiifio , -conchiiife , non iàprei ^ qwfl 
ifltii ngìone egli fòflè incorfo negl'ira di Dio , Ut non , diefcr 
aver avuto t)piiiionc , «he il fuo valofe gl'treife -actiaiftati tutti 
i beni ricevuti in queflio Mondo, e non venutigli da Dio . ^ chi 
manca la ^ligiont , matKa . U jn?ic éi -è , rhe -ia roplpa del 
PriiKipe 4ì 'di Gonfie fui popolo « I 4Hètt4 però Ad p«po)» (i pon- 
ilo contare , e '1 tempo li vi occultando , perche fono eiiormicà 
prime « JaMwre ili «do fcecano i Mndpi , che '■ko fAma 
di morire non ne ricevmo la penttenn > ferrhe -nel Vrincipe è 
nu^^ore V efemfh , che U cUfé. Ora , come può egli mai un ^i*^» 
Regnante trattare lo Scettro con Virtù , fe fecendofi bcÌFe della 
Religione , fi fotcrae al Dominio di Dio ? tra pure un raffinato 
Statifta Ludovico Sforza Duca di Milano , detto il Moro , che 
feppe 'ttfinpnfi ^nd Ducato , rirzne il Leone Veneto , mcK' 
fere 4bÌbpM HJR^i» 4i Mapoldj Oh, ^ujuict tde lieti ordR^^^i^ 
Qgaflti tìSbgià mn igll Ano anco riulcici^ TiaAiio da' fboi 
piò. rad , e le "Naziom -più fedéli II tecarono a |jloria di 'vendi- • 
caie i fuoi tradintentì col tradirlo , Tenduto al meieato iótto No- ' ' 
vara , c finalmente prigione in Francia i espr im er e col .pianto , 
che le foe difawenture gì' erano accadute , per aver avuto poca 
KxBgione , e non ii effere curato di Dio . La ragione milita in 
tutti i 'Iboi fari , avregnarhe 9a Religione ftà in -meno ilia Sa* 
perftbionà, «^reanpieià ; Ifc il Prindpe cadila, popoto dedi- 
na o neH^nna, onell'dtn» ed «eco dà^vegiata la lléU|^ene) tb« 
irtnano gli Stati . - 

l}appoì die abbiam provato, che la Religione coltivata è la di- 
fcfa de'^legrà; vìlipefa poi è la rovina de' Principati , c'incom- Religiotje 
bc di prorare in corto dire, che ella ^ anco atilc a'j>opoli. Za «tileiP*. 
buom Keligione fa intono il fofolo , Tutte le cofe umane mancano ^ * 
con -noi 9 e f>erò ci amareggiano «eOa fero maggiore aAnenza , 
non oirì II 'Rdig^aoC) la^^Mle od fine de* 'godimenti » *d mclRii il 
principio d'ahari g o JiaM Bti maggiori . £ -que/b 9:digione-fion Ita 
imneo di Bdittca , c chi poflìede tal Religione , fofieAe -m ht^ 
ne intemo , xh'è ttitta l'utilità de' popoli , Rom-a trra ìiiféli- 
tiffima quando accoglieva tutti gli Dei , avvegnaché tra ia calca 

di 
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tli tanti Kiimi , non le ne adorando hcne pur uno , tetti i cuo- 
ri erano in diffidenza , cJ i fudditi in confiifione . In quei tem- 
pi s'adoravano più Dei > perche la moltitudine volcv^ ^ciÀcarc 
più peccati , e adoraiido Numi Senluali , intendevi' 'ài peccare 
fenza vergogna . La -vera Religione non quadra alla liceDza del 
vivere ; vuole modcftia ,* pcclcrive equità » e tifando i pppoli in 
iina lodevole comunità di coflumi,' gl'ai^getcifce di buon ge-< 
nio al volere del Sovrano , ed all'ofTervanza delle Leggi. In dom- 
ina , nel noftro credere , portiamo la noftra pace , ne può cllére 
mai abbandonato » chi non abl^andona la Tua Religione . 

SENTIMENTO W 

• '^wm Séemtm iocorim , arni immunitates loci [aeri fervati 
De enidic ,ad Princ. iib. a. Cap.'^ii. 

La riverenza predata dnl Principe al Tempio , n 
(piccare la Tua Religione . 

1^ Ateifti , uomini equivoci > i quali vivono da beftie » elfi, 
foli non ammettono Tempj , perche non concedono verua 
Tcaipl* Dio. Tutte l'altre Nazioni Ci reggono con la Religione > com^ 
JoTut* t dicemmo , e perche la Religione elThiice una dovuta r vcrenza a 
Dio, vuole altresì la Religione, che Dio s'adori, e fe gli afll-gni 
un luogo appartato per contribuirgli atti d'odcquio, che fono gli 
atti proprj della Religione . Sicché, chiunque vive in qualche Re* 
ligione , egl' è tenuto a riverite Iddio, ed 4. concedere i TÌempI 
per tale venerazione , benché poi l'andarvi accompagnato , tal 
volta fia Politica . Conviene però fapere , che il Tempio non è 
Residenza di Dio , di quel modo, che un Priucipc ri/ìede nel 
Trono , che vai a dire , riftrctto Totto il Baldachino , e non al-» 
trove . Dio Signore non eflfcndo cofa corporea, nè limitata, non • 
può reftrigneriì in luogo veruno ; e l'Univer/ó (lelfo è troppo 
.« . anguftp limite alla dia Immeniità . Sicché a parlare con proprie- 
IL T4«w t. tà, col noftro Gran Maeftro il Tempio mt è per JOio <, ma hmì 
l'Sédfri. ^ ^ * abitazione , ma per la noftra 

' adorazione , avvegnaché quivi la Religione cfercita tutti gli atti 
delia fua credenza , e della tua pietà ; qui (i pricga , qui fi ado- 
ra , qui fi piagne , qui fi tributa , qui fi ringrazia , e qui final- 
inente in altro non ù dee elcrcitare il Fedele , che in pe>ifàre a 
Dio> che a lodare Iddio, che a pregare Iddio», e badare um«^ 

càmiien» 
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camcnte alle cofe di Dio . Onde torniamo a dire ,: che ii Tem- 
pio non è cretto psr capire Iddio , w.t per QOiitnlmire ^. Difi rivfr, 
renzA i oraTjofu , ed atti di Religione . . : i . ' 

' £*' ben gittfto dunque , cbe 'iicciNbe Pìriacipl ii uq 
hKigo apparooo per cootdbuic Imo' ipectalità -di oftqnio s a'GIti- ' 
dici « tribunali per efercitaxe k Giudizi» > «' Seoacori ^ fai» per, 
maturare gV intereiE di Stato , così in tutte le Accende , de| 
pari è giufto, che Iddio aUiia il comodo dove la Religione cfcr-^ 
citi gli atti delle fuc convenienze , e le dimoftrazioni più rive- 
renti de' Tuoi doveri . £ ciò non per far cofa bella agl'occhi di « . 
Dio , ma per innalzare la iàncafia dcgl' Uomini alle meraviglie di, éo^^U ti 
Dio , e dove Iddio fia rimito > e TUomo oocapaio nel pià dcri T«<»f<** 
gno efeidzio. della "Natufa ragionevòlc / clie è ipendere il tempo 
in amori , ed in difcoriì con Dio . A quefto fine t Salomone 
alzò quel coà famoTo Tempio in Gcrofolima , che occupò l'am-^** 
mirazione del Mondo , accioche dal luogo ove fi adorava Dio , "'S"'*^»* 
a argomentalTc e la Grandezza di Dio, e l'oflequio da doverli 
predare a Dio . Le cor« vi fi bili grandiose » e magnifiche nobili-* 
tano la mente a conoicere oggetti di più alta sfera , però fi fo^ 
no tanalziKi- Tempi ftmofi in fommo grado , per argomenp di 
Religioiie » ' e di oflequlo al.Gr^e^ Oip, I4 pi^ìficavEa'de^ 
Tempi eomrinsft e. oogniziooe ^4i- iOio.* e . cUbctto del Principe , 
e ^piatito più un Principe fi avanza nella cognizione di Dio , 
tanto viè più s* impegna nella fua riverenza . Sarà lode eterna 
della Repubblica Veneta , la quale nel fabbricare il Tempio di 
S. Marco , determiiiò nel Senato , che li doveflc fare il più bel 
Tempio, dw'.ibflè nel Mondo;- non per £ifto, ma per gloria 
di Dio; ilvcnuno premio- da.PHacìpes fue* Principi , fiie fii^ ' ' 
tanno fpicco dà Religione nella ibntuofità de' Tempi , ficoome ,'; 
«vefàmó de'grin. gaftighi quei , cbe lafciando languire i Tempj , 
0 impoverendoli , Spendono tefori in vanità . Trima il culto ii 
Dio , e poi del Trincipe . Non è ella forlé una cofa deforme ve^ - , 
dere un Monarca flipeudiare una majidra di Mulìci , nudrirc uu 
popolo di fervidori « alimentare famiglie di Commedianti , in- 
gtiSÈtt on gcan ntmeao di Cavalli:i in cotte colè un equipaggio 
eliicbitante » e poi non badar?punta all'Onone del Tempio ì Dio 
ftimar^ì meno di un cane t diaìi coflunu di Religione potrà eglT 
mal efercitare il fuddico , fotto un Principe sì poco conofcitore 
degli I>ei ? Il popolo va Tempre inveftigando le azioni del fuo 
Sovrano , per imitarle , c Ce quefli cgl' è indevoto , c poco rif- 
pcttofo al Tempio , dovrà forfè cffere riverente il Vaflallo ì E fc 
il Regnante baderà a fpregare i Tefori in meretrici i in comm&- 
// Tt-m di SaUmm* Tom. h S die. 
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4 ciVfole , Tarà per awentara obbligato il AddlMa IPoA»-* 

depc nel Tempio il fiuiore de' fuoi guadagni? 
Principi Non lì legge , che Domi^iano abbia cretti Tempj agli Dei, £ 
Toco tr- legge bensì , che aflunto all'Imperio inudii^> beJliflime laiAficfee , 
Tempio ' (livertl £1 popolo con dilettevoli Spetticoli, ipacfe perk aKfrtH 
bcmi al ddfl Mpenxa fi«<K§aMà gciii «Ofìa di itene»; Èn ^là opn^ d» 
Imperadore » ¥oll« poi •perare da Domiziano , noa Alo da Ti» 
miM > che qoéib poteva pme Viitn di quei um^k , ma voHe 
owfare dà feflia, tv>n permettendo afe altra Statua, che d'on», 
uè altro titolo, che di Dio. Le Storie non raccontano di Como- 
do, che in ringraziamento d'aver ottenuto il Dia/dema Imperiale 
in età di anni 19. Tiaù portato al Tempio ad of&rire Vittime a- 
gli Dei , dicono bensì , che H pidifcaì in Wtoftrmliw .yfaa > 
. lèipcndimdo tracenco gtofinacei , e oeocM» aegùzi a iìioi ìb&- 
' ]vA fiaoeri. Se di Eliogdbalo iii detto, che entnoo ia Roma ooo- 
&grV Ufi beU^mo Tempio al Soie, fii anco ifcntto ». che vieftiva 
lM«ccati d'oro , adorni di perle , c diamanti , che pafl^giava sù 
Kmatore d'oro , clie conducc^'a ne* viaggi fctceuto tra Cochj , 
e Leetiche piern: di fcelte ^to^aiù , e beilif&mi regaui ; AJi. . • 
^efto poteatì credere fallo > in ^c' tempi ne'fyiaii Tanèdisionc re- 
gnava; ma ¥fiiUe firfi conofteiv ^ empio , fiuò i luqgM Sagri, 
afegairfofl con pià d'4ma Veftale '6aRidoK(fe>,v9Kaa.i| lÌM 
centoare per libidine di on'Impcmdore ; vi é di peg90ft>:dl^re9 
fiè fino il Tempio, av^^enada^.W gtomi di feAi, dppo tenti I- 
iwtì i Sagrificj, donava con Tagrflega generofiti i va/ì delPAltarc 
al popolo . E quefti PriiKipi pocran' egliix) eflére mai felici » Spen- 
dere a mille doppj più iu TAnità , che ne' Sagri Tempj ì Asiùr 
fabbricai' 'i^^"^ ^ Tempj per onoiare una pam air^iùoae > £ qua ci 
fHaee nceceae al fMefio da' R^gnanfl, il pcidit I ei;gano'» lian^i 
Pi da* a^ Dei > «no» da* Prindpl pwamana» MìM . £ec(i» Nei fi^r 
litici . ^j,) ^^Ye la Gelo/ia protegga la Politica , £ toUdra taMta con 
qualche difpiacere il foverchio co/icorfb del popolo , eziaodio in 
materia di Religione , temendo^ , che dove la turba conviene , 
fìa anco facile l'ammutinar/ì , e intorbidare la pubblica pace. Pe- 
rò & iano facilmente difpodi i Regnar.ti a concedere ia taU)rKa 
dc'-T\emp) al Culto Dirino, acciocché £ mena limite ai 
Ib 4dli gente • la obUigata al' filenaùn » ed- aik modaftia » 
non jpoda metterfi in iftrepito, nò 6cilicaR eonftientt« né IUIS;i- 
taft tumulti. I Tiranni C\ fono fiitco iargo con i'aflèttBsioiie , e, 
chi cerctt la, moltUndine vuol restare j chi paro regna con U tnoUì- 
tudine , coìwiene , cì)e pTrmctra delle molte iniquità . Galba feppe 
vivere cheto, e iìcuro, quantunque uobiiiiiimo, e riccliiilìmo) fot- 

1 . to il 
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M^SSnt^ Uh SETlTXM^EflTÒ JT, U9 
tfy ii govefoo ài Tiberio» nel qua! tempo e'I parentado, e le rie- 

chezic eraiK) delitti capitali , non per altra ra^'one» fc non per- 
che viveva non curante del plaufo popolare; quando poi fu Im- Tm. àìJU 
peradore doveva avvertire la prodigalità di Ottone, che a^cttava 

mMA d^1§ÈB^:iéhlé» % ffdckei •eottpcM»»' che ftl*«ll>e I*afttt0k : , ' ' 
^Métnh contro (ti lui>il tnrfttnevBd. SonoiirqiieAo ecoulttUrkmi, ^ . 
« I» de&boM d&rc i Sovnni » Mn iSiki ^ iiapediic li pnIWiche • 

convocatorie , ma altresì certe , numerorfé e troppo affettate coii- 
verAzioni , e frcquenee private , nelle qaali per k> più fi accor- 
dano gli affetti, e ù. maturano i difàpOri. La Politica vuol anch.' 
itìk fu compari di Religiorie » c però ,iancof€^ non fi ageOtj 
iR^cXattp) per ù fttciA^ culto Plé^. fi ^r gw w fc N uQ per ttbtlvn 

Jie , nè iOMWwih ton confcfinwj 4im<wft cOlk inifcmiM» 

|iè diicoriefe^ con petulanza. 

Vi e ancol'a ikra ragione , che inirena rimmodeftia nei Tem- • . 
pio, conciofiacbc le dclinqucme del popolo commeflc fiiori del Tcm- -j-^^p,^ ^ 
pio , nel Tempio ijtdTo trovano patrocìnio » ten perche il Tempio 
protegga i l^dlMpacd » le ucct^oni » e le i«eUcraggiiti > qui per- ifUit^oi''' 

sft»» itf Off Santo di primo xiog»w TimtTdhie l^ ficraicUe, Divcrfi i 

calle» «Ood, CtSeccdu» baoiia la miia dincta td lAcUfere 11 piec^^» ^ g^i^tn 
ma difendano nel modo. Il Sediolo condanni tlk morte il peccatore « m. 
acciocché con la morte corporale muoja col peccatore anco il pecca- 
Wi là Rellgioiic poi con morte ipirituale £i morire e'I peccatore, e'I 
peccato, li Mondo affoigi ilpe«c»tarc nd ^iulg^e > la Religione il fa 
te»ergcre nel pianto; M -émUi: «itM» nume il peccato» e ^uè 
cblMÌÌRrei il veecaMit » Jl f awm fwUlcei. Nel TtMn»^ 
dei Mipnte aerila la Gjuftizia\ itjpm ttpm ; ki ^odk deUi Re> 
ligione comasda U Carità ^ La ragion^ ^'proprj/tma • Conciofi^ 
che rtx>aa9 pecca e agli occhiai Mondo» ed agli occhi di Dio; 
Il Monda è Giudice di cii i die vede » onde vi fi richiede un 
Cladice di €iò, che joon è palefe agli occbi^ e 4^eAQ è Dios i) 
92ale accogliendo chi l'o^tode^ gli perdona iè .fi accoAa con^ 
ìmtxÉ ilnorAti ad test k Hd^fon». attcflta-a ùhM «ki |cc^ 
ca, faaiaaa Hfaiia tst^ ViKaà» tt*difeCio. iVirè tt ta» SpWitel» 
non uccide U periSma» perciMt fiò. ittefltate vivendo. £ q^aft» 4 ^ 
è la ragione: dell' laoMiuaità ne i Sagri Teapj., ac' quali. Ma 
afillo 1 chi vi il ricovera ^ ed hai peccato fùori di' efS). 

Ora pare molto ^iufto v che dove Iddio è pregato ad. efiére * 
loduigenie, J&a jivi mim livaiaa» Kaq però ì Tempi lelìt- 
..• Sa jgia 
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gitf a ^elll > che commettono deli' impietà 'i ntotivo di: quefta 
^danza . Anzi , allora il punirli , al effisre- (cvcri j è Carità , ed 
*' * !TTiportJ di molto caricare la mano per moderare gli eccelli 
' ' teriori , - * •. ' >ì .•" — ;>,•■: .. . ;• ...» 

Kfveren- Ciò fuppofto, venghìaiBò 'Principi £flì hanno delle Cappei- 
cipl' lie' le''ne' loro Palagi, ò^ùm^àtvod.iiAìij per inttfiièrviil-'Cdt>s]orD 
7«nv|>i4i^ DiOi^ti a motivo parricohft divozione,' ò' a llnexK rihgi»' 
cUpiivs- ziarceb dcT beneiìcj ricevati , o per imploramt'de' nuovi . NnUt 
meno, che nei pubblici Tempj , fono eglino tenuti a vivere* con 
fbmma venerazione ; non fblo per gli efercizj Sagri , per la pre^ 
iènza dovuta, credei, del loro Dio, ma anco per 1' efempio , 
che eglino ibno- tenuti a darei iHa Tua Corte ed a i Sacerdoti ^ 
che ivi imminlftnM0*^leitolè-«iGi9« . Qpe^- dovWofir fif^to à 
richiede porche '11' Tempio, « gii ^Alttrt ftilò «ònfigncii pcf^- SI 
Regnante egfè fitntlo ed.* a mencie In pnbbUco- -qutfta Venera^ 
zione , ed a comandare a* popoli con rigoroiì precetti 1' oHèquio; 
Dio dif- Quando, che nò, fìi teftinìino il Sovrano , che Dio non rive- 
bc"»^'t<**h»- '^^^ "'^^ Tempio, <egK <1 arma alia rovina de' Regni . Chiamiamo 
^o.roviH* a ralTegna- i ibcoli . Qtiando fu mai , che Polìifieo per altro for« 
iRcgiilt* tunato, e vittof iolb 'COminci.ifle a perdere ? Dappoi , che profanò 
' li Tem^^io-di GeiOlbttiaiV cangiando i fuot Miid'IntlftiOi» Chi 
: «cciife Rrèno -firaMb-Gapitaiw de^-Gocl r'It- Cielo the lo filimi* 
nò» allorché /ì pofc in pendere di rubare i Tefeci )ddk>9ea^idi 
vinci) che egli ebbe ì Grc<^i ; e dileggiindófr di ''Dio , ^on- direq 
che gli Dei fono ricchi, che hanno da dare, e non riccveVe dagli 
uomini. Oggidì è divertimento togliere alle Chiefc. V' è ch'i ro» 
ba per neceffìt^» non ha però Tcufa, e farebbe men male ■ coglierà 
i' privati , che'a Dio; Ght tuba per malizia , e per- iì$>$aceu4» 
Itie paiCoiii hi atd -turpi, ìVbMflUHliiHo -aMlliinid ; 6 allei«lìfecrii> 
d> a trattenimento ; a* gfameil con la Ibftanze del Teo^iiov^óc^ 
BnHco Vili, d' Inghilterra , e qac/li non aóèritàn» d^tlTare diui^ 
diti/ Chi ufurpa per dilprezzo, o perche ndn t^ede effere 11 Tcm- 
cofa , e Cìfi di Dio, o pcfciie pcnfas che Idd» non Badi 
klle cofè terrene, e quefri debbono ciTere ptiniti , come LconòlV*. 
Imperadore, che portando fuperho, anche di notte una Corona di 
gemimi -tilltfpata al Tempio, ne rihevò tante piaghe , che il «on^ 
linliàro 4 marie . fifMlmcmé cld ibgK» aMTètnpto' per •co* 
mando,' e iqu* non ivi-è lViiliinalef, 'che>ll fOfla p9Ttà:t^4l^iuM* 
che 4a •heccnìtì , e ben' anche M't rado ^ eflenddvi' ]^r altro tante 
cafc opulenti da poDoril , e rfov^fi obbligare * còntiibiiire fuflìdj 
al l^incipe nelle lue bifogna , fenza mettere in contribuzione il 
TempiQ. farailo il Principe in neceAcà» &ia l'ultima coTi, eh' ci 



Digitized by Google 



M^SSIM^ JIJ. S^E'tiTIM^TiTO II. 141 
ficcia » Prinu icemare gli Icrigni , e poi impoverire gl' Alurì « 
Tiberio non contento di avere tontuo l'eccidio degli uomini, 
cercò ancora di oltraggiare 1' iftelio Idtlio, e già comandò U de- 
finizione de' Tempj , ii r.rcenne però dalla fagi-ilcga imprclu , per 
cerco iutemo rimorfo , che tnrbavagli TjAninm. Si efaggcra ciò 
ipercbé-'iera un Tibérìo > ! é , 'che dovia4ì dire dje* Regnanti > cb« 
icdrAggiano ne* donativi • al Tempio » queit' è troppa mpdeftia $ 
che non diraflì di quei , fé pbr 've ne (uno , che ritòlgono e le 
rendite , e le ricohc>/.c !al. Tempio , per impiegarle in guerra, in 
cambio di togliere alle ftalle il gran numero de' Cavalli i al cor- 
teggio r ecceflivo ftuolo de' Tervidorij a} Serraglio il trattenimen- 
to delle gran coooibiiiie ; alle menfe J' .afToIIatura de' cibii a' Cor? 
' tiggiahi'T' eibchittnza die' donativi; é in ioDima. Ic> ftìpendio ric' . 
cMifimo di tutti gU aveH» e di tutti- i feccatl, alle loro paiEo* . 
ni r Scemino eflì i tributi al vizio, e non le reixtlte al Tempio. 
Sveranno ben' eglino. tanaa copia d'oro, che haicerà.|)er..'gli elèft 
citii fenza fervliù S quello, che è dcfcinato all'onoro di Dio., 
ed al culto de' Tuoi Altari . Sia Tempre più ricco Iddio , che il 
Principe, fe il PriiKÌpe vuole, che lUdiO . protegga il Tuo Regi.o. 

Le mifoie vanno in ifcoria » Un Bald^fìfarre iérvinì de i Vaii Cjaighi 
SagrMri Tempio: di GcralbliiMa^ «he rubati iiveva Nalateclb <iio ''j^ 
Padfce in on'^Couvi^D li ^ro&n^ » ma nel 'jnedefimoi OEMiyilo 4«i Ttm* 
ebbe b fcnfeaza' icritta fu la parete, deUa perdita e jdeilar vita» r!** 
e deUa Corona. Rubò Nabucco i Vali Sagri del Tempio, e penè • 
fu punito, permettendo Iddio, che il figliuolo ne fofle il Carne- 
fice, fatto da erto lui tagUare a pezzi , e dato a divorare a tre- 
cento Falconi : Fu poi punico aiwo fialdaffarre , perciie li conta* 
minò i awifimeniD Morale a' Principi , di dover rcftituire cioc- 
che i loro padri hanno podeduto ingiuftamente > le vonno sfug- 
gire il flagello 9 cdéndo amendue nella medeiima colpa , e *■! IHi- 
dte, che ufòrpa , e '1 figlio , che eredita il malamente ufurpato . 
Caricano le Storie i gaftighi a' Principi irriverenti nel Tempio , 
E Catilina vinto, e Marco Marcello ucci fu ; e Dru/b Germanico 
dct'onto; e Giulio Cefare trafitto, e Dionilìo Tiranno di Siracufa 
trucidato j e Serfé figliuolo di Dario dellrutto; così in un fiato, 
Alef&ndro Magno » Sefto Pompeo « e Giuliano Apolbta t e tutti 
che nibarono, o inferirono danni al Tempio» terminarono in mal 
punto i loro giorni, f^a por terra cgai VmMaTotenzM, qiando mi 
Tempio non fi rifp;m /' Onnipotenx,a. lyvina . yak più un' ora di 
buona fortima con Dio, che tutto il f.rvm d^l Mondo. Si riceva da 
Regnanti quefto noftro premurofo ricordo, cho allor foia fori/cono 
* Bj^ni , quando Iddio li pi'ote^e , ma jion protegge quel Domi> 

- • .ì nante. 
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iMMMf , che fyreziit hkdio nel Tempio. "ì^on è fetnpre felice U Tìu^ 
étK¥t^ì femfrs ylttmofA la fo)-%a. Si debbono ricevere gH Aii- 
a^K) da DiO} e àovt Dio nel uoftro Monda ùk più conifarik «ia 
X>ÌQ , ekt 1 • «ft. Itti Tempio , di'd il bn^sdclii ÌA$^ 
m. Per 4wU*> pgatCQi cfflld) t'niftri otdù, b naggior ptD- 
i» de^CoonaiuIantl tton pwnde i Conirgli dal Tempio, 4iè t wm 
datile cupqie , d»gU amori x da' giuochi , e dalle earnefidnc . Sd> 
mano egliiK> di effere diTpo^ODri delle Vittorie e , che il toro 
Dio più potente , fia il loro Valore . La i^arrano ali' ingroflb . 
SMonanH dalle Trcoabe gì' invici alle battaglie, e '1 Capitano do v' 
èr £ chi noi vede ? Si toglie allora dai fiancù della. jÌu. donna i 
éllfiacctf a quelle éiwimli il giuoco; fi appam ài ^nèU» Itid» 
«MmteiMC « MacM il kUn nUginc» 4a ^ririitf Boccigliat ; 
e fótte y concedianlo per dac aMggkvcdHC a'noftri vitt^n}^ cftt 
4al Tempii} dove v'entrò per corteggiare quella FrioCi ecnfi^ 
minare la divozione . Non fi vince di quella maniera , e quelli , 
che hanno vinto , haimo dagli Ai(ari pari ^ QtatoU » ife fi ib^ 
no incc4 con Dio^ ' • •• . 

. tatk f AtMu^ » che^corfaoQ le Vittore più' a fii^ • conto» 
dfeH' umum vatet « Che da efe lui fi chicggai» i;!» ibceofu 
i$ cfae i Tempj| fien» m^cK per radtamlane ^ • » de lAnor a« 
Uccbici per debito, come argomento di pietà, e nffli iHnimiIt 
ti» . Vuole , che i Principi fieno i primi alla rivereoxa j t , cht 
ànvigiiino acciocché i fudctiti vi ftieno con oflèquio^ iptKke 
^ il falò icipot di ayere ima vesa lUiicione* ■ - 



• ■ • 
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SENTIMENTO MI» 

Mf ^mor àtìtt^firanm Dei. IMdefli . 

M ci^pctto dd Toafio , unirci U Briadp» k ÙYWm a' 
SttNidoci, Miniftri di Dio ; /t acteodt con atct 
psenna, iè ^ -coa^la aver sucm ^co* 

S leoome il Ttm^W^ ioaslza id Onore di«Dio. co^ì il Sacer- oì>òUì» 
dote.ii c«n£igia per ftrvise ilio ibflo Dio» Jid Tempio i e 
di 4|iKl modo, «fe fi te riipeaaM il Tenqiio, pecdie t^'élao-^^' 
41 Dio 9 coél corre impegno a chi che ita di riverire il Sa- 

cer<3ote, perche egli MicìAro di Dio. Molte cofé concomono » 
ed obUigano a quefta rirerenza, le quali anderemo divifando , per- 
che oe^io fpicchi il fao grado, ed m tutta la £ia aria fu ravvi- 
ftto U carico dovcrofo della comune venerazione . Efclufc onni- 
m m ta e t h JannUae, coùtt inette, ed improprie ad un tale ma- 
neggio >■ qoantojique peaocdk da' Romai in qualità di. Vcftall « Fcnniae 
dagli IM «oi fiqpo di ftrvìi^ al Tcao^ $ d* altre Nazioni , «^ciaft d« 
dw «■ «ftodo.aKro Sacrificio, «nravana foconi sei MiaiAro dell' S'*^'"'** 
Altare : e anco tra' Criftianì maldicenti, ed Eretici , da* quali 
per isfogare le loro libidini fino pre/To agli Altari , Il permetto- 
no k Diaconcfle . Pafli ciò ne' tempi fcorfi , e doniamo compati- 
mento airerpoce, o per mouvo d'ignoranza, o per caufa di co- 
ftoBK, o per «^one di HtptxftìiìiUKi e ancata molto pià per le * 
Daità Ma, che ii «doianao» Eia coA agevole, che doire fi ado- 
im par Dea 'lUML' Venere, una Diana, una Februa , una Miner-; 
va , o la Fortuna; Dee femmine , follerò altresì fi^mmìne le loro 
SacerdoteHIe , e Serventi . Lafciamo all'ignoranza i iuoi errori , e 
rinunziamo a quelle laidure, che erano riverite in que' fecoli im- Sacerdoti 
puri, e idolatri. Dal prijKipio del Mondo , quando cominciò la f^n (^^f 
cognizione di Dio, fi cominciaroiK) i Sagrìficj, e fi confagrarono ^ 
1 Saccréoii per oAtrirgli agli Del. E tia'Roinam, e Greci ; e prima 
è* A tona hi'lcgge di Naturai in L^gge ScritiA ; nel gran lòr- * * 
micajo ét^ Gentili; e in mezzo a' Perfiani, e in Corte di Àlef^ 
Andro; e nel Catajo, e in Babilonia, e in Roma Gentile; ed ul- 
timamente nella Legge Vajigelica, prefTo tutti i Principi, /i veg- 
gono e numerort, e Sagri i Saccnloti , riveriti e dai Re di Pcr- 
fia , che a paik) pafib iervirono a' Sacerdoti nel viaggio , come 

ibrvi- 
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I4Ì IL 'tROHO Di S'JlÒMÒtiE- 
fervidorv alla ilaffa^ e dal Gran Macedone, che piegava ginocchìt^ 
ne! lofo/ipo^ntro; e V)aV ^ui>ei^i Roi^a^i jcke| rioorfevaiio ^ lo- 
ro mezzo agir Oracoli ; e finalmente' di* "hiuncrou inlpéra'dbri d* 
Occidente , e d'Oriente ; da' Re di Spagna , di Francia , d' I». 
ghiltcrra; e dalle Repubbliche più funofc, e CriAiane ili riveri» 
to il loro Carattere, fino col bacio del piede. 

Purgato dunque il Sacerdozio dall'impurità delle femmine , .va 
in contelTo il gran Miniftero del Sacerdozio preflb tutte le Na- 
zioni » che caoo&ono Dio, e che reggono con ragione « rimuw 
ziate alle antiche fuperftizioni le loro beftialidi . Ci piace per eru- 
Temp) dire il X.etn>re; dare un' occhiata di volo alla fantità de' Tempj, 
«cfiii, pgj. Yonite poi a pifpo di mano alla qualità de" Sacerdoti. Dio Si- 
. » gnorc ha egli fteflò formalizzate le idee del fuo Tempio là agli Ebrei, 
e ciò per mettere la fua Maeftà in maggior decoro. Dio era Dio. 
per tutto, ma non per tutto conduceva Treno da Dio, ne alza-, 
va Baldacchino per le llra<le , né riceveva SagriEcj nelle piazze . 
Si contenti in qat* primi i^li da genee fSsmpKcc cioevcee St- 
grliicl» più innocenti, ché ricchi;- o di.Spicchb di .fiiuneoCOi d ;di 
Vittime fgòzzate; o di Timiami odoroiì : Ora iji un Campo, ora 
in un Monte» ora fii d'una fpiaggia. Mose ne fii il più privile- 
; filato, imperocché fui Monte Oreb , dove con le fue Orazioni, 

e con la fpada di Giofuè trionfò degli Amaleciti , e dove rice- 
vette dal Grande Iddio la Legge , ivi innalzò un' Altare , e do- 
deci monumenti ; iece offeriré' Sagriiicj d* Olocttifto > . e, Sagriiìcj. 
Tabcna- ^ col fangue delle Vittime- ifperft U popolo i piir affi- 

cwte cMf curarlo dèli* aleiinza , che Dio ft^vt con eflb .liii« Fece poi Mo-^ 
to da Ma* sè il Tabernacolo, col fuo Portico» od Atrio, giufta. il comanda- 
** • Oienro di Dio . Era il Tabernacolo una Tenda coperta di Corti- 
ne, e Pelli; divifo in due parti, una coperta , che con proprie- 
tà era il Tabernacolo, ed una fcopcrta, che era l'Atrio. La par- 
te coperta era pure divifa j una il diceva , il , Santo de! Santi 
coperta da Cortine di Lino Ticafnato a fiocif dìcd. erano.- k Cor*' 
* fine i cinque unite fermavano due Padiglioni > che accoppiati co* 
privano il Tabernacolo ; di fopra vi erano iifri .due- Padiglioni , 
; l'uno di pelo di Capra , e T altro di pelle di Montone • li Ta-^ 
Vernacolo era lungo trentaduc cubiti , cioè cinquanta piedi , c 
largo dodcci, cioè intorno a' diciannove piedi. Il Portico era ur.o 
ipazio di cento cubiti di lunghezza , e cinquaiita di ldr£^hez7.a , 
chiuib da venti Colonne coperte d'argento , c pofatc ibpra baiì 
di.^rpnzo. L'Arca del Santuario, era-uiu Cai& quadrata di le- 
gno' di Setim, lunga due cubiti» e mezzo» e hinga, e larga un 
cubito» e incczo, coperta a lame d'oro» e coronata da. uiu cor- 
nice 
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nicc d'oro. Vi erano due Cherubini, che la ricuoprivano con le 
ali ; c le Tavole della Legge vi erano chìufc dentro . La MenA 
era di legno di Cedro , coperta di oro . Il Candeliere d'oro pu- 
ro, ed era con ieccc rami , e fopra ogni ramo , una Lampana d' 
oio> con le iiie forchette, e ihiooolatoy d'oro. Vi erano pure due 
Akvi» ano dcgl* Olocnftit ài óupt' cttUti » e per ogni angolo 
Hna li»ecie di Serafino; e TakiD di^rincenii , di un albico lun- 
go, e largo, e due alio; Catto coperto d*ofO> ci finimento pur 
d'oro; e quefto era nel Santuario con TArca; e quello degli O- 
locaufti era nel Tabernacolo. Gli abiti poi del Sacerdote erano il 
Razionale , l' Efod , h Vefta , la Tonaca , il Berretto , e la Cin- • • 
tura, con varj, e £gnificanti adornamenti, di oro, e gemme pre- • 
zloft. QgeAo Tabernacolo era poAo In mezzo .al campo , ed «n ^» '*>u 
portatile , per mano e de*^ Sacodoci , e de' Leritt. Si. figoii il ^V^^ 
Lettore tutte qqefle cofe » ed altre molte , con Ibmmo ordine , ■ 
perche comandate da Dio. Sopra di che noi argomentiamo coà ; 
tante ricchezze, tanti incenff, e così numerofi Miniftri, e Sacer- 
doti , per offerire Sagrificj a Dio ? Sì , appunto , per Sagri£care a 
Dio . Dio conofciuto per Dio, dev' ellère adorato ; e adorato in 
un Tabernacolo i e adorato da' Sacerdoti. Al Tempio va unito ii 
Sacerdozio. 

La UUiBZioae d mifteriolb . Moaè deflb Aron per Sonno S»- 
ceidofee : poi lo purificò , lo coprì cogli abiti Sagri» unft d'olio Conregta. 
li iho capo , c fece, che ofFerifTe Vittime per il peccato . Q{xe- *««ne de* 
Ha cerimonia è lo fteffo Carattere del Sacerdote , e quello gra-i 
do lo dev' ertere così appunto in tutto il Mondo ragionevole . 
La fua funzione principale ii è offerire Sagrificj all'Akiflìmo . 
Il Tuo vivere , è deQ' Altare , cioè , della pene delle Vittioie • * 
Ma perche fl' moftt li qoalid de* Sacerdoti % non Aià fiiori di 
ftrada aver iii prima la notizia dei SagrifitJ • U JS^grìfcio è m* 
OMote fma s Dio per rietmfcot il fi» Stìvrano rmpem fofra 
le creature , e per efpiare i peccati . Perciò fare , dopo i' offerta Sa^tiicto. 
di frumento , primo , e innocente , Sagrifìcio di Natura , fi co- 
miiKiò ad offerire animali ; mafchi » e fenza macciiia , o digi- 
to , i quali ù. preTenuvano iali' Altare , e dall'ofierentt fi pone- 
vano aÌBaffiduè. le oiani fili capò della -Vktinui % U di cui fiqgpie 
4 racoogiiaM in fiKim> , e con eflb i bagnavano dal Sacerdote i 
•Vafi, e gli Angoli dell'Altare. PTofèguivanfl altre funzioni, tur- 
ce rìgoardcvoli , ftcoodò le diverfè fpecie de' Sagrifiq . Si agiu- ^« P'-^- 
gneva l'offerta di vino, e fiore di £irina , aflìeme però con ^ 
Vittima , e fi nominava cffiifione . V'erano quattro forte di Sa- 
grificj . L'Olocauflo , nel quale tutte le parti delia Vittima , de- 

- // Tmio di Salomone , Tom. I. T tratte 
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tratte le interioni , ed i piedi , erano full' Aitare ton^Umate da 
fuoco. II Sagrificio di Pace, .in cui sì abbruciava /ólamcntc il 
graffo interiore , il viluppo dei legato , e delle reni , con la co- 
da dell' Agnello . Il Sagrificio per la colpa cotnmeiTa o .per vo- 
lontà , o per ignonmza v ed in ^uefio & tbbnicÌMrano le . ^^eiTc; 
parti dell' «ntktttt» Sagrificio . £/l Sagrifido. d'Obbzioi» <en di 
pura fiffina , o d'Incenib, o di ttaxe di^&rioa » ed aglio» coccer 
overo di primizie di nuove biade. 

Per qucfti , ed altri {ìmili motivi fi vede chiaramejite ^oanto 
di riverenza debbafi al Sacerdote , la di cui perpetuità trae l'ori- 
Sua per, gine dalla cognizione di Dio : prima , perche il Sacerdozio vcii- 
(«tniti • Y)io , indi perche i Sacerdoti Tono i veri Mijiiftri della 

Religione ,* non vi eflendo Sacerdote , che non Sagriiichi .a.qual- 
sao era. ^ P^^ * '^'^^ Sacerdotale è prdIbuitiiEmo come .diketco a 
dot trattare le cofe di Dio, maggiori di tutte l'altre, le quali di- 
pendono* da' lai folo. Però egl' e neceflarìo, che a d.imifiira.<)el 
grado fieno altresì le qualità del Sacerdote ; eh' è a dire , (ènza 
impertezìoni corporali ; e con tale gelofia , che non era ioro le- 
cito ber vino quando entravano nel Tabernacolo , per i^fuggire il 
pericolo dell'ubriachezza . Non potevano rpofajce femmina n^ ri- 
pudiata , né proftinita ; e quelli , che erano macchiati da qua!- 
ciie impcr&zione nitiinde<, vchlvané eichifi dalle fùnzjon|...dcl 

■ Sagrifido . Oltre di che , non era loro permcflb aflìfterq ali* efc- 

■ quie , • ft non de' parenti più ' ftretti . A ^ejiio di PJatope e:Ter 
dovevaiK) i Sacerdoti, intieri , fani , ingenui, Cittadijii , di fui- 
gue onefto , e di buoni pareJiti ; non mai colpevoli d'omicidj , 
lontani da vizj , che fi elcggeilero a forte » e di età . non mi- 
iiote. , che 'd'ann; ielTanta . In queftì nolbi ftc^M, le prefcrizio^ 
lìi ^nò buone , <ed l* ftgoìamenti Savj , jh» i*eiècat(OK ^pp^fta 
per diritto .l* e circa Tecè , é-droa la qualità 4 e oitca mòdo» 

; 'v/t* (t&>\\ ini^eli 'erano in cotale ftimai Sacerdoti,. che. iielì,' 

-Cgitto i Re- prcjidevano gli Oracoli da eflb loro, e non governa- 
vano fenza direzione de' Sacerdoti i con quello degno ragguardo, 
che non poteva governare fe non , che bene , quegli , che one- 
fto , giullo , e Tapiente riceveva J'Intcliigejiza da Dio . A quello 
fiioé a foÀ 'credeoe', -che pféflb i • Romàni , gli Hgizj, e gli Ebrei, 
iloco Monarchi federo anca Saoenlatl • «.ptf .-ononre jl giiado 
xol Sagro Carattere , ' e per infinoare venerazione alla pcr/bna . 
.. Efra gli altri, i Romani erano così gelofi dd culto degli Dei > 
. che non permettevano al fervigio del Tenqpiio» ie AOb nativi» i 
Sacerdoti antichi , ed i più Virtuofi . 

jZalU* Tra Criiliani però ua' quali regna in una vera Fede,. la pcrfc- 

'« ~ • 2Ì0- 
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zione,' fi coftuma la Caftità nel Miniflrro Snoro , che ne* wmpi 
infedeli , ed anco nel QriilUnelimo nella fua Gcnell era dirpenfà- 
ta dai rigore del Celibato . Si permecceva al Sacerdote la mo-i Antica 
glie,* e.tra' Gf<^i Criftiani pure vi.m 4I €ofl;ume del Witag- JJ^JJ'i 
gio i 'cndttoo leginiflK> , daU'cftuipi» di^ìi ApfoUol^, ' che eso^^' ' 
no uTotati ; egli è pcr^ ben tìmt ii.enepinltno più gli 

Appoftoli Cadi , e Vergini , che non è i Maritati . La Rcligip.^' 
ne però Criftiana ha gaftigata quefta paflìone col decor/b de* tem- 
pi , ed ha pofto argine a qucfta , per altro divota , ed onefta 
licenza , volendo perfezionare nel Miniftro Sagro , il modo del 
Sagriiìcio , ed ha ripetutamente formati Condlj , ne'.quali H è mìbUt 
rìfoiiiumeoce piDlbico a* Miniftri Sagri ^ il naritar/I . £ c<on- giu-*im«ii m 
ftiffima MgkMK,- avvegnaché un umo Mifterà » qual* è il Sagri- * 
ficio , Puriflifno , SantifGmo , ed Ineffabile , paie » che il • ri-' 
chiegga un Miniftro' Cafto » Puro , ed Onefto , pefchc il Slgrl^ 
fìcio de' Criftiani è vero, e perfètto Sigrificio . Non era orrore ^^^^^^ 
lo Iponiaie negli Appoftoli , ne egl' è ne' Greci , egli è bensì og- (•pofarfi*gli 
gidì t che avendo la Chiefa proibito lo rponfale agli Ecclc/ìafti , EccUfia- 
col motivo di per&£Ìonàre il Gran Mifteio , abbiano ardimento * 
gU ficctid di dilbidcre U madttggiò de' Sagri Mioifbi , e;^coB 
k Icitih -deiruitlco coftuae., rókr piotcggatt 'l» .iBtf)dam-*ibi^ 
fiialioè^ Che non hanno detto; che non haàoocontra/lato gli d'e- ^ 
viati VefcOvi Greci , ed i moderni Eretici prctefi Riformati ì ^K gg^ftt^i, 
fonò eglino umiliati in molte cofe a i Concilj ; hanno corrette fendono II 
le loro filfe opinioni coli' ubbidire alla Chiefa Romana ; ma poi nuring. 
pei" difejidtre i loro amori , 0 per mettere ìji decoro la loro car- £*.f*j^]|. 
oalità, tiMiino alzato crefta contro il Sagro Camaiiro , .evohico ef- ftiViJ ' 
ftre filcdcì > piattoftdv die Gafti .' Al più più >. in ùn Cou^ 
lio generale 41 tatto t Oriènte» tàam in Coibntinopàli; rtfn«^'^ 
6^2.' convocato da , Giuftiniaiio Secondo > ' aflìftito da cent' <ÉtO» ^ 
Vescovi » fi è pcrmefTo agli Ecclefiaftici negli Ordini Sagri di. non»_ 
ofTervare il Celibato , quando prima della lóro Ordinazione av'efle- 
ro »Vuto Moglie . Vi fi vieta però a i Miniftri fagri il prender 
Moglie dopo la loro Ordinazione ^ ed anco a i Veicovi lì pre- 
cetta il'Gelibico:» *anBOKlMtpfÌflM'aiwftro Gontracto1Spohrale;,n^ 

pename» dwr pofliuiOr>l)mieite b Mqglie 1 • Di qaà St ne- rltic-^ S«#«r/ 
va ^anto puro , ctA» ii aneAo «ièr debbà' Jl jhoenlote^ ac- 7«>»/4i* 
bocche fiwdt ^Icoo aMggicni rptcon una più périetu qualità V ' 
rifcuota una più dovuta raflVgnazioAe , e riverenza , ' ir 

Va a conto di buona Fede il rifpettarli , nè i loro perfonali 
difetti diftruggono rcflcnziale del loro Grado, 'benché .'pi inorino ^^orche 
Ài credito' della perióiia . Stccome in tutte U'atigiUf che adc^ *>«■ bua- 

• • ' T . i ram> ^' 
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nmo un qualche Dio , lì ammettono i Sacerdoti , che fagrifichinó 
a' Dio, così non tutti fono buoni uomini, tuttoché /iene buoni Mini- 
■ ftri.ll rifpctto, che da' troppo zelanti , o da'troppo malizioiì Ci 
. . niega alla perfoiia , non fi dee però nicgare aT Gimtere . Nè Ja 
fcaù. cniddé di Falari'tf dee ricevete nelle Coni ragionevoli 1 e- 
gli fii incolpato di crudeltà , perche uccideva i Sacudoti , ed a 
chi il cen/iirava, ri/ì)o(è, è vero , ma fono eglino coMito diffoUtfy 
che io fo maggior fervigio agli Dei uccidendoli , che non fanno efji 
f^Z^^f^^^^^ ' Parl^ da Tiranno, e infedele. Per altro non Ta- 
peva articolare sì fconcio, Carlo Magno Gran Monarca > il quale 
eletto arbitro in certa giudicatura contro un Pontefice , diflè , gli 
mmbd ftm nati fer adcmt, won per giudicare gli Dei, £ Lodovi- 
co Pio, diceva» non vi è Ugge tùnm i Cmmi . Grand' eirote 
fciar le piaghe con le bende de* Sacerdoti. 

S'accre/be la riverenza molto di pili co i Prelati , o Vefcovi , 
^«ntopiU Abbati, o Superiori de* Monifterj, i quali debbono eflere riveriti 
rtwiro*! particolare oflequio , e per il Carattere Sacerdotale , e per il 
fk*lHl . gfaiTo , che li rende cofpicui . Tutte le Nazioni lo prendono per 
ioipegno , e ftimano recaie benefizio alb locò PtoUtic* con qiieAo 
atto <B Religione. Qiiefto rilpecto lor fi moftra neU*cftema ven»- 
razione , d'umiltà di gefto , e modeftia di parole . Oltre di che 
fi manifefta quefta .^elolk riverenza , quando li fecolare non & 
. frammi/chia, nè mette mano ne i Miniftri delle cofe Sagre, fic- 
come gì" Eccle/iaftici fanno fpicco di riverenza a' Principi, allor-- 
■ che no« s' intromettono negli affari del governo , avvegnaché » 
tanto negli uni, quanto negli altri» il loro utile diviene vitupero 
de' pie Ami , e pericolo de' pofteii • Zm rvviratìcA m om$> h m 
gnm gsuuU^ . Nelli' ftcohri agK EcclefiaAid , è Religione, ite- 
gli Ecdefiaftici a i focolari , è fedeltik . L'unto fiftema di tutti 
fi è riguardare Iddio, i Principi nel temporale, e gli £ccle{ia(ti- 
ci nello fpirituale. L'Ordine Sagro riconofce il Principe nel tem* 
forale, e' il Principe il umilia al Sacerdote , e Paftore nello (pi- 
rituale. Si debbono diportarc con un riguardo vicendevole. Ven- 
ghkmo al chiaro. L'Ordine Sagio è una Milizia » ciù dee pre- 
fiedece chi A comandare , e quando fi mette nel grado di PlwU- 
con un inabile, B mette altresì ik grado in derilb. ^ JDiù fidm 
. ècut Aiòuifin di Dh^ E queAo fi è i) vantaggio della Poli- 
tica , che i fuddìti , che ubbidiscono a Dio, ubbidiranno agevol- 
mente al Principe. Abbiano dlinquc i (écolari riguardo al perico- 
lo , che avviene loro , qua^ido dispregiano Iddio ne i Tuoi Mini- 
firi. I Re> ed i Regni fi profperano per il culto di Dio, e de' 
ipQ» AliaiftB • L'opera Imi Mn è «ite. , perche fia finta > vcmk 
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perche è accetta a Dio , ed è accetcilUma a Dio la riverenza pr^ 
ftata a i Sacerdoti , c Prelati , che trattano gli affari della Divi- 
na Maeftà . Corre oM^Iigo a chi governa d'invigilare alla venera- 
zione de' Sagri Minilbi , e non ammettere dileggi pubblici , ne 
procedure dirpregievoli coli* uomo di Dio. Tutte le colpe ponno lovFriinl 
edere diiUmuhte da chi , non nei però quelle della Reli^ („;'àa ' 
gione i perche cflfendo pubbliche , non meritano compatimento; e vmitui 
cadeiebbe nella cenfuia di .eflère IngiaftO) ft 6iSé IbUecito a pu- 
nire le proprie ingiurie, e negligente in gaftigarc quelle di Dio. 

Qlieda fi è una materia da farne conto, e proporla a Principi 
con diiìngaiìno » benché non udita > nè letta con troppo piacere . 
Ma perche chi fcrive a Grandi non dee tradirli , come li tradi- Coik i' 
Icono gli Adulatori » però fi fiamo impegnaci a diicotete qiiefto •^^^ • 
punto di riguardo» con diie la Verià, e non pregiudicare alla Pto- |?"acipi 
litica, e molto meno alla Chiefii. Venghlamo al ftrte» e dilcor- co'Paact- 
riamla con Giuftizia . Mettiamo nell'aria iiia propria im Sommo 
Ecclefiaftico , come pure un Dominante fecolare . I Cinefi hanno 
i loro Manderini ; i Turchi il loro Muftì ; Gli Ebrei il loro Som- 
mo Sacerdote j i Criftiani il loro l^ontefìcc , e così preiTo tutte . 
k Naiioni , vi è un Capo delle cofe Sagre . Chi non è contu- 
mace , o irragionevole , dee eoncedcre > che il Grande Iddio ha 
conceflà la podeiU c a i Pontefici, ed a i Princìpi, e dictefi, 
Mcftìi l una Sagra , e l'altra Politica . Nel Pontefici ri>iccanO 
due Podcfti , Civile , ed Ecclefiartica , que^a però è di primo 
rango , e giugne a correggere la Civile , e la Politica , quando 
ripugnano ad ella. Il Dominio Spirituale riguarda le anime, il Oemiai» 
temporale poi s'indirizza a i corpi, e come» che l'interefiè dell' 
anime egli è a mlUi^doppj più tìlevaiitt di' quello de'coq^l, co- m'e^'ci*- 
è anco la fin MM è |>lù predante della IVtlitica. Di qii& Amw utk» 
t) h ibmmidìone de' Principi a 'i Sommi £cclefìaf!ici , sì de 'Per- 
mani» di AlefTandro il Grande, come de' Romani, de' Cine/i, de' 
Turchi , degli Ebrei , e di altre genti , convinti , che i Miniftri 
di Dio fono Superiori di Gerarchia a i Principi temporah , e pe- 
rò degni di ricognizione ofTe^iioTa . Qjando, che no » Dio ven- 
dica le ingiurie recate loco . Le Storie- ci raccordano un Orlo 
Martello Re di Rmicias £tefredo Re d^Inghikena ; BerangaciOi 
Federico primo Imperadore; Enrico Otuvo d'Inghflterras e màU 
le altri , che ingioriofi alla Dignità Pontificia , hamo perduto i 
Regni, e Taninvi , e morti con un'anivcrfale marca d'infimia. 
Che occorre mendicare teftimojij delle ceneri ? In oggi il Gran 
Signore de' Turchi non è egli lo fcopo delle maldicenze , delie 
vergogne» e delle pesdice , per le crudeltà » e dispregi ulati col 

> fio 
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(Uo MutVi ? Nella Tua, Icnche falfa Religione, egli è il Sovrano 
nelle iaccende fagre» e fx^rchc Uifua& il Gran Signore a mover 
guerra a' Griiliani, muovendola a* Veneziani» come ingiiifla » fii 
di. iUp oonandamcm fatta uccideie, con un elècrabile» e pubbli^ 
ca offislà d^' lÒBMno Grado , p^b Iddio Signoce lo ha- punico- 
con efempio di rilevauriisime perdite» e forfè anco con paiofiimi. 
della fua vita , non meritando di vivere , chi per regnare a ca- 
priccio ha otTcfo il. ilio Dio» nei iìio principaie Minillro,- benché 
di falfa Religione . 

dunque prima mira , dell' interefle di Ssato acudire al rii^ 
pect9. de' Sagri Miniftri > fcorgendoii per akro a nnineraziOne de' 
lècoUf k Infelicità accadute a* Principi per l'ingiurie &ttt a'Pon^ 
telici. Non ùxi non beneficio de' Regnanti approffittarfi cogl*' 
altrui efemp) , tutto (la , che gli Adolacori non gettino -'delle pol- 
veri fagli occhi de* Principi , e non pcrmcttino loro affiflarli fu 
. . quefti fof^li . Un gran male de' Monarchi , non fapcre gli ftrani^ 
avvenimenti ^cc^duci agli antccclTori. £' però ijicombenza, di chi 
fcrive., dinunziarli » Còsi Aoi ora fiiemo « -Veggafi un Sanie tor-' 
mfiiteto da* Demooj^ ed mcciib da un • Amalcrita i perdete' e 1' 
vtnAttxt Onore» ^ ì Regna» per aver fitte macello 4Ìe' Sacerdoti • 'Il Re^ - 
dhVrc*e>L S>'^ de* Longobardi piantato con tanta forza, indi fvelto4n poc# 
dori de' tempo per- le oppreflioni fatte a' Religiofi . Enrico Ottavo morto 
SKcrdotL arrabbiato, pcfche infultò a' Sagri Mimllri-. .Francefco primo Re 
di Francia, Principe per altro di gran doti > ù vide carcerato ii\ 
Pavia, per noji avere rifpettaco nè Ghieie, Jiè Sacerdoti ^ Diilen- 
r dlaino il guatdo » e yegghiaaio H liiafici»' diflecffato ad Auiieli^ 
. •> ■• noj, e k mano pataliipoa a Valentiniano» -nel .vokf £iftriverc edit^ 
ti contro la Religione , e Prelati : Ah Principi'fffiveriti \ V IntW; 
' ,^ morifcano. le vendette intraprefe da Dio éontro de' Regnanti ^ 
ogni volta , che hanno violate le Leggi di Dio coli* offendere ì ■ 
fuoi amici< più cari, perche Sagri . Egl' è pur terribile il g-^ftigo 
Mnreter. j^^^ ^ Pclagiano. Re di Cambria, aflbrbito dalla terra con la ma-' • 
/«/.laiio glie,; e ligi inoli» per avere impedito ad Un Prelato ^la predica^cio- 
ne del Vangelo v Non vi ba por uno » Ct vOcreaB» tiai|d«e< col 
gaafiAo le Storie de' iècoii » che non «bbia ricevuto dei gaftighi » 
k «gli averà fatti degli adonti a' Miniftri di Dio:^ 
. l{i tutti i Regni la va- così» ma principalmente tra' Criftiani> 
tra' quali regnando una vera Fede , fonovi anco i veri Sacerdoti » 
Prelati , e Pontefki , e però Iddio Signore lì adira cfcmplarmen- 
te contro i Principi, che -vivendo in tale Fede» difprezzaiio poi 
la R^igione, e i Miniftri del Tempio. Mttciand-in^dimeiicicaaBa 1 
Svoli Romani 1^ de*. q.u8U le vicende l^gtinevoU de'Cefari rtfv» 
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gliano ORore$ pel pdb de' flagelli ibanctti contro le ioio Corò^ 
ne, perche perfbcucori della Fede» e de'ifiioi Stcerdod. Da 

Ito Cefare fino al Gran Coftantino comandarojio redfanta dbi t»^ ^' 
peradori , parlafi di quelli riconofciuti dal Senato ; e cent» nu- , 
merando quelli , che con violenza s' iiJCrodufTero . Detratti .alcuni principi 
pochit fiU altri tutti morirono in&licemente , non per altro ma- dispregia, 
tivo , cbe far le ingiurie recate Sacerdoti > t.&Mnmi Sacerdo- ^ ' ' 
ti. AbbiiP paeienza la Politica r ed «ppienda a dettami' d'c^j 
lA» «he Iddio non può cffere propizio a chi <dBaadt le pecfi 
Sagre. Il Macchìavello , il Sodino, e 1 Momeo , che (parlarono 
cotanto male della Chicfa , non averebbouo rifiatato con sì ifàc-* 
ciata dicacità , fe aveflcro pofto guardo fu la lèntenza .di un ^ 
Grand' Autore, che la Fede confen/a i' Impero ^ e, che mai non fi £j,^, 
è trovato Pontefice , o Veiòovo . che ^afi ingerito nd maneggio Mu«. 
de' PHndpi» Alvo, che per difendere le fee giulle ragiooi . £ 
qBakbe P«M«eto' liil Afaninati 'anatérai !dffpeniàti i iiidditi dai 
gidralmmo di fedeltà , <e fofpefi dalf Imperio alcuni Cefarì , in 
perche eflT come foggmi alla Chiefa in materia di Fede , e di 
Religione ed ubbidienti , hanno dappoi perduto all' ifteffa il rif- 
petto, e niegata la detta fommiilìonc, end' è , che r Pontefici 
iérvìrono della loro propria Autorità , gadigaiido figliuoli concila 
naci* e -ikdditi diiVoglientI' di cai ildbitow - ^^ 

" Che 4 VQÓt egU dite ^ 4jie e Jècolàii , ed Ecclìiiaftici , e trà ^^^f^)'^ 
^neftl, VeTcovi di prima marca , e Pontefici di Grand' Aotoridk; Mreonó'* 
t Virtù fi fbno Goncentatti piuccofto di morire ^ che' d' iocorrerè ntgViffiri 
la difubbidicnza a i Regi comandi ? Eflì mai non vollero turbare 
U pace pubblica per i loro privati ijitcreflì. Offerirono Icn volorw • 
tieri , e fe fteflS , e le loro fodanze a' cenni Imperiali , fé non , ,^ 
che moftrarono folamcnte petto per difendere col fangue la F&- .. . ■ 
ite ; ioofl di quefto indil^ciiAbile Impegno , tnù «on- iT imiinWo 
nel ormeggi Reali. è la gloria de*iiili CfiftiBiii . W oo- 

ohiata tlle Storie. Gli Ebrei impazienti di riflon>, non à aitei»- 
Tono contro Mose ? I Romaid non dl&acciarono eglino i Tarqui- 
nj ? Alfbnfo d' Alburcheche non trovò egli in Ormuz quindcci Re 
accecati , e degradati dal popolo ì Che carneficine non £iruio i 
•Turchi de* loro Gran Signori? Ma non va cosi r^c' Criftiani, Ag- 
gravati eglino da' Tiranni , non hanno mai difprcgiau l' Aiico- 
Tità^dé'Micipi, e pure quefti coglievano loro: le ibftamc la li- 
bertà, e la vita. Che «en ttctfo ì Nerdnii i DomiziBiii , i Tta- 
jani , i DIocleziani , i Mafiimini , ed altri fimili moflri coronati! 
Confumatono la barbarie per dxftniggerli, e poi? I buoni Criftia- 
ni mai non macchinarono con^o la vita de'laro Tiramil. Non vi lìi 

chi 
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chi amncaiTe pugnale contro il ibo nemico . Che pazienast ! Che 
lalSégiiazione ! Pregano il Signor Dio per la fahice degl' Impen^ 
dori. I perfonaggi più fagri ù ricovrano nelle ^xytte . I più in- 
trepidi minacciano i Cefari , non perche regnino, ma perche per- 
feguitaiio la Fede Criftiana ; in cutt' altre cofe ubbidifcono . Fino 
a' i'roconfoli, perche Miniftri Imperiali , piegano il capo j e pre- 
(buio oflèquio . ^ racconto di Eufebio , comandati 1 Oriftiani in 
Bì^^Btii, ^ comparire a* Magiflxati, tidi vi fii padre, che toft»^ 

«ente non ftceflè la ikt comparA con tutta la Simiglia » tutto , 
che fofTero loro preparati fiori tormenti , come Crìfciani.» con 
quefca Eroica co(tanza » che mentre il Principe li condannava a 
morte , efli pregavano per li falute del Principe . Codefco cgl' è 
Mi'rA/V Eroifmo, che confonde la pervicacia del Macchiavcllo, dal cui 
9tU9 labbro è fcaduco quefco veleno , che i CriTcìaiù fi fono avviliti 
col clmiocer dell* Inferno ; anzi nò , grida la fperienza , i Oriftiani 
Ibno ftati prodi • e vakxoii ibldati * e con Antonino nella Ger-t 
mania > e con MaiCmiano nella Franda , e con Adriano , e con 
l>iocleziano . Erano forfè difanimati» e vili i fbldati della Legio- 
ne Tebea? Anzi fi dimofcrarono Leoni . Ubbidienti, e ralTegnati, 
ma forti , e corag^iod noji folo fervendo a' loro Principi , ma 
eziandio opponendoli alla loro crudeltà per difefa del Vero Dio. 

Ora, fé i Vefcovi , e i Papi non s'intromifero negli affari de' 
Principi , va la pariglia» che ne tampoco i Principi debbano cpo- 
ibndeie la Gerarchia £ccleiZaftìca ibttomettete il tenpoiale allo 
Spirituale; e non ingerirà nei loro Miniflerj, altrimenti vengono 
di fcguito le difavventurc , c lo ftrepito del Divino flagello fi fa 
Dio *in> fentire nelle Corti, fino a Tgozzare i Sovrani . Di novantadue , 
j'***'orfl numerò Tommtib Bonzio, Principi aftutilfimi, e coraggio- 

fartia'S*. ^> pochl hanno regnato lunga pezza j pochi videro la fucceilìone 
rcideci. dtii kvo iàngue i e pochiffimi hanno sfuggiu una morte obbroltfior' 
■la. I fulmini colpirono un Giuliano, e ritrovarono Anaflafio iia^ 
-cofto ne* fUoi gabinetti ; arib da Goti Valente; ièppellito vivo Ze- 
none; confumato dal fuoco Bafilifco; martirizzati da interno fuo- 
co Leone Ifaurico, e Coftautino Copronimo j tagliate le mani a 
Michele ; recife le narici , e *l nafo ad un altro Coftantino ; ad 
Eracleone, ed a Leontino cagliate l'orecchie t ed a molti altri, 
•cavati gli occhi, od acciecati col iìioco. Effietti dello fdegno ili 
Dio piovuti fu que' Grandi, che dlfibbidirono a* Sommi 'Pon8e&- 
d;'die perfeguitarano Veicovi, e, che con prepotenza indebita s' 
ùitromifero ingiuftamente negli affari del Foro Spirituale. O fieno 
Gentili , o Criftiani i Principi , fempre , che perdano il rifpetto 
a' .Prelati a'. Ponici , l^mpre ancona provano i Dìvìju rircii- 

timen- 
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timentii Te non nella perfona , ilcuramente però nella pofterità , 
eh' è il gaftigo di fina Pobtka Divina . Al che badando D. Ra- 
miro Re d'Aragona £ offerì «oloimrto Fendataiìo ddb Chidà , 
lewmls 4 fdkiiàt ti Owrv» flUEaife Ja £ia Ovoaa cx>I tributo di 
divozioiie. 

Olia fiam portati a dicifrare l'idea del noftro ièndmento» e la 
materia richiede un' attenzione più oculata , e più guardinga , che 
non è io fcrivere femplicemcnte de' fatti Politici de' Principi in. 
univerfale. Parlare conviciie de' Sovrani ièdeli} benché non & efclu- 
dai» i Midpi Infeddt dalla Opiftione, che trattiamo. Si ricer- s«fip«A 
ca, ft fia fflpif» , e vmt^iofo Vm/er gmnd to* Vrmeifi , 
Il €a(b fi diftende « nèOa Cina y e nella Giudea, e aeUa Tur- fiti. 
ckia, e nell'Etiopia, come altresì nel Criftianedmo, dove i Som-, 
mi Sacerdoti mnne^iario una grande Autorità ; li Re Teodorico , 
e molti Imperadori Greci, quali lianno banditi i Pontefici ; quali 
gli haruio obbligati ad intraprendere viaggi forzofi , e non convc- • • 
identi alla loro Dignità i quali con troppo ardire hanj]0 (itù. la 
mano àelia loco Stgià GioriTdjzloiie $ e qaali haAn» loiq ioli, 
matai ted d^pdta b goena . Siamo alla riehiefta» ciò coni-, 
plifca ÉUÀ a' Principi . La dircorrerémo candidamente , e riffet- 
tofamente , reflrignendoci a' Principi Criftiani > ed a*. Ponttfifil 
Romani , che fono i veri , e perfetti Pontefici . 

II Pontefice Romano egl' è armato di venerazione fpirituale 
con la quale ha potuto eifere la bilancia de' Regni, e procurare Poteftì 
l'eqBìlibrfto della loro patena . Oà mùi iato agevole , perche^**^- 
jntrometteadofi cgUner con amore • e lelo negli affini perlcobfi- 
de* Troni, Icorgniioli i Prindpi appaiConati per la pace , e non. 
pa Intereffi , donarano le loro pretenHoni alla giuftizia , ed aU*. 
amore del mediatore. Andava del oari l'affetto de' Pontefici con 
la benignità de' Regnanti; e come, che i Principi Criftiani Cono 
fUdditi alla Chiefa per volontà j così regna in loro la ragione , e 
non la ferza. Era poderolà la Dignità l'ontificia quando era fola 
Dignità, valeva appunto cèrne un fi^bhio di Paflore, o '1 fiiflamo 
di una fionda : ed' è valuta più la fola prefeiiza di Leone Primo 
a fpavencare Attila, che fe aveHc adoperata la fiKza« La Digni^ 1 ' 
lo intimorì, laddove la fpada l'averebbc concitato alla vendetta^ " 
La Virtù captiva gli animi , e '1 rifpetto arbitra fu le differenze 
de' Principi, Chi è Padre comune, è venerato, perche e Padre, 
fe poi fi fa parziale, è rimirato con gelofia , e trattato con diC- 
prestoi L'Ainoridi IKmtUicia è di gran pefo , e dov'ella piega » 
fii pendere la ragione . Lo ftlmarla » non fii mai di difcapito $ T 
amiliarfr a lei non è debolezza , è Religione j non difi»edito , 

« tìTrmdiSalmmM TomoL ' V ' ipl ' 
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ma' (Jffófify é (pianHa nn Prirrcipc fc le fommette, lina {^«to^-; 
Magnanirriità , tfon cui il fa efempio a riverire le cofe Sagr<? ; e *1. 
guadagna) di qudlà fommiflione d è Isr k>de , noti T rgnoitfiivia . , 
ferie èaKfoiJd di inimo ih Goflantin» Magno iiedet in un Cou- , 
dito, in una Sede baflà più di quella de* Vefcovi » Fn att» Eco»', 
«f. ama^^lU^^ ckf 'cli «infeodd il tifeiltiaKino- col HT^ecM^ fi 
itéftt iìr oon» C^fftidhe , daila fnle nor nT «fotf. pcr go^. 
cb, riè rtSrt bttOii fine; c <t è trovato con ifpeficnia-y cbcthico- -, 
gfte tfllaf Dignità , toglie a fe ftelFo la gloria , e la Succeffioae 
' ' cditdtìlìaoehe rurbata la Religione , iiarcono delle Novità nei Re- . 
^. . . gnì i- k di cui confcrvazionc confifèe nel sirpetto ftil» Prj>JtìX Se- , 
• de; ed alti Flin« CcMUS , eh? è ^ncH» del Vùmv Ucuém 
Piffii' a cMUt» di gttiéqgno finire y guawdo II ^ <Mi mrew V .* 
occa rioni di dii^ofto' co' Ponteiti» 

Ma vk , yengind delle occa/Ioni difapMife, o- ftminJie da., 
DJfgoRi CortTggifàrii , chevonno pefcare nel rorbrido; o acceib dìtU'arnhiziOb, 
co* Pr?i. Mkiift'rt, che per accattarli pofto , o avanzarfi , raccorda' 

cipi,c«»ioe ^' Pontefici Kiiidcpeiidenza dalle Corti ; i«iggeri(co,io i«veri(ii 
«firoo». itd cbiteéàist le grazie a* Soviam ; affetxaix» di: fi» ilficcdse qjual-i 
dl6 èXgÈlSbè ^gl'iVAbolbìadort ; «.cohfigjiaao itOslazM viole»., 
tè » tIMio'di sselor < di Keiigiane. Ijitte ceft^ dit' Ipnfedifto»; 
no la buona corrUjH)i)deiiai tra Pòiitefiei , e Prindpl; cocì Mftcd<«{ 
cfóf i 1^ Pietà , ftMnra r amore , i» cortmnicazione , e '1 riTpcfto . 
' , Unà |>crò delle cauft de' diftarbi, fi è It parzialità de'Sommi 
''Sacerdoti-, (Jilàndo flderifbonor più ad un Principe , che ad un aJ- 
tìro, nòil cofidoeti dal be»e della Ghiera , ma d» ^ioie ligiuar. 
éOr.' Alatfia^ lialtMl «oMidttlI» agr Impesadori }à Mll di iC^ófo' 
ttére -rPa^i, iltvl l'IiaiMO kma^loio*. Piìr-d'iM Impmdflpe hà. 
donato a' Pònrefid degli Sciti temporali, altri Imaa» loro ritolco 
Sciti. In Roma il flabilironD Leglie coati» un Pridópe , e s* 
ffitraprefèro gacrre còiitfo mi' altro ; e fìelle Corei fi dedic guer- 
ra contro Roma Sagra, e contro gli aderenti a' Pontafici. Chi (L 
ly^oflrò più favorevole alla Spai;iia , chi alia Francia • Talvoka, U 
ftiiAi difere li Crocè, e la Croce fidndn^.le Gvone. La Dilani-.. 
l'^lu' à detié dilati fi è cORfaÙL «ofl U firn deiranae « M Storie 
' ' Tamia «Uìdié dl^^efltt-nociftle, c di qotfll'ptiìciali; Fiw^ «He ir 
^ottiÉkl Sacerdoti Tonoff portati di Padri comuni ^ anco i Prind^ 
pi hanno loro còrrlfpofto con rifpctto da figliuoli. Non ù torso i 
Regnànii mai dirgliftati co' Pontefici ♦ fe non quando quefti harv 
no maneggiata la fpadà iii cambio delle Cbi^'i ; o quando quelli. 
Iranno pteteib di obbligare i Pontefici a cofe di difonore > all^ 
Dignità , ò diftaplc^i Fède-. I Pontefici naoeggiano e iitlini^ 
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m\ -e' rpacTc . Sani» tgaccre^ine «on time » e diu. Xixtco Uà il 

«on confomlerlc. ' ■ . • •« 

Ma via ) torniamo ^ dire, foiio accadute , ed accadono delle * 
occailom di^afto& ^ fi ha egli .da i a tr api e ndere guerra , batter 
ol&t *St là, «die «Carlo V. ventno io.Iufia € «oiomrtf, i Xegtfl 
4el Vwfk YoUen obbligarlo a -gnim » jofae . non lOpponebbe ai 
dkitd della Chìefa; egli rirpo/é da Saggio , xhe non gli altere- 
rebbe, nè làrcbbc pregiudicio a «quelli dell'imperio. JCifpofla da 
Imperadore, che \i«nerava la Chicfa, e,, che 4>roteggeva il jus im- ' 
pcriale . Per difcorrcrc a fondo queft' ardua controversa , il CeiiGde» 
ripete, darli dei Principi Sa^i , xhe trattano e Ja Mitra.» e i' 
Elma; te.Miniflfi 4ì Dia, « iftinoiiii nonaaifl • One Mini, ^^i^^^' 
Ad HI Dio, ikbteno idiftndeie le lagioni di Dio, «on JSume Spi: 
titaali^ come poi «Prinoipi temporali , fono temiti a ibftenere ili 
polTeflò de' looD Sfitti » «e iooine itali , fono itaggetti :alk «ngione 
degli 'Uomini , «e in confèguenza fi debbono valere delia forza cori> 
tro la forza . Tutti fono gelofi della loro autorità , i -Poncefici , 
aiHiKho gl' altri non s intromettino -negl'interefiì della Chicfa , ne 
^11 £a, «itnocaca d'Autorità : h iFrlncipi, uion anmrriémoBo, che i 
Papi aiU l ui i io iliOa jragione ddio Soetno. CoofiramiifiL, che -mflt^ 
te .giekifià ndlle più iifòftemice gìttnte idi .'Sfitto* qpeiciie 'joipKinode*- 
c?0 TnfiitMl mrmrttr, die gli SctitKoiiiibflbo piasend'al Tuo par^ Serirrwi 
lito , e non ftntono volonticri , ( ancorché :fi dica vero ) -che fi in .perJev- 
fcriva in favore più d'uno , che dell'altro. Se icrtvc un (ècòla- \' .. 
rcy terrà la iragionc del Prijicipe , perche ^ra ; fe diftende vo- , *. * 
iumi un' JEcclefia&ico , idi&ndesà II ijus delia Ciiie/a , .pecche te- ^ 
«e in .airrndnr gli Scrittcoi jnilita ia TpefluiBa.» « Ì «imore i 
«■né» ;iion Mt TAxnsae M ptmA -fisnoL» le ^*«maai 3nticpida4 
che «non jfaadaadb (ie non alia Vecità , xh' è il fine doUe Saaria./ 
quando è onocata , 'vole£k ilferire Ja iiia opinione candida^ finp 
«Lata :pezò fiil .-parete di varj , e fimo fi Giurifconfulti , ed Autori ; 
- Tutte, e dua quéfte Gerarchie .portano Corona non tinto ador- 
^ìà di gemme , quaiito iiggcavata da ipine. Dicemmo del Muftì > 
del Bi^ iVAmano, ora :aggiui^ino agl'/AldMrfQOvL di ^ablMirgo :> 
di /Argentina^ di iMogoosa.» dhe Ano iBneladiC £rindpi><e, idie >peo- • 
tBnoìli;2a£tarÌkct Jtìi àÌ¥aA 'mùpoi £ quà:fi reftrigne k 

l^liftiooc, rc l'Qodiae fiagaooè&ia ad JUnpaiddaiifi netf'iincàefli di 
Stato; e Xe i Ptiiicipì Secolari abbiano ragione di .mover guerra al CSUfo; *" 
l'ontelìce Romano, o agli altri Principi Prelati eli Cliicfa. Se ne con- 
tano ipaiebchi coiì di x^ueiii ìviciìndevole > £ gelofa inOKopaii&oae «iegii 
a£ad .sì.divecfi i e oi potge joccafione dàdiae quoldie oaA iliacao^ 
aioloÌY.ilJtiHle(diclujsò il ifeenija JaUólvo JL «or kf«%U il A*: 

. . <, Va gno 
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156 ÌL TROTTO DI S^LOMOV^E' 

tjno di Napoli. Fu difviiil'o H cafo, /c Filippo era in obbligo cViiiva- 
Milchiur clcre i l eni Ecclelìr.flki , c mover guerra al Papa. I periti nella Mo- 
^\u\^à\ uomini di proluiida Dottriju dillcro, che Filippo non dove- 

.sr!i;na,'c va ttcenilcre ne i ihoi Siati l' arme della Chlefi , per poi riió» 
FtanJrà. fpignérlc, ma, che poceva'cntnue in qudii della Santa Sede per 
modo di diverlkme, e prevenire, ciTendo» die era guerra tra' Pria» 
cipi, che fecevano compari di Secolari, o temporali, per il mo- 
tivo , che era intereffe Politico, e non Sagro. 
Caaftdel La dilTìcoltà s'accalora, dicono alcuni Autori , avvegnaché al- 
IL' cani Pontefici per affetto foverchio al loro £ingue ii Xbno abufati 
titvA'Pà- deli' Autorità làgro^anta; o portati da un geido naturale, e guer- 
H • riero cercarono, la loco ftima tra i tumulti ; o abbandonando il 
loro fpirito indifierente , e PMemo , s' affezionarono ad un Prin- 
cipe» che ooadinvallè a i loro incero ìT! ; o vicende tra tempeftc 
per profperare i parenti , d fono lafciati condurre a fecondare 
il genio di qualche PriiKÌpe . La Verità fi è , che fimili confii- 
£oui na/cono quando il Principe EccleriaAico è di gran nafcita , 
o di ricca afihienza di tenute, come neU' Alemagna , allora egt'é 
dilficìle dimenticar^ de' proprj intereflt, e de* parenti, e non^on- 
ibndere 1' ordine della Politica con quello, della Religione . Se 
non vi ^tie poi una marchia Virtà eh' ci diffendellé dall' gmor 
proprio; e '1 timore del rimprovero, o del rimQr£> non tene$e<in 
^ fìreno la Tperanza di mondani avanzamenti. 
Nu'ntjAp ^ pollo in ufo da' Prelati Principi il Grado d' Invia- 

goOiàUci. co, o di Ambafciadore, e da' Pontefici quello di Nunzio, o Le- 
gato per agire , ' trattare » e difaiprire le malevolenze de'Prinripi 
col Foro £cole£aftico . Introduziooe fivìa, e dccorolà , inviare 
MinifVri fagri , che rapprefentino il Sagro , e Sovrano Dominio , 
cfléndofi per lo più fperimentato , che la loro interpofiiione ha 
mitigate delle afprezzc, e divertite delle gravi difcordic . Si fiìu 

tal volta da'CrardI qualche difpiuccre, per la vanagloria di 
jptre pregati . La Politica vuole , che i Miniftri di tutti i Princi- 
pi .£eno rilpettatl , e fé. commettono difetti , anco gravi > e per- 
Iboali, o non li notino, ofi Icordino, o & Cfaftttrino> ùivofyxif 
Sifetit pie il gaftigo alle colpe di leia MaelB . E ficcome le deiinquen« 
briciadMÌ ^^-^^^ Ambafciadori fecolaA non portano pelb di gravità , nè 
non viiia- offefa al Principe Sagro, cui fono inviati, così i difetti, che 
«oilimoi'* commettono i Miniftri Ecclefiaftici non viziano V affare di quel 
Itilo. Prelato, cui fervoix), jiè debbono conraminarc la gelolTa degli ni- 
€ere(C Principefchi, che trattano. La ragione, e la Morale lo in»^ 
dettano , non proibendo^ inai 1' uÀ delle cofe buòne ; ancorcKc 
ilano abii(àce ; comè a dice > jdie la Gioicizia non ftccia il fua 
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cerio, perche i malvagi non la Vonno; oppure non vofcre la Iif- 
ce tic! Sok', per caufa del!' EclifUì . Vi fono ftati , sì de^li uni , 
come degli altri , che hanno filtro vergogna al loro grado , e fi 
Ione intromefll nella Giurifdizienc di Corte, ingerendoli negli af- 
òn di Stato per intricarli, preientando veleno per rimedio. Ve DiCnre- 
nc iùrono altresì di quei , che filiti aUa Dignità Eeclcfiaftica ^^•^^ 
haiirto rinunziato a vaxti gì* inteieflì 'priviti , ed alle convenienze 
del fangue, confcrvando uno Ipirito làvio , di/ìnterefTato , ed in- 
trepido ; un lucido oncfto , ed una volontà condotta da paflioni 
di pubblico benefìzio . Allora la loro mediazione negli affari de' 
l'rincipi viene rifpettata , e , anzi ricercata , come , che noia at 
fétta grandezza , ma pace . Nett' Europa quando la Germania for- 
ma paOt di gelofia contro la FniKia, o la Francia minaccia l'In- 
glillterra , od InveAifce là Spagna, chi è ié non il Pqntieficc Pa- p,^, 
dre comune, che arreftì V impero dell'uno, e moderi la pKten- dimori . 
^lone dell' altro? // di{intereffe è obbligante . GÌ* è ben vero , che 
la Repubblica di Venezia ha tanto di Sapienza d' intromettcrfi 
tra le Reali conte/e , che non di rado gì' è riufciro il compor- 
le , e tal volta fi iuftenne fu d ' una prudente indifferenza , afììnche 
non fia tacciato iligacità , 11 fiio Zelo . Ecco -il poche i Prelati ^ 
Sani indiffierenti s'intromettono con lòrtiina negi* a(&ri de'Prin- 
ci^, perche come fagri, non metano gelofia d'onore, o di uti- 
le , che fiiol conturbare i Regnanti > 1 quali à ftctomètcono agli 
accordi de' Sagri Miniftri. 

Codefta anzi ella e fìjia Politica , avvegiache i Principi laflì , 
e Itanchi di guerreggiare, aftlicci dal timore, e dalle infelicità, 
che ibno le penfioni della guerra , fi laiciano di comun con&nlb 
IferlUadere al ripdio » ed alla pace col!* interpofizioac di ìu no* 
mo, che ha una Dignitik* Somna t fuori dell'ordinaria jfcn ten»- 
porale, Cr che pero poiEede una gran fli'ma,.pari ali* Autorità'. 
Così la pace di Vervins necelTaria alla Spagna , ed utile alla 
Francia fu opera di Clemente Ottavo : ed Enrico IV. e Filippo 
Secondo non hanno durato molta fatica a deporre 1' armi pefan- 
ti all'uno, e all' altro col mezzo disi Sovrano Mediatore. Quan- 
do poi , o la goena oominda , o 1* ambIzioiM è foftemica dalh 
fòrza , o quando al 'defiderio dell' acqoillo fi onifte la fperanzà 
ddla Vittoria. O, allora è difficile dar udienza aqual fi' fia pro^ 
getto, ancorché d'uomo Grande, e Sagro. Oltre alla mediazio- ftttii^ 
ne, hajwo contribuito genti, e.dejiari per prefervare tal' uno dal- q"*^ | 
la forza dell' altro , così Innocenzio XI. forcorfe Giovanni Sello Principi 
Re di I\)lonia , e 1' Imperadore Leopoldo , e 1 Tuo ajuto fervi petdfft»* 
a giieneggiare > e ■ ad umiliar^ il Trace ; B Ckpcmr XI. d^ • 

fbnto 
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sm/tKtCy ha sborfato dell'oro per aflìftere al Principe di Gales lì- 
jjlinnlin Degno del Rtì d'Inghilterra, Jacopo poco fadefonto. Di 
ifUilla maniera il Ponteiice è comparito vogUofo d' eiSer 1' iilro- 
jnento deU' altmi iklute^ Lo fanno iòcto altra tiCol»41!ri«cipi St^ 
- .. "gri .di GermanM, iimii tptA «ome Medìafiori» aia, coma ptrte delT 
Imperio , «oncorrone coù le «loro •contribuzioni e di gente , c A." 
oxo, aflìftaido alle bi/qgna. di CcAre . Urbano M. fu » cke nei 
Concilio di Chiaramontc col mezzo di Pietro Jìremita forma 
qutìlla graii Lega , armata di quattrocentomila uomijii fotta h con- 
dotta di Gottifredo BugUofie» con coi fi arredò l' iniòlejiza Tur- 
<a. .' e Paolo Terza fu ipaximenfle J Autore della l^g« tra i Venet> 
.Kliiiii, e Oria V. coatto di StflimuiD 9«B0Èto» «e a danni di Bar» 
teoflà ufiurpacofe «ddle 'Gofte «d'India. £ fuale piò felice Media- 
^ , aione ili ijiKlk di Pi» «Ila cui periùafìorie , ed i^pxi « A ibr- 
. . , mò quelb gran Lega st proficua al Criftiancfimo, c sì vergogno- 
fa all'Ottomano? Non fu egli Paolo Terzo, che con le fue dili- 
{geme arrenò la rpetlizione di Solinujio accennato > cojitro Vien- 
.na» nùnacciaudo con fupctbta » .e dispetto la rovùu di Cario V» 
. ^Uoca «iol^ il Tsace it tùia gtoamento» ci» cn di amtìamaài^ 
in Cofianciiiopoli ^ iè non tr«on£uae di Vienna» conckifi^che 
vi ritornò AKTgp^gaatD» 
Moda di. (Ben' è vero , chetqBtlli -Gian Mediatori fpcdiibono Miniftri» 
JJ"^^^ provveduti più d' Ingegno, cliedi lin^a; Onde avviene, che quei 
UiiUfui * «li Corte mondana debbono trattare con ^effo loro con una parti- 
jcoiaxc circo/pezionc a. ed. andaxe guardinghi nello ipiegariì ; o ^pcr 
jneglia dire «(Sere provveduti di diffidenza , non penihe effi in? 
igmnìno, tna -jierdie ifaidÌHia di «on efline ingannaai . Avcegna^ 
fijie». icone ffnel MIniftri 'Saffi £>m aomiiai .di rìfofoM. cdumep^r 
nano toQii impeto.,. coofineano per fdma Virtù, la poienBa» 
# :tit>n arrifdhiano casi di facile i negozj , ed hanno la mira di 
leiporre per ultima cefi , quella , che è la prima ideata . Si riti- 
iMJfo .pffr meglio tìruartaiarfiy e quatta « Prudenza vantaggioià di ogni 
C«ie*^kMiniftra.di Còtte ^ Aaone mafliine per .^vernare conipace .:! Mi- 
AiMuJeca nmdÈBi JHuna.andì'egMna a «rannìretcQo .Smitasé > ufa- 
Mittirni ee JisjSé«tir« mm wm ^^ft mfnJtU . .Ledim» ik «qualità, tdci Miailb» 
Monda»! t£asro> la Tua dil%enza j la Tua integrità.* il Belo- jckl iiio iiova^ 
jio, la Giuftizia dieik.ifiie Jatcmioaii «cui dopere^à con jArtei..:lÌ9w 
• * 2A comperire Arte . 

•Akro punto, il Signor di .Silhon a/Scrilcev efferc probabile uon 
I o'^f kf^**^**"^^ «WBflginare titolo .g^uilo odi .^xra mutamente offenfiva 
ù 4 ' • ^««tt» ai» £rincipe Fqfhrffiftiio ^ « «dacipalmepte^ qiiÉnd» iflà 
' €ts0 4 mà' «ilavi; u^imiit >. «he vdifitnfi « ^nncipe; a 
w. :. «e "tratte- 
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traftwicre in Cofcieiizz ciò , che- av«rà occupato anco c9i» 
Ghiftizia allo fteffa. Allega egli quett* ragione. Sr dee dir Hl«»»« 
verfàmente coiiilderare il Priocijic Bcxiefiaitica * di quello fi coti- 8'*''^^' 
tt Tt«f«sfe. TiaT Priadiù, baftft» che iU pxob^ il^^^", 

bikiente giulUr peK Ic gitthuaie 'A poftOb ckf M Qcaiptti& ^ • 
il-, thè non accade od putioQhae dt un Fiiadpcr Sa^. Cià & . 
ùii che i Sovrani non avendo SuparioK m teen» attendono la- Differeu. 
cenfiiira', t'I giudicìa da Dio Tolo, però quando uno di efsi ofFcinle 
qéic^la Virtù , e fcioghe quefto viiìcoJo , il Principe oifcfo può ^l^pj^. 
vendicar^ del corto, e giufti£cace la guerra « rigetcaiido la forza le, ei Ec- 
tèa k Iona, e qtieft» attentato è giu&i. Dio ^ìignaiA ha pgtfto^ 
le ih nano a* Arlacipi no» itila per psafre i .dolM cklt, 
fyo Stato, ni akiei^ per voidicM» k ingìitffe &tce alki ik0k-. 
SlaiOt td alfe ftat pcrlb»»» ficeoda Giuflixi» da loro /lenì, per (es- 
primere, e punire gli aggrertbri. Nel cafo poi de' Principi Sagri^ 
và con divano , perche hanno privilegj non punto comuni ag^i 
altri Signori , avvegnaché godono una prerogativa impKfla loro d^- 
Dio ftr vendicare i loro torri , e foIbsKce le loro ugfmi 
pìH fMmà Giaftkia <iegli alari,. « peib'l'«ri»paakwi ftm km 
và del pari col Saerilegie. La Igge. ii— mi éM/t qmdU Ven 
tiÀ, àyvegnacbe notte délfe nokt à tniata fÈtèxonc , e m 4 ma^ 
ta condizione, piendendo una qualiiàt fiuto Hnr poile^ore , non ^, 
vuta ietto il primo . Così la Brettagna è fottopofta alla I^egga, 
Salica , dopo , che fU ijicorporata alla Francia i Ora , che meray^ 
glia, Te la Dignità Sagra abbia anch' ella qualche cofa di ]^tìf!0*r 
lire negli Stati, che gli fiirono donati» Seabbk qualche «teukw 
ne più dttle praftiie f £ l'Oaciv » die^eUa. jporftitt 5^ ii ^ . . . > 

* Die, ottenga qualche rif)KfeQf daT Bvloc^ 0 A MMitl ^ 
irniione dagt' infiliti ééh guerre > 

Fino qui va bene , e non vi è chi diicordà da «yicHjk Potitic^kt fieelfi( 
Avverrà fbrié , foggiungono ì gclofi , che un Prelato Pri»KÌp% 
manchi alle fue incombenze, interrompa la pace (labilità , e iì a« 
vanzi a mover guerra , per fine Tuo proprio., « pec isQÒv.a di JPfrr 
rentela , non per canfi 4li Religione, o dì ptin> incttcflc Spirituale! 
Kiiblvoiiog^Statifti, ecodeftaèvoceconuinede'gabinetti, che in tal 
caib fia ledto dìfènderiinoopervendicarfi, ina per divenire gii at- 
tentati, e prevenire i pericoli: allegando una gran ragione, che 
allora il Principe Sagro comparifce temporale , e non Eccleflafti- 
co, ed avanzandoci con l'arme, con l'arme altresì fi poffa rifbf- 
pignerlo, col folo riguardo di confervare il proprio, c non d'u- 
furpare l'alieno. In tal cafo poi d'ufiirpazimet il refiituirfi è 1* 
mic9 ì^mdi^ al gran moki hmebe tri rìmafighi il rifaccimauo dd 
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damOt eh' è l'appendice delh ptna. Con qucfto apparato (t avarv' 
ZÒ^ il Duca d'Alva contro Paolo Quarto , non attendendo , che 
l'arme Eccledadichc unite alle Francell il avanzaflTero negli Scaci 
del Iho Signore. Anzi, entrò nelle Provincie Romane * precedei- 
le piazze, ed apporti del terrore a Roma. La Hia mira era di 
recar timore, non di nuocere, sfcrzandofi di fiur piegare chi non 
voleva acconfentire . Si venne poi all' accordo col I^ipa , e l' ag- 
giuftamento fu preferito ad una gran Vittoria . Indi fi umiliò al- 
la Santa Sede, reftituì , chiefe perdono dell'errore, ( conofciuta 
per errore, la fua ragione di portar l'arme contro la Chicfa ) e 
Roma Io accolTe però trionfante, commenrale di S. Santità, c. 
dichiarato di6n£>te dello Stato di Dio. L'MmiUà è im grande m- 
cmi», ed tmevràte VdUiea , fervs di prefarvtuivù a nuli gravi ; 
Qui non fi vuole dire del fatto di Boriane contro Clemente, nè 
di Gafcon de Fois contro Giulio Secondo, a difefa di Luigi XI 1. 
invertito dall'arme del Papa , credute ofTcnfìve , c riprclTe dalle 
ragioni chiariillme di Luigi . Di ciò Te ne Tono divulgati molti 
manitèrci, e rendute fcrepito(e le ragioni d'amcndue le parti. Il 
fttto pcrib ha decU3> la qulftione, dfendo morti prefco, e mala- 
mente gli accennili Generali. Fini impcrftnifealiilt di ]>ìo; • 

Noi abbiamo trattato di quefta materia per l'occafione del Sa^- 
cerdozio, acciocché il Principe fcia avvertito a rirpettare 1 Sacer- 
doti , e procurare , che fieno rifpettati . Saran' eglino di cattivi 
COibunii? Poco ereniplari? Invigili, che fi pu ni Teano . Della qui- 
ftioie poi accennata. Ce nè favellato più gaftigatamcnte , che fi 
c«iacl«- \ potuto , proceitandocì , di avere vergato quciii fogli fenza un 
liaae. lieo-di parziali, e conchlndendo, che il Prelato Sagio'a o Ca- 
po Bcdefiafcico meriti ogni riverenza, e , che 1 Pk'indpi Seoola-, 
^ ri , ancorché abbiano motivo giufto di guerra , ùxk tèmpre pià 
. • lodevole un riverente aggi urta mento, che una guerra aperta. Egli 
è per anche ben vero, che Ce l'Autorità Suprema vuole ofTequio, 
e la Spada Spirituale richiede timore; la temporale però dà nto- 
civo alla forza, e giufcìÀca la direfa. , , 
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Il «Ài^giore poicob^del PritKipe J-'è ; ;m{ 
; pafllne d'àcoordo condDiid.- ' . / '; -i- t u 
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NOn v'è nel Mondo uomo -più Grande, fe noti chi è Re, e 
non vi è di chi e Re, uomo più vicino a i pericoli. E ciò pri-. 
mamente per motivo del fiio clTcrc naturale , e iridi poi pel fuo eflcre 
Politico j Qtianco'al primo, ci placeiii <}ue/lo iéntiaaento dìpignere lo 
(htù ttMm9Ì^'d*'an'kiam9i «peMÌcovatél^ b'cdpkL d'un Prìncipe, hi 
esorto difticlfefizanKcontàre'le iBe,dc&dzÌQai| •iiti|iiaoife^.amp6Uo< 
^k'i é Mudiate di tanti Autori , fi atterreinò a Plinio, chebaepiloga" 
te le óiolts mi^c dell'uomo in due ctitegoric, Mifero , e Supnhoi 
H più mcfchino, e'I più orgoglioro. 7s(on fi fa, dice egli, co/ìt pià Eflcre 
cnta di lui , fc von, che non h.i niente di certo ; e non vi è cofa la più '«"l» 
wifera, nè lapin fuperba dell uomo. Ecco iljfuoriuattoal vivo. Ora 
mane^giamó ifu^i robri, principali, cbe tocaiicario dis) bhitce fic«{ 
tezze > c^ìnettiaob in ptoSìo di- uomo 'perche già ognuno là; 
che la Mocte è Fnltiino de' mali di qnefta. vita ; e comindamo a ... 
pizzicarlo affinchè £ riiVégli , e ritorni a fe fleffo . La vanità è Diftttt 
h fai cara compagna , per cui s'impegna in cofe vili , e in fcic- ^«'l' ■•• 
cheric . A qucfta badando Democrito , rideva, e fi ftruggeva in 
cachinnate, vcdeiKio come lo fpirito dell'uomo fi confumava die- 
tro vaniiTìm^ cofe : ed Eraclito piangeva , e ù metteva in pena 
che ^endefle al .nmhBwnte il gran capitale ide&*iioma( . , ijerb 1 
Sav) dcT ftcoli pallaci , che dagli aomiiii ftmminieiri ; e difcoli 
d* oggidì fono cenfurati per Adocchi, rawifata la vanidl delle co^ 
ib mondane', ne nudrirooo nn grande diiprezzo e rlTpondevano 
a chiunque magnificava loro qualche imprcfa , quello appunto , 
che dilTe Statiiio a Bruto , quando quelli V efortava alla cofpir^- 
zione contro Cefarc , non ejfere ragionevole , cbe i Sav\ fi metta- 
m m pena per i paxaJ . E aggiungevano , cbe il Mondo nm meri^ 
ùtVM 9 dk l mm§ Smàù fi mett^e m pena per ejfo lm . L' uo- 
.no è vanifimo ne' peniieri , confilmandoli in cofe frivole * e vi? Se(i«rra« 
Ji , e non mica di volo , ma pcnfitamcnte e' m\ , negli "e"» Sa. 
«flfàri più ardui . Penfa ad cllcre Prijicipe , e cofìi fareble in p^*"*^|, 
^ello n^ato ; perfii a ricchezze , e dove ipenderebbele i pci'fa ce. 
U Trono di Saimone, Tom. I. X ad 
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ad affettare comparfe , ad articolare periodi col Cavaliere l a ri» 
pulirli «Va^tf a qt|k1^ '<k>hmVcóme~a^bli ^defo', éTtcrdle fari? 
temere. Altra maggiore' vaniti bacìa t^ri ItrrioramerTfr srFche /I 
dirà di lui dopo morte, a obbligare gli credi ad innalzargli Epi- 
tafj; ad opernrc cofe, che iion gli apportano giovamento veruno. 
Miir altre vankà , che fpra tediofo it riferirle. £ quale maggiore 
vani^, quanto mettere lo i^irito in agitazione per un ibgno) D'un 
piognoftico <l^Aftrok%ia<|iD*ttnai aormofttiofir rìlcriiai e detta da 
un nemico} Atcriftacfiv oinllegtarfi.ibvcrchiamente della perdita, 
o della Vittoria d'un Principe eftero > che non ù conofce, c dal 
(]uale non n fpcra, né fi paventa;, nè tene, nè male veruno? Se l'- 
uon^o non fi tiene ben in guardia , egli è fcoflb, ed agitato da (ìmili 
vanità» c anco più Icgi^ieri, come a dire» intenerirà aUa lettura d' 
M iibro, d adirarA ai fuccdlb d'^un foggetto» cateontat^^. in up vn^t 
kine. Far fine '^ùi4bdh isH'accoglicre ^pmh^:miM*m»^ cho» 
ikdfaetradlel»e;^veft»e'IKr>piaom «1 tleri; lòtggiaiic,, t 'tMn. 
fa adolazioiie, ed a Tpcfe del noflro com0d<>: E chi noi faceffc> Si 
limerebbe /ciocco, da fciocchi però. Oggidì più, che mai fia fta- 
••'•,t D,;*. » to, è fciocchezza il non rffcr vano. Baila riflettere alla grande Vani- 
^ ' ' tìi delle mode, ilranc, goffe, improprie, ma ftimatc beile, perche 
move, orinuovate> Delle guerre poi» SanguinoikGme, ed oilinacc 
per vanità. Chi ba^ktoo^j glaftizia all'aflfarzioné. In iomma, 
U Vmià è h pnoMiAiniiba delUi Ibto dc^^ !.. 
Dcboles- Succede la debolezza» Tantandofi l'uomo, dì quelle coÉ^* dove 
«4* egli zoppica di frequente; ili mandofì fòrte la ove appunto è il 
• •• ■ '•*' foo debole , e fervendo fi delle fue ibftanze » dove è pregiudizio 
. '1 /penderle. Non fi può dire, fc non una gran debolezza» penfare, 
e correr dietro a co(e, che non c' avveng«.»no , o avvenute ikmi ci 
piacciono, e pure per vanì motivi fi cercano. Le coié pverenti npn 
fiziflio, le pifTatt ìai^fètaot le fiitoB «onieiicaiKiu'BKilea mat- 
4ferty 'e ridirà; pfonto ad oAndere, e pentiti; atvmitfa lodaifi, 
e a ribatcarfi. Ama, e noa ù. perche : fi t&akmz a .tfhi non \vl 
faaHtà : converrà con chi per natura è mancatore di parob. Non 
quello, che voglia. Sfaccendato, fvogliato; teme dove dovreb- 
be eflere forte ; e affetta di comparire forte , qiiando fa di aver 
torto, e comincia a te:ncre . Si applica ad un mcfticrc dove noJi 
ha genio. A conto finito, fi annoja di ciò, die gli piace, annQK 
jandofi fin ft fieflb y e per ukiiM ilia IVeutiim » Tìziit le co^ 
• teone « ptrelK non fi conoUtie la Aia pnilà , Egli è impocciv 
te in tutto. Non fi cfifcitarfi In tutte le Virtù , perche tutte , 
febben Virtù, non fi trovano mai unite in un folo, fiiod che in 
.. Oio« no» perche k Vinù non- vìvano di buon' nacQrds, ma per- 
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che la noftra debolezza non le fa accogliere, cflcndo ella di corta 
milura. Ma yì è di peggio, che comincia ad efercicare una Vir- 
Vi con calore^ e con anAa , -còn un. cuore. di alto bonio, e poi 
Vkì3àiu&t e-.-fi ametn a mezBo.caflUninD', ViMle» c diivuole, Or- 
«lim,» e nclùàxna..fioO(]Mlk:cQft della Fede» della Religiane» e 
dt^Ui^iithttetfSioftrftoiin^aii c^olezza^ avvegnaché per addcarla 
a farne conto, conviene J>refcotargliclc in aria più dolce, c ma&he^ 
dargliele. Gli pajor.o le Leggi troppo cariche, che pure fono mifii- 
rape ; l' oflcrvanza lo a^^grava , e tutto pefa , noji perche la Legge fìa 
grayC) aia perche il genio è iiacco» e la volontà non difpofta. Si 
la&te TinmdaHepafioair^e %,^a&D^^.^ /tmmagran difefs^ il 
dire fun poffb, E poi} Non è forfè debolezza il aedo» di non pOr 
tett nd bene , (d avet (ioi tanca abilità nel maJe ì PeriWerare a 
lunga tdk nel vizio, con la leu/a paflàta in Proverbio w ci!« non bi- 
fogna mai fotief^iare a mctàì Q.iando per altro è più Savia Maf- 
iima, che le brevi follie fon le migliori ? Rimarchiamo altri effetti 
della debolezza. Il viver molle, che è vera codardia, sfuggire le 
conver/àaioiU, per non cofiere. impegno o di giuoco , o di can- 
tico» e pe^ fènderà ridicolo nelle adinaitte « Ràxlerfi Incapace 
di agiie^ e ambiai 4»niera. Pcofèflàre .venerazione .a i ibH. Aa^ 
tori ftampati. MeravigUariì dji «gnt cofa. Inceri2iiriì ad ogni'CoU 
po. La&iar^ ibverchiare o da un ccceflìvo giubilo, o da un eftre- 
mo rammarico, eh' è a dire , morire di allegrerza , come quella 
Dama Romana; o da dolore, come Diodoro per vergogna; o co- 
me Dionigi TuaiuiOo che fudò £reddo , ipaiìmando neii' udire le . 
tcomhe,. j(Se cQodMevano Tinioleoiice jkI Txoqo di Siracu£i. 
. Aggrava la vanità ddl' UOtiQ t - la .iya incoftma , .cflèodo jegll iac«0aa. 
vado » I .'ed. ondeggiante i neUe .^le procedure ; e di fiicco , Y uomo ** * 
£- muove a fimtaiìe, ed>«.xapficci , fecondo , che }o fpingono le 
occafioni. Mercanzie varie, che fortifcono da uno fteffo artefice. 
Il più delle volte da in contratempi , ed in ifpacciatinimi con- 
traditorj . L'uomo per lo più cammina a feconda delle paffio- 
ni, non delia ragione, e di.quà nafce la fua incoAanza , però, 
clié«.le.'paffiQoi agitaufi,, ii tuibano i • f' Incalzano 4 ora il timore 
pnevale, .oca Ir'rii» ignvcggla » ora.il gaudio tdoo& , on la ipe- 
cai^a craiporu > «' con dell'altra, onde avviene, che l'uomo 
mfliM. al partito , oggi d' una di, cfle , domane d'on' altra più 
tenera , in feguito d' altra più faftofa , pochi giorni , per non dir 
ore, giura fedeltà alla più utile , in appreffo ii confagra alla più 
iàftofa : in fomma la varietà delle pallìoni , alle quali fi fotto- 
mette , lo rendono diverfb da fe , irrefoloto , ed incorante . il 
v»lfttBéii.iinmQiO'diiviU:, iziegolaie, e molcito 
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cocervo Politico . Un vivo Mofaico' del tempo . Compari/ce iti 
uii' adunanza forcenuto i gira gabinetto > e |ì jilafcia iii giocolò ; 
entra in congrega xle' SKfjt e & il indsuconiciy) giuoca con Don-' 
ne , ed è catto amori . Pirrcbbe Virtù quelto caà mafchenrfl ^ 
o Politica, ma di vero ella è iocoftanza , avvegnaché! eoa qod-' 

10, che jeri fchèrzava ridente, oggi lì adira ofFeniìvo : coni qikl^ 

11, che riveriva poco dianzi Toftenuto , dopo pranfo pratica sfafc-» 
ciato; e con quella Doiuia , che jcrfcra amoreggiava dolce, domn- 
nc difcorre rifentito. O come ondeggia. L' ellere così artificiofo 
è difetto d' ùicoftanza . Ora uomo favio , ora Cane arrabbiato >: 
ora Lupo vorace, orif Ddbriere sfrenato : un MoÙto . Uir moljo 
perpctno À* crokì. 

Peggioira l'uomo in -cambio di ravveder/?. Egli è prefòntuofb 
Prefim- Qiicfto è brutto colorito . Poca'ftima di Dio concependolo bafla-' 
mente, e trattandolo indegnamente, e nominando il fuo Sagrofan- 
tiinmo Nome con maggiore dirprez/.o, che non lì nomina quello di 
una vile creatura. Pronto a quella Religione non, eh' è la più vera, 
ma la più utile, ImpaaientC} ha voce d'inciepaie lo Aefla Dio, o 
come Xerft, che sferzò il Mare , e inviò Cartello di disfida al 
Monte Athos $ o come i Traci , che ofièfi da tuoni ; ftiglian» 
faette contro il Cielo per' mettere Ùió in dovere . E-Hon fyatP 
fcandalo, un Re Criftiano vicino alla Francia, ricevuta una sfer- 
- , ' zata da Dio, vietò per vcndicarfcne , le preghiere a lui per d lece 
Sìvittii 3nm . Come mai ii accordano un Dio si Grande , ed una cosi 
V»B- '79. fpacciata arroganza > Una credenza sì gloriofa , ed uiu vita si ico- 
rtomata! Prefiiittuoib fino con la morte» avvegnaché, Tapendor di 
doiver moiiie, non crede mai, che Ttiltrma- ora ii9 del&v e iìla- 
' * fda ingannare dalla speranza , e ciò jperche fà troppo contodi 69 ^ 
dàflì a credere i che il Mordo {la per patire ' nella Àia morte, e per- 
dere un gran ioftegno delle Tue faccende. Egli crede d'eflere più,^ 
che uno, e, che tatto manchi, mancando lui. Se parla del Cielo, 
1) difprczza, perche gira, rifplendc, noninfluifcc a fuo fervigio. Sé 
degli ammali, gii fdegna, come fé non folTero nati dalla medefima 
Madre Prowidensa, come elfo hii, e però & neibuià, ftAza cood^^ 
derare i che in moke colè Ibi» privilegiati a nòtao proy e ftbbcMt 
fono fatti per noftro fervigio , fono però primamente formiti ^par 
gloria dell' Artefice. // loro fa^igio è un rimuoverò ^ »oi, non 
conftderiamo il beneficio della comune Creaxiwe . Ecco una fòmma 
prcfunzione. Se poi mira l'uomo fc fcefso , fi fcorge prcfuntuofb 
nel difendere ciò, eh' ei crede, o bene, o male egli creda. Iin- 
bcyuto prima d'aver ragione < e htfemnìit io^rdfiy prima dell'età, 
aede Quello , élte crede il ffxSt^i e per non fi» :«octo :al- la« 
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te, fi abbandona alia Fede della genitrice, trovancloH poi cosi in- •> * ••** 
virchiaco , ipotecato , e mai coiidotco , che non vale più a fpic^- ' " 
daribit.' A qiiefta'péricold i condottò Si Mondo popolare. Q^e-> 
fta è pitilittiionc» svoler credeie p«rolie -ù cicde > r non pcidke 
dò £ dee. ctedefe. Pretende di non errare. E pure la menzo- 
gna , e la Verità' hannò' uno ftcfTo andamentoV Vi è di più , che» 
fi combatrCj'c s' imptit^na quella Verità, che non s* intende, o, 
che non piace. Cosi i\ prcfame di Te ftefTì , '.^ylendo arrogare a 
iè medc/ìmì il giudicio delle co/é, le quali credute con facilità , 
ibno^poi diiè& con òftinazióné, incapaci d' ammeiida , ed ecco 
rairoganu. Peggio ancora». che l'iioino fi-^'maeftro di cpiello» 
eh* egli ài, o & periìiade di iSipeie, fino con imperio. Goaà pexw 
Ciadiano anco gli errori, poitati in aria fublime di Verità fonda- ,^ 
mentali,' alle quali Ct fa. torto col duhitarnc. Cammina allora Kv 
prefiinzioné con impunità , difponendo tjl* altri ad ubbidire r La 
ferità però non dipende dalla ttfiimonianx^a dcgV ZJomim . Ella in fe 
ftefla riiiedc , perche in Te {IcfTa è contenta , e feiua Dio , che 
la detta, non d. Verità, è fogno. Quando però , avvenga , che gif 
Uomini tirino a iè un gran partito , e-,* che» queftl a' ìnamorino 
delle coft ctednte'i -aocofche dubbioie, vanno effì gonfj , veftiti a 
fubboni smantellati > di faflro ^ e camminano da Bargelli, come 
quei, che conducono al macello,' o i rei al patibolo. PeccHonifc- 
guaci di falfo zimbello. ' 

Quefti tocchi hanno dato tintura dei difetti dell'uomo, per i 
quali cgl' è luifero, e iiillcme orgoglioib . Ora è tempo di cdo- Difetti 
tire il Ftincipé. .Veduto lo Stato:, in ifcofcio però*- naturale dell' ^ipe!''"* 
yomor, ; dTeia. v<tdbre Iq Stato Pòlicioo^i lin Regnante / Il Prind- * i 
pe conve uomo* ha i modeilmi difetti degli altri uomini , ma come yaaiìl. * 
Principe, è in pófTeflb di maggiori d inurbi di tutti gli uomini. Ol- 
tre la vanità, che per lo più fu )1 cuere a' fianchi della Grandezza , 
e, che fa tutto dì il jfuo fpicco nella Reale comparfa , o della vefta 
carica di gemme j o nella giornaliera mutazione del vcilirc> c fem- 
pfe'ltmtuoibi o flfilU.comidra^ivóbitav o^carezzata , quanto più. 
ponIpoA ;<<o neOa' lautezza- 4eUe meii^'profiitnate- da odoroft , e 
4iAempfate tentazioni; a nel numero db'sTeatri, che coftano pa- 
trimoni; in fine, o nelle Cacce; eaicUa gregge de' Mufici; a nel-* 
la fterminàta affollatara de' fervidori ; o nelle f]ai/ite , e troppo 
tenere pitture; dichiam prefto, la vanità è sfog^,iata , e vuole tìC- 
petto. Lafciamo da parto la vanità interna, eh' è maggiore, e, che 
iion fi. vede, quale con vien. dire, che Ha da Principe, come quel* 
la « die ^ tegola idtìl' efteina » che non di.radó i più , che da Principe : 
oltre ìk ^anitài^ ficgufi la-debolezsa 9 che è ia ttuitaziaiid inflaocaneà 
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PebeUi» (ic* ilioi comandi > l'amore pubblico .con donne di mal' odore i e 
*** con Dame Onefte « poftc i&.caliEOfla! dftUe .fiie .«mriiponfierize i 
di fuefte no vSdkfto in Ocniviaoo: lA fitcchcssa neUcri^Ae 
paoD iUccofe, c Jneno favie, come iji Claudio Ccfare .\L'c£biiiÌ« 
l^tetza ndle comparfe , facendo leena del Palagio Regnante , e. 
comparendo come Caligola in divife d'Ercole , o d' Aleflandro . 
La dimcfkichezza con tutte forte di gente vile, come pr.uicò Ne- 
rone. O come eir c grande la debolezza in alcuni Sovrani j fino 
a raccomandare il governo a* liberti > innalzati col merito d! in- 
dignità f come moliéi degli toticM Imperadori Romani : fino à 
oompaiice Malico fu de' Teatri » e portati! ne* Lupanari a con- 
iDToftatt* veriàrc con pcoftitute, come l'accennato Nerone . Bafta così; la 
14, mocleftia copre la gran debolezza de* Sovrajii. Dell' incoftanza poi, 
è una grande Storia la vita de' Ccfari , e de* Moderni Sovrani , 
alla lettura della quale è rimelTo il Lettore ; quello , che di pre- 
fentaneo il può dire , 1' è un' incoftanza velUta da interefle Poli- 
tico ; oggi guerra con un Principe > a poco JBtmpo paco con Iq 
ftcflb e ili la firma della fUKe , naftcre nuova goerra : La fede 
cammina con U parola* Caà facili a farfì m nemko:% cerne a ito* 
vario* Nel maritaggi l'incoflknta è iàcceodiera ; tante pcomeflìe» 
quante Tono le voglie . Si aumenta la dote , e -Ci muta la ipofa . 
Anco nella Religione vi e una intollerabile irregolarità , creden- 
doli quello, che torna più a conto, e laFede vive peniionaria ali' 
utile. Nelle impoftc. ipicca il vario genio, mutandoli > ed accre- 
ibendofi» elleiio a capriccio»' o per ri&ce i danni dellà diilbl»» 
tezEa , o per dar mono A'.ctifiblutefeza maggKM» . . VLé crampo > 
Pufun- che dire, e 'l troppo difpiace . Toccam pOÌ. il! punto di prefim» 
zione, egl' è un toccare la! cór^ più armoniofa dell' ArciHoto , 
e un palpare la vifcera più vici/ia al cuore del IVincipe. Detrat-i 
ti que" Regnanti , che vivono alla Virtù » ed al beji pubblico ,• 
tutto il redo è impeciato di queda macchia . Prefumono alcuni 
con tinta ardire, che come Antioco» fi credono «independenti da 
Dio; o a gui& di ^Nabucco » fi -finriO in iAatna adorare per Not 
mi » Penfieri ibpra .la Religione , volendo ».:'die 'fi fiegoa qneUa , 
che efII fieguono : Oggidì la HfUgfime è quella di Corte . Titoli co^ 
sì avanzati , che a Dio ftefTo non faprebbcmo < dame de' maggio- 
ri : anzi, ritolti i titoli proprj a Dio, vanno , che ad efli loro 
iìeno appropriati. Sepolcri più ricchi di un Altare . Statue erette 
nelle pubbliche piazze con cuitodie cosi vigili, ed obbligate, che 
paci non ne veggono le fiifiliche.A loiD cuftodia^ Nmi wm/óbit* 
• rdèe ahxo Ct Jiou » che audcfibo iinccnfi» o fi oSaiMkm Saga^ 
ficj, tanto di' d la Statua iiiMJxMa ; die* fioi^eggia M Chào k 

Pre- 
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Prtùaàtoneì Giuliano Apoftata pitele di ridiiamare gl'Idoli , e 
riporgii fagli Altari all'adorazione, col diAgrarc il Criftiancfimo. 
Comodo, e qualche altro Ccfare antico, obbligava i fuUditi a ri- 
verirlo col nome di Dio, facejido ergere Tempj a fe ftedo , co- 
me ad lutt Divinità. Tra' Crìftiani vi è altresì un po di quella 
tìfitm» fc o c g e iid ofi tal.Regouite avere in BsUIacchlno più addr-, 
no di «a Sànmario »! e.- iliel Tottpjó meddimp iiedeie in Trono 
più alto del Tabernacolo ; fde^iandofi di piegare ginocchio nel 
tempo ftefib del Sagrificio . Altre molciflìme cofe ù potrebbono 
dire , e con ro^Tore,, £é ooi à fiiflùoo impegnati a te(Eere Storia» 
e non Politica. 

Tutte quefle fono le più notevoli marche de' Prencipi, che 
Kaimo difetti da uomijii, caricheremo ora l'argomento co' diftur- 
H lunga pezza maggiori- y ch^elB provano come Princìpi , e ci 
chiariremo» qinl'cgU fi fia il maggiore pericolo d'un Principe , 
come Principe, ti pkm d^urbo di chi regna è U Sofvrahità , il Tnragti 
di cui bene egli è tutto riporto al di fuori, ma al di dentro è 
un gran male , benché un bel male . La Sovranità ne' Tiranni 
confitte neir operare quello, ch'eflS vonno; in un Principe poi fa- Somnrtà 
vio, e ragionevole, ella altro non detta, che volere quello , che ^ ni pn<* 
à dte «olcR. F vero, ch'ella e^ìge oOequio > e quel fcdccfi 
lo,' e riverito , eUa ^ una cara tentazione e 3ì , ma d .im.beney 
riie padfte le Tue 'vertìg'mi. Chi poteflfe lunga pezza trattare mm. 
hnet acceXk, iàrd»be un bel privilegio, ed anco un gran perico- 
lo. Il PrifKipe , per Grande , ch'egli fia, è gittato fui modello 
degli altri uomhii , ha le ftefle pafTioni , foggctto alle mcdeiìme 
mìTerie naturali , ne la Sovranità può difpeniarlo. Anzi, ne ha 
delle maggiori, qualor non fi ferve iq beiie^del fuo Cr#do. Ter 
h ebi è Cnmie ì w-gogUofo. Vuole,' pevche^-vofi^. La yl^lei»* 
M itgpn» e ia licenza trionfi. Stima lecito qaellp, che piace;. «'I . 
fiéurt éruenta tpfiMmey e peggio affair Religione. Certe febbri a - 
tempo moderano anco i Leoni. I Principi hanno dello fplendido, 
ma anco le Lucciole dan lume, ma fono Lucciole , lume riftret- 
to, che un po di freddo , le ià fvanire. Raggi, the hanno del 
barlume . Piuttofto Comete , che Stelk. Hanno un gran titolo , 
ma anco an gran pefo. Il priiKipio ha volto di Sifcna, e 1 fine 
l^lnoib» Ditcm più cotto; grande onore, e poca quiete. La 
gione di tatto dò fi è, effere fftm travi^ il reggere altri , av- 
vegnaché ben reggere altri t tmritue effere migUtre degli altrii 
Qjiefto è il capo d'opera d'un Sovrano. Tra i molti Impcrado- 
ri, vien moftrato a dito per cofa infolita, da Tacito, un Vefpa- 

itano» come migliore degli altri Cdàri. Sono ro^i i buoni , che 

fappiano 
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iSppiano ùt boom. Opefto'è certo, che la* Sovranità è thiditl»o'^ 
per timore della Tirannia; o per forza <Ieir invidia ; o per moti* 
vo d'intcrelTc, c quefta fi è la caufa, che ne' fccoli antichi mo- 
Sovraai rivano i Sovrani o per mano della difpcrnzioi e , o fotto il ferro 

tafellcl* traditori. Si può egli ritrovare maggiore infelicità, quanto 

non avere un'amico? I Principi non ne iianno , perche l'amicizia 
^le ugguaglìanza. Anzi t non- hanna Uleid d'operaie coitelo-' 
^ache ibno aflediati da paitnti,'da Cortiggianiv dà Adulatori, da 
ibggetti di gran maneggio , c da periSme di facile acxeflb % che - 
non è guadagno lo icontentarli . Conviene picgarH ove eflì piega- 
no. Vedere con gli altrui occl-.i, e fcntire con r^li altrui orecchi.. 
Così con idee di migliorare lo Stato, rovinano e io Stato» ed il 
Principe. • ' " • . ' •- 

- La Sovranità è ipalleggiata dalla Potenza , e qiiell;a affinchè 
Fotcn«» degeneri in Tirannia, conviene, ch'ellii abbia il -ilio limitef 

ée°Prt^ qiiale'<è, non poter coA veruna condrali Comandamenti diDio;- oè 

elfi limi- contxb i' diritti della Natura; i:è contro il jos delle Genti. A quc- 
ko accordo non ù. pieg<?rfi il Macchiavello,' volendo egli, che il 

Ì4*cthim ^*'^"^^P*^ difponga ad arbitrio della vita, e della robba de' fuddi- 
abbia altro ha, che il fuo volere. Dettame ingiuriofo alia 
Potenza Reale, iftituita per dare a ciafcuno » ciò * che gli con- 
viéne^'. Aggiugne l'efenpio , che per arrivare 'dUa Graodezza, e 
Thierma 'tm fi dee aver rignardo al iaodù di a/rruaroii fwrche -vi 
fi arrivi. La gloria però de' Principi hft un non* fi fa,- che di 
i^lendido ', e riguardevole , e Eccome eiC hanno una condizione 
lontana dagli altri, così debbono avere una condotta mis^liorc de- 
gli altri. lì non bafta loro, che la cofa ila poiribile , ed utile, 
debboiio travagliare, che fia onefta, e benefica. Chi vive co^) que- 
fte ^naiCme , lèlicìta il fuo Regno ,. perche Iddio regna fui Tuo 
Prfsei^ Trono.- E affinchè vi regMi) Dee vivere dia Legge , avvegnaché 

tZìin ^^"^^ rcidto daU'ubbidienza delle Leggi, è 6cUe, che conta* 
inini il iiio Reggimento coli' Autorità aflfoluta , e Ì ùccia ledco - 
di giovare, e nuocere a capriccio. Così (limerà eflerc fuo decoro 
e/fere in tutto buono , c cattivo in tutto . Chi ha da puhirloì 
Appunto quel Dio, chè fccglie il Principe per fuo Miniftro , af* 
iinche difenda la fua Giuftizia , ed cferciti la fua clemenza, e, 
che vuole , che il principale oggetto di chi restia , fta quelh ,: cb'è 
Gi^fh» E chi noi sà; II lòb Tiranno fi va lavorando un Dio a 
ilio genio , ed ha vanagloria di non giugnere mai a quello trava- 
glio, di dover confènTare di avere obbligazione ad altri che al 
fuo potere. Errore maflìmo: Avvegnaché, nel primo rango de'no- 
ftri doveri, la JKeligione, e la Pietà ver(ò Iddio occupa il primo 

pofto. 
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M^SSIM^ III. SÉ'ìiTIME^TO IV, \6f> 
pofto. Oltre quefto riguardo, abbia il Principe cx)n chi configliar- D«e **«t 
il per non errare, e non deviare dal diritto della giuftiz.a. Oche J.""!^',, 
grande infelicità ! Molti hanno preiTo di fé gli nomini Saggi per ^^^^T 
pompa*; i dotti > per eradue il diiborlb ; i Virtuod , e dabbe* 
ne , per accattar buona opinione . Taluno gli difprezza , non per- 
mettendo di avere a fronte chi pofla fcoprire la loro ignoranza ; 
Vonno gente , che aderifca a loro gufti , e imiti le loro azio- 
ni , col venerarle . Si con/lgliano con Te ftelTi , e gli altri fono 
per ofTequiare il genio, non per alleggerire il travaglio. £ quello, 
che dee premer loco % il è non coniìgliaril in materie di Stato, Configli** 
le non con uomini concimati in materie di Stato. Ognun altro 
confonde^ il governo, e metterà il Pdndpe in pericolo. Su 
»f la 'RpUgime m Corte , ma V introdtirvela indrifcretamentt, fa perder^ 
la Hdigìane. Diverfi Configliene con diverfi partiti j fmo mezzi per 
grandi acquijìi. Accudifca con ibllecitudine al governo, e dovevi 
abbifogna sferza, non prefenti connocchia. J^on regna mai bene , chi jj, (yj^ 
ferve al piacerei e chi regna per oziare t o regna poco, o regna cuo. 
mde ^ lamn tmtOKA è deUm, le Carme durata di molto, quan- 
do il im moto è perpetuo • La fUa vigilAmi h la tufioidt de' ^ 
IP».. 

Il maggiofe periamo però d*iin Regnante i! è , quando ghigne 

a non fapere a chi portar ri/petto. Come, che il Sovrano non ri- Cria pe. 
conofce potenza umana, che il corregga, o'I minacci, così facen- Sii*'", 
dofi Legge della Tua volontà , ii h Tiranno anco dell' altrui , e 
precipita In tutte fòrte d' errori . Nerone non fii mai più empio 
d'alloca , che morta la madw , non aveva chi metteflè fieno alle 
ihe iniqiUtii • Fino a cerco tempo la madre lattenevalo dalle ca^ 
ditte » e quel rifpetto , che le portava ccune a naadre , era la re- 
mora nel naufragio de' Tuoi co(luml . Prima di lui l' efeguì Tibe- Tétte ut 
rio , valorofo , e dabbene in apparenza ; crudele , ma coperto ; il i«*C.io«. 
rifleflb d' Augufl:© , e della madre teneva lo fccllerato in dovere , 
ma poi perduto il roflbre , e i riguardi , proruppe in molte feci- *** 
Icratezze. Infegnamento a chi regge, di non aver a noja perfbna, 
cui Ihi tenuto a poetar ricetto ; e non avendone, cercark a tut^ 
to prezzo. Dietro a ^mile pefta camminò Scipione Nafica, quan- 
do dibattendofi nel Senato di Roma , ciò , che Ci aveffe a fare F/»r«.» 
di Cartagine , già vinta , in contradittorio di Catone n che vole- i^M.tuu 
vaia rifpianata , dilTe Scipione , che fi con/èrvafle , con quefta fòr- 
te ragione , perocché , tolto il rifpetto d'una Città emola , che 
tenne in freno la potenza Romana, e i(i iéfto la fua libertà, Ro- 
ma iàfcbbe caduta nelle morbidezze , e nella rovina . Così è , 
il vivere libero d'ogni rÌ4ietto , egl'é un avviarfi al pieciplzio. 
-'tlTrmdiSakmm.Tiì^ Y Acon- 
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170 IL TKOJiO DI SsALOMO'^E 
' A conchiudere il fentimcnco, dobbiamo dire» che il maggiore 

perìcolo di un Frlncipe ^ non paflariéla d' accordo con Dio « e 
Coatlt» non nectcre prima Dio nel Txono » e pai il Aio piede . Di Sa-' 
^* ' lomone fii dcno> che egli era Re , ma ibi Trono di Dio; oppu- 
re > che Iddio £il Trono di Salomone lo rendeva felice . In un 
fol t;iro di penna ci chiariremo della Verità . Perche cadono i 
Regni > Per la libidine , per la crudeltà , per la Religione dif- 
prezzata, per 1' ingiuftirie , per 1' ufurpazioni , e per il poco ti- 
more di Dio. Q^efto è il tracido del Legtx> . Q^ili fono i tarli 
de' Diademi. £' cosi . Ma fi diiede ancor di più . Perche ù al- 
levano €Ott cura paraialifiwa quefti tarli» O » perche alcuni iPrinr* 
dpi non- le la paiohno d* accordo con Dio ; dbe dite» peidie 
eglino non ammettono Dio nei loro Trono i ed operano ogni co- 
fa ad onta di Dio . La vera, e buona Politica vuole Dio per pri-' 
mo Conigliere ; vuole , che ù prenda il parere da Dio , e , che 
Iddio monti fui Trono prima , che il Principe . Quando non fìa 
così , Dio fvclle le Corone di capo , diiereda i Padri col toglier 
kfo i Socccflbri , e le Monarchie ix>n fono più FideicoauBei& » 
aa ghiochi ddh Fàtmti 
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SENTIMENTO Vr 

Tittllms aiim vahris e fi foteftas terrena , fi in fubditis r 
defif ^MiatiU. Iba Uh. f . cap. i. 

Priadpe diibbbidico» & miU impoKine, 

LA difubbidienza di Adamo è ftata Li madrigna di ogni buona 
fortuna. Non volie crcderfl debitore della fua vita al Signor 
Dio, e fugli occhi della Creazione s'iiKre/lò di maniera, che af^ 
teò di wfegli eguale, quando noa godeva altro privilegio, che 
òk dkit infeitefe. Q^tSto vizio del Capo ù è fcdaio -dalle mem- Superbia 
bra, e 'detratti alcuni podU» che riconobbero il fiyore della fog- 
gezione > non vi ha uomo , che inTuperbendofi , non fi penfi di 
meritare, o per meglio dire, di fcanfare la nota fervile , col di- 
fubbidire. Abbia pazienza chi ferve j quefto è il fuo Carattere , e 
non fì. dolga di fervire a chi egli è fuddito , £ dolga della fiia . 
sfortuna di xflère o nato, o ridotto a dover fervire. Non fi può 
opporre, clie la liberti non £a un gran f l 'ibvaggio un 

gran male, ( a chi però non riAecte, die aocsp h pena ^ un bei. ^ 
ne, difcorrendola fui Morale ) c non pochi hanno Ornato più gio- ' 
vcvole il morire liberi , che n>cttcrfi il ceppo di fervitù al pie- 
de; e pure per vivere, molti la preferifcono alla vita. In univer- 
fale la va di quello modo, che la fervitù volontaria , o ricevuta 
ili facile, è fegno d'animo vile, e abietto, Per forza poi, effen- 5„y|ti| 4 
do eli? diiàwentura, non diminni^ la gloria deU' interna liber- regno di 
tà, e del natìo coraggio. Uonini Savjllìnii hanno plorata k ièr- * 
vitù, un K^olo> un Valeriano> fin ^Piatone, qn Diogene, c ndU* 
altri hanno peg^orato di condizione , si , ma non di Onore , rì- 
jnanendo eglino anco tra le catene, più liberi de i l<^o Padroni, 
Leviamo quefto tumore, che avvelena la pace del cuore agli uo- 
miiii , e cominciamo a maneggiare la piaga con deftrezza, diilin- 
guendu i tocchi del male . I^rima &cendo vedere , che l' ubbidien- 
za in chi ièrve , è Virtù ; Indi il. dovere di chi ùm ; in ap*- 
preflo , chi è quello , che nbbidiibc ; più oltre , quando à poilt 
iiintbbidire j e finalmente il modo col quale abbia il Padrone ad 
obbligare all' ubbidienza, chi ferve . Color per colorb , e vedere- 
mo un bel male in chiar* ofcuro . Sappia 1' uomo , che ferve , e .«^y^ 
che ubbidifce, che 1' ubbidienza è Virtù , e chi ferve a' Maggio- j 
fi , ferve alla lagioiie , ,f 'l fervire alla ragione è ftmpre Onore » vink 1 

y i e fc 
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171 IL TROy^Ò DI S^LOMO^E 

c Te ubbidendo fi decadciTe dì ripucuione , 1' ubbidienza non 
rcbbe Virtiì. In buona Politica , come di già ù è provato, il Prin- 
cipe , foggiace , ed ubbidifce alla Legge , ed è uomo di fior d' 
Onore, perche dunque ù avrà a dire, che decadi dall'Onore fud- 
dito, che ubbidifca al Principe } Non è egli forfè vero , che in 
tutte le Arti» e in tutte le difcipline vi debbono eflcre i loco 
Maeftri } E chi «fpira al poflè0b , non dee foggiacere al coman- 
do ? Non dee ubbidire al MaeftfO ì Chinare il capo al maggio- 
re? E chi può egli mai niegare , che Tenere modefto nel fervi- 
re non fia una gran Virtù ? Che 1' efercizio della pazienza in 
chi ferve , non fia una Virtù Eroica ? E' proprio d' un' animo 
Grande tollerare i comandi di chi è Maggiore. Chi fugge il co- 
mando , o è macchiato da colpa , o viziato dalla ibperbia. Mo- 
derare t mhizkiie cm t Midienxa i è mt* Smjmo . £' egli fer- 
ie Virtù avere diijpiadmento, che fi vieti il male } Non ha que- 
ftp lentimento fe non chi è privo di ièntimento ; ne vuole , che 
fi dhumzj bando al vizio , fe mn chi è viziofo. Quefta è Vcriti 
incontraftabile , che 1' uomo nafce, fe non per Natura , però per 
colpa , foggetto o alla Legge , o al Principe . Nel gran formicajo 
de' pc^oli, acciocché fi viva con pace, fi è troxrato iL ripiego del- 
la convivenza» ma con cale fifteina» che uno comandi nel Pria- 
pipato, e alcuni nelle Repubbliiche , gli altri tutti poi ubbidifca^' 
no> e vivano fiidditi. 
•Cofs fi» E qual' è il dovere del Suddito? Il fuddito è quello, ch'^c fog^' 
* '* getto all'altrui giurifdizionc, e '1 giuramento di fedeltà, che egli 
promette , dicefi Omaggio , ijidirpcnfabile dalla vei'cr.ì/.ìone della 
Maeflà, la quale confifte iii un atto di riconofci mento del coman- 
' do fiiperiore, unito all'oflequio. Viene deciió da i Saggi, ejfere 

' un bel guadagno» una fertUta votemmUt e quel non cunrfl di &r 
fémpre dò, che fi vuole, paflare per un atto generofo . lì dhn- 
no , che fi iópporta è abbaftanza rkompenikto dalla gloria del 
ben ftrvire . Chi ben ferve , giugne a comandare al Tadrone , Qye* 
fto però non fi puoi ottenere fenza una beli* armonia tra il co- 
mando , e la fervitù . Ha il fuo dovere il Principe , e 1 fuo il 
TI povera* fjjj^jQ £)eg come un perfetto fuonadore d' Arpa ijitro<lurre 

t un ar» ^* 

aiguia. confiMianza tra le maggiori, e minori corde dello ftnnnenio, 0>* 
À nd governo, vi ha ad efiere chi comandi, e chi fbva » unen» 
do le numeroffr volondl alla ftiperiore , e operando sì , che quen 
gli , che ubbidisce , fòggiaccia più alta ragione , che alla forza V 
/llora otterrà quefto fine , quando il Principe attenderà al toc- 
co delle corde con tale Prudenza , che tutte formino una rego- 
lata confonaiua » e non Éivorifca più una corda > che 1' altra^ : 



cioè 
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M^SSI\f^ 777. SÉ'ilTnfE'Ì^TO K 173 
cioè a dire, r.on <lia troppo larga mano a' Miniftri ; non proteg-. ' 
ga con rropp.->. parzialità la plebe; non difprezzi con troppa alba-» 
già la Nobiltà ; c non fi addormenti fai gaftigo degli uni ; nè 
ila troppo diiicato nel ri/ènti mento degli altri . Vi fono degli 
ftnmienti » i quàli iiionano pizzicati con dolcezza ; ahri percolfi 
eoo i* ufzne ; ed altri oppceiB da anendne le mani, e dall'oppref- 
£oiie conveniente ne fiiiika l'armonia. Ora, affinchè qued* armo- 
nia riefca (bavC) e piacente , egli è di meftieri , che il Sovrano 
tocchi quefte corde con mano benefica , e iàpiente ; Cioè , che Doytn il 
oflervi la Legge , fe vuol giudicare con eflb lei , principalmente 
quando ella c in vigore , altrimenti farebbe fao difonore opera- ofl-^^»,^ 
Te In oppofto di ci^> ch'egU comanda, comecofa giufta, e ver- u Legge. 
nibe a diifaientiHI . Però Ottaviano AagaS» avendo per certo 
^ao intereflè operato contro la Legge « dibe a morire di doglia ; 
c Licurgo» Age£lao» e Sekuco hanno dato de* grandi e/empj in 
quefta materia, anco con.km> danno . Dee uiàre Giuftizia diUri- Efcrcita- 
butiva , ed unire la Potenza alla Giuftizia , eh' è la Virtù pro-^^^'"**" 
pria di chi vuol regnar bene . Si meritò in deficienza di quello 
ri flelTo , una cenfura Filippo Re di Macedonia da uiia donnic* 
ciuola , allora quando diifincndo egli di dark udienza , ella di£- 
lè arditamente} che laiiriaflfe di tÈt Re, ik non voleva &t Gior 
Hizia ; e Demetrio non curante le iitppliche de* faci vaflalll , git- 
th i loio otfmoriali nel fiume , e perciò fa rpogliato da loro 
del Regno . Dee amare i fiioi fudditi , ed invigilare al ben pub- /mare , e 
blico, eflendo, che l'oggetto fuo principale fi è l'utile del po- beneficate 
polo, e la luta Autorità fi eftende non a fignoreggiare , ma a di- * 
fendere, e diièndendo, fignoreggia. Sono di multi i fuoi doveri i 
già accennati altrove. 

Qiefte Ano le cofde Regie $ quelle poi inlakiri , e popolari, poTer* 
già tirate, ora /blamente le toccheremo per accordare con 1* ul>- 
bidienza , V armonia • £' incaricato chi ferve a riverire il Sovra- 
no, e come immagine di Dio, e come confervadore de' Tuoi be- 
ni j dee preftarii ubbidienza perche Superiore , in tutto cw , che è 
giuilo, ed onefto, e conforme alla Legge Divijia, e Civile: al di 
più, ch'egli comandalTe con danno, e con di/prezzo ideila Legge, 
r ubbidienza è dU^enfau dal /ito dovere. In ohre egl*d tenuto a 
parlar bene di chi regge, ed a nooderaie i lamenti ancorché ginfti{ 
ed altri doveri di feguito di queRi . Si dee Tubbidienza al Regnan» 
te per il fuo ufficio, la ftima poi fe gli dee per le fiie Virtù . 

Quando il fiiddito s* ingalla , e contumace crolla il capo , e Gaiighr l 
nicga ubbidienza , allora il Principe fi faccia temere , e fapen- contu»*- 
do i'erviriì del rigore , mescerà in veneraz.ionc la palTata , c 

vili- 
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vilipefi Clemenza : La dolcezza mn fi comfce , fe non quando fi 
perde ; e 7 rigore iutirnonfce , quando fi prova . Iddio Signore ma- 
neggia a beneficio dell' uomo tutti i fuoi per&ctilCml , ed infiniti 
Attributi » tta' quali la prima coiQptrA è concedata alh Cleineii>i 
m, ma poi la CUmoifM éàii/kga dìvknt u» ^it4^ vaiate , e taim 
più foniT! iimcnte terrìbile, quanto, che tìMCot dalia Pietà « Il gat 
Aigo bbbliga ad ubbitlire^ e la foavità ad amare . La Corona pe- 
rò de* Prìncipi va fmaltata talvolta col fanguc eie' cervicoil. I 
Numi imprimevano fpaveiito coi fulmbii in mano; e dove coni* 
Ulivo non rcrnijiavauo la pace > coii la sferza mietevano gli or* 
gogliofi virgulti . Stamio i&mpre lieoe le Afide ijl^iamte • Sia 
maffima pce&nte t dà legoa » teme i fudditi figjSBtti eeà émr 
Mafina aUé fdegi»* ctHU al favore ^ Vivano lami di dipendenza . Li 
tnr»r<«n^ Grazia de* Principi è un beli' Iride s.pftOo a^pariTce , prcfto di* 
** * legoafi . Uno fteflb fiore , die ricrea , anco avvelena . Con uno 
guardo confola , e con l'altro difpcra » Il guazzo delle rugiade 
poco dura; ad un' Afa di caUlo, ad un faiuto del Sole fvanifce. 
Però chi ferve abbia l'occhio a qucfta fcena , e non s'inoltri co- 
wm ndla coniìdenaa, che poi da quello calore Reale noo setti - 
incenerito. Cavezte, e còllere erano i Caratteri di CaHgpb» e di 
Nerone. Il &vore iòverchio ài negl'occU; e ognuno teme, che il 
Favorito diminuiica agli altri le grazie , per adorbirle egli iòlo • 
£ qui la gelo/Ta d mette a proteggere la difubbidieiiza , origina- 
ta dal difprezzo ; così , che col medcfiino mezzo col quale il 
Cortiggiana affetta di gradire al Sovrano, difiggradiice agli altri; 
e da una fimile parzialità di Pietro il Qijarto Re d'Aragona» 
derivò la iwina di Bernardo di Cièfera. 

A veduta di quefta Comeu, niega il fuddito l*uW»Mijrn»a» e 1 
Frindpe fteflo non la fav¥iik così di fiibito, jiercht il- Ibddito la 
coloriicc per un pò poco con b pazienza, o la copre coL ritiro^ 
Due gran mali } uno, che il Principe crede d' elfere amato » 
ed è follia j oppure ii peiifa di meritare di effere amato , e [fa- 
rebbe Virtù . L' altro , che il fuddito ii figura di dover eflere fap 
vorito, ed ò iciocchezza; oppure fi vim» di meritar il' favore 9 e 
£ doveiebbc tacciare di pfe/ùnsiofle » Nè L'uno > nè raltro 6 
/piccare k Saviesza» avvegnaché il Savio dee contener^ in itti ik>p 
Àura , come & ninno Toiiiaflè > e quella è uni larid piO|tria del 
Savio. Il Principe ama perche mira nell'ubbidienza, 1* amore del 
Vaffallo; il fuddito ama, perche fpera del bene dal Principe. O» 
gnuno ama per il proprio utile , quando , che col Filofofo l' amo- 
re confifte nel voler qualche bene all' amico . In Corte però V 
«DOW anta nttuia » e diviene oomplimento . Si difpifgia il me* 
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ritevole , e fi onora il mentitore . II ^ conofcere gli affetti t un' 
Arte Hel tempo , di cui la fperienza è mallcvadrice . Meritavano 
lagrime amorofe que' foldati, che (\ fagrificarono per mettere in 
Trono VitelUo Ice Capiuno , e pure Vitellio in vedendo tanti 
ctdmti crocidaci per ifaa gloria , godevi di quell'onore , fenza 
■n mcnómo sbtcdinaiio del cuoce . La ragione perché i Grandi 
per lo più non amino mai davvero alcuno, lo fi è perche non maiw I Pttaefyl 
cano mai loro ibggetti al fcrvigio , e mancandone uno , molti 
fuccedono ; Se poi foifc per vivere eglino con indifferenza , e Su, 
per ufare gi«ifl:izia con tutti , co/icche l'amore non li fàcefle 
prevaricare, farebbe deilderabile quella difaffèzione , Si potrebbe 
anco dirCi che i Sovrani non s'impegnano ad amare altrui , ap- 
punto cdoae fimno i jarj « de amano con cale riguardo , come 
ft quelli» che aoMno, doveftro un i^omo eflcre loro inimici, Q^and* 

Abbiamo diviato dal noftro cammino, ftnaa però n^olto dikin- 
garci. Volemmo dire, che la difubbidicnra conrifponde al dif- J^^^ 
prezzo, e fuppofto il difàmore del Principe , anco il Va/Tallo è 
poco ubbidiente , avvegnaché cefla ogni debito di ubbidienza nel 
Addito , quando nel Padrone mancano atte/lati di amore , e di 
itima. Codefto egl' è un contratto Politico, e iémpre, che fi dic 
Ibiolga queflo legame , fpira ogni più ftretta ottligashMie, U Sol-' 
dato obbliga al cnnpo per la prdndBi dello Ikipendio » « iè. 
^Mfto BMiica , egli rimane difobbligato . Sarebbe egli icioooo a 
necterfl nei cimenti, fp credefle di morirfi di fame. Suppofto pe- 
rb , eh' egli fiafi arrolato fotto l' infegna , dee a tutto tranco ub- Ubbidii* 
bktìre; e fé mai l'ubbidienza viene incaricata a chi ferve egl' è 
nel campo , dove non vi i cofa, che renda più ammii'abile la canf«< 
Militare, quanto la prontezza d' ubbidire » fiorgendofi ad un cen^ 
no di bMdieCca obUdleAi i plà diMiCi * Ella ^ Fanima dc^' 
dèrcid. Non è buon faldato , chi non fa ubbidire 9 « la perizia 
del comando naISre dall' aver prima ubbidito. I delitti del Iblda- 
fo ponno parere trafcorfi , ma la difubbidienza è delitto capita- 
le. Va a ferire per diritto il cuore dell' Autorità , c però non ha 
fcampo, eie l'aveflc , ridonderebbe a fcorno del Capitano, come 
quello , che permetterebbe una macchia alla fua gloria , Chiarifiìmo 
fta , avvegnaché cbt diJMidifce , ad è molo , 0 difpregiadore » e 
coMpflcH' di ribèlle. Fu detto a* MmI da un O^icano, Zfb^ 
èidké» e f9i fm fMlb; db» vàeu. Fù ocniirato da un fiioami. 
co il comando, cui ri^oft» che fa pendo non dovetegli coman-^ 
dar loro altro , che bene , non averebbono eglino operato , che bo- 
ne ^ In teftimonio di che, mancano forfè uomini Grandi, e Prin- 
cipi giu>vìnecti ^ che il recano a inarca d'onore eifere comandati 
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nelle guerre da foggetti di gran \ lunga inferiori al loro Grado > 
campo ManJuUe fe non s'inv^iU aUa MUienzA* fifmaua 

la ribelliofie. 

Che fc alcuiio non ubbidifce , va a carico del Capitano ogni 
Clii Ma errore, che fucceda, avvegnaché In guerra chi è negligente meri- 



panifc*,» ^ gaftigo, e '1 Capitano & non puniice o l'è indegno del Gra- 
ptrt«7t|. do» o Vè a parte del delitto. £* cofa ufitatiffima , e Pol cica' fi- 
Tccra». .cevuta, che il punitnento de' ibldati difubbidienti è l'uno /pro- 
ne a i neghittofi, e la sfer2a anima i codardi; e in fatti > un fot 
gaftigo giudo è ad altri un gran beneficio . Il timore della pc])a 
/veglia gl'alTonnati, e mette in carriera quelli, che meditavano la 
fiiga. La rovma degli eferciti è la dìfubbidienza ; e perciò acca- 
derà, (in quegli eftrciti dove o h fiaione ipalleggiaffe cin amico; 
Difetti o l'intneflè proteggelTe un parente» i quali avcilcàro le prime ca- 
fa* d r b fytOA poflèdere il Carattere di guerriero , e fofler mandati 

bidicaul^ ibdienere armate, di quelli, che mai non videro faccia di ne- 
mico; i valorofi poi C\ lafciafTero in difparte , per non fare rim- 
provero colle loro azioni all'altrui viltà.) che olì arenino le impre- 
fe; o fi ritardino le Vittorie ; o fi perda l'occafione di vincere 
per la fola dlTubbidienza, o di chi occupaflè il pofto per vivere, 
e non per guerreggiare» o di chi per invidia non volefle Ibcoorre- 
re; o di chi pervM non Apeflè combattere. Sapori dal Regnante 
que(M taciti tradimenti; prima dee vendicare il danno pubblico col. 
rimuovere il Miniftro dall'ufficio, ed inabilitarlo allo (lelTo in av- 
Cailflil venire ; oppure in pena , quando egli non fia ftato una gran caufa 
dovati « del danno , afTìgnargli occupazione inferiore ; oppure obbligarlo co* 
licstl'' ''^^^^'"^"(^ ^ rifare il difonore con nuovi attesati di coraggio . 
* Indi» & il male è provenuto dalla diiiibUdienzar e vildl iiia , 1* 
unico ii^ediente, ch'è il coftome di tutte le Coiti» dove il PriiW 
cìpe ama la Tua gloria» el ben pubblico, fi è lavare la macchia 
puhUica col ikngue privato , e mozzare quel capo , che non iép-; 
pe comandare coraggio al braccio . Così fi pratica da' Principi 
Giufti , e di quefto modo fi dee praticare da tutti i SavJ Regnan- 
ti. E' noto Io ftlegno di Diocleziano efpreffo a Galeno Cefarc , 
quando queili fpedito dall' Imperadore contro Narièo Re di Per- 
£a» i/fUe la peggio, battuto da' Permani • Nel ritorno accoftan^' 
doli alla Letdca di Diocleziano, che Incontrò fiior di palazzo, 
per fargli riverenza, e difcolparfi della di&wentiua, llmperadore 
il lafciò correre a piedi lunga pezza alla portiera iènza rifiatargli 
rifpofta; poi tutto in aria fevero diflTegli , andate a mettere infic- 
ine un'altro efercito, e ritornate a ricuperare il zoflro Onore. Rif- 
polla favia , awegnaclie la perdita di Galerio non provenne né 
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da viltà} nè da difubbidienza. Per altro poi» i Romani , i Qt^ 

ci, e quanti altri Principi sì antichi, come moderni , che léppo* 
ro cfìer Principi, punirono con la morte la gran colpa della di- 
lubbidienza . Oltre di che , è punto di fina Politica gaftigarc 
quell'uno per coiufervare gli altri Capi , a/HiKhc iioii ileno truci- 
dati dal nemico nell'attuale combattimento , lòrtificafio dalla fii^ 
ga, o ritirata de* dlHibbidieoti ; oppure» che il nemico Vittorio-' 
& avanzandofì nella Città, non filccia un macello de* Cittadini, 
e non coflringa il Principe o alla prigionia, od al tributo. Qual^ 
the e/empio di pena , o di vergogna , è neccffario di bene del Trin- 
cip.itoi e quando ciò non accada, o *1 difubbidirc farà merito ; 
o 1 perdere , utile ; o , che il Principe abbia il Talvo condotto * 
della Ibggczione . Così i governi doventaiio gidoco dell'altrui 
Cotti. 

Vi hanno degli uomini così invaniti • e cervicofi , che porta^ 
no per motivo di gloria» la difubbidienza,' con qneiti orgoglio^, Vane Tea* 
•e dcpravatifllmi fcntimenti , che la libertà è naturale , e l'ubbi- 
dienza è forzata. Va bene, fe ciò viene intefo bene, avvegnaché 
fé vi è forza, l'è della fola ragione, che prefcrive regole alla 
libertà. Il male A è, che ognuno vorrebbe dipendere da fe , ed 
impiega la Uberà a confendére il governo , da che nafcono poi 
le cadute de' Regni, e lo fcredito delle Repubbliche. Mario Sii- . 
la» e Giulio Ccfare là in Roma, che eventi funcfli non lulcita- 
tono eglino } Nella Grecia , che Scompigli ? Neil' Europa , e in 
tutti i Regni , che tragedie > Le fcufc della libertà le produflc- 
ro. L'appetito di libertà divenuto ambizione , mette foffopra la pa- pj„, ,i 
ce» »AU' ambizwfo diajì in pena U non cf aitarlo •■, o pure impiegar- fuprtbo. 
lo in ufficio interiore . Nè quello fi tenga per oflFefi di riputa- * 
Kione, avvegnaché fibbene la ragione vuole, che il merito fi com- ... 
penfi col premio, deve però la convenienza del I*rincipe vincere 
la ragione del Tuddita, quando per utile comune, e' non per 
difprezzo , viene dcftinato taluno ad impiego miiiore , imperoc- 
«he allcwa l'importanza degli affari legittima la mutazione , che 
può parer penai ed è, qualor ù muti carico^! motivo di col- 
pa. 

Per akro poi , chi è iiiddito dee piegarli lenza contrago al 
/comando, e fi^irarfi» che la mutazim fia foa gloria, perche ub- 
bidifce, e perche il fuo ubbidire giova alle deliberazioni , e agli 
alti.difegni del governo. Nella Repubblica Veneta fk ne contan pa- 
recchi di qucfti Catoni. Un Giovanni Sagrcdo non confeguita la Di- 
giti del Dogado, fi contiene in termini così modcratif che mai noa 
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zittì un lamento, anzi, conofciutoil Tuo merito t fii impiegato net. 
h gran Carica di Savio Grande, già Tuo cilo per gli anni icor- 
2 : e Domenico Moccnigo dopo avere con artcnnatezza , e giufli- 

ia mAnc^j'giaca \x gran Dignità di Gipitaji Generale in Levante , 
ritornato alla Patria , la dcftinato Podeftà di Città particolare , 
autorizzando la Tua modeftit con l'ubbidienza, di coi iòpono qae- 
ftl i Canoni della iiu ièddtà , m igni carko è mia gima fennrt 
alvrìneipe, 

Foflcro tutti così i ibdditi» che non avetebbe un taleGovema- 

Si prrbia dorè efprcflb un fcntimcnto Tciocco, con dire, To fom troppo 'vec: 
iiiicpnaia chio ^ p:r rimettermi nel primo clcmerto del mio dovere. E voleva ac- 
dicDia'' cennare, che l' ubbidire è gravofo a chi governo lungmnoitc . E pure,- 
fnddito, che non fa ubbidire , non jacofa vernua i e quefio non ubbi- 
dire è una ùfiinata fuperbia» Siano anivati ad aflìcurare > tnalameiv 
tèi la Colbienza con un' impieà, e fiur cfcdere, che i Semi delhi 
ribellione» che fono le difubbidicnze , non fieno delitti ne' pofteri, 
che fiirono graviiTìmi errori negli Avi. Averanno perà il loro ga* 
ftigo, che difubbidendo al proprio Signore » lérviranno con lagri» 
me al Tiranno. 

Lo fappiamo , che alcuni moderni , c libertini Politici vanno 
Difubbi. difeminando , che il difubbidire e privilegio della libertà , e che 
4teBu4i- quegli, che lerye non ù diiUngue da chi è fUiiavO) che nelle ca- 
^^^^ tene. ElTere una gran catena vivere inceppati non iblo al rigore 
delle leggi , ma anco al capriccio del Principe . Codeflo è un 
errore della malnata fuperbia , per dare a divedere , che 1' uoma 
è nato al comando . Sono codeftc le idee de* ribelli , e ii dice , 
Cité?*ih ^" Reicidio dell'Inghilterra, abbiano certe penne comin- 

tìi9p*iim. ciato a fcrivere contro la Macftà de' Regnanti > ma lo fcrivere 
>ij. /.»t così fl rawUà un giuftificare i tradimenti , e cercare compagni 
al peccato. Le Leggi tengono in catena il vizio, « non l'uomo; 
e 1 tizio Iblo combatte la libertà . Chi abbidliiie , non ftrv« , Ì 
libero , perche dee ubbidire ; e poi } Non è ella una cara ftrvità 
fervile alla ragione > Eilère incatenato con la Virtù > Non fi con*; 
tentano d'aver detto sì poco, aggiungono, che bafta fcrvire, an- 
corché contro il genio di chi lì ferve . Falfità , replicano i Savj ; 
avvegnaché il ièrvigio è nulla meno jicceffario , che ii rispetto al 
Principe; nè Tuno» nè l'atero impongono catena di ibhiavitù,ma 
ibtó obbligo d*amote. Coftofo amano lo Stato, «d odiano la di- 
pendenza. Vonno un buon fine con peflimì mezzi. Errano all'In- 
grollb , avvegnaché il Principe elegge diver/ì Miniflri , o fieno 
ConflgUeri, o Tutori; o Finanzieri, o Capiuni, o Giudici , ma 
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K vuole erccutori j che ubbidiscano , non , che bilandRO ; e i 
non penfino più oltre della loro commiffionc. 

Vi fono alcuni cali , che difpcnùno dall'ubbidienza ; e fono , 
i comandi, che il oppongono a Dio i quelli toigojio e da' figli- Qua»«io a 
•noli « c da' itidditi ogni debito di dipendoiEa • Sveranno degli ^^^^ 
.dUcoU, e delle agitazioni gti ubbidienti a Dio , e dillibbidienti Sir obbu 
alla Politica , ma per^ camminando per la dirittuia del Giofto » Airax&. ' 
vacilleranno» sì , ma non cadranno . Chi rifiata il Principe per 
Dio, provi Iddio per Principe. B.ifta per non peccare, ubbidire 
a Dio , e anco al Sovrano , quando però il Sovrano non fi op- 
ponga a i voleri di Dio. Elia è però una gran vergogna , in chi 
fa colà iìa vergogna, ed erubeicenza , voler ubbidire ai Principe 
^blamente quando il cnmando è unita coU'ntile » e non allorché 
.V* accompagnato col di/àpove • Sari comandato un tradimento x 
di quei così parziali a Tiberio» a Nerone» e Caligola; rifaputo » 
teca infàmia al Minilbo , e difcredito al Principe , in quello ca- 
fo non fi dee ubbidire , perche 1' è ingiuftizia . Che fi averà a 
fare in tale cafo? Rijiuniiarc all'impiego , o con Prudenza riti- 
rarfi dalla Corte . Il comando è rifoluto , e non ammette diia- 
Eione» e alloca ì Vale piìk un rifbloto contrailo , che una iàcrile* 
ga ttUiidieata. Tcokimaib Moro fi oontentèt pià toAo di modre % 
che loiisiver un Decreto ingioflo di Enrico VI IL Re d'Ii^hil* 
terra r e Filippo Duca di Botgogna premiò un fuo Cancelliere , 
perche ripugnò ad un fiio poco oncfto comandamento . Chi vi- 
ve all' intereire , fugge i pericoli , ma chi venera la Virtù non li 
tenie . Il male è , che alcuni Regnanti vonno cflere più ubbi- 
diti di Dio i e le colpe le;ggìere , che Iddio condona > fono pu- 
«jUt dagli UonUtai , coane cRori gravi . Vi è ancor di peggio , 
«he i meriti di più bftri non coisrapeluio il di on' ina- 
V¥cncoza ; e fti nn* ora. £ perde qmlloi clie la oo* ctìL i è gwK 
dagnato. 

Tolto qucflo oftacolo di offefi di Dio, e del Giuflo , convie- 
ne ubbidirei e ancorché il fuddito intraprendeffe azioni degne , i, 
e d'utili, quando però non fieno comandate, reftajio punite . In u» 
Roma fii veduta Fefpeiienza» ben nota a chi legge le Scorie j e 
ndl'Afia cektee a fitta di Crifinfia ibldae» di Cifo» che fca* 
sicanda un sovefti» M capo del nemico» ad tuia voce del Ca- 
pitano .fofpefc il colpo nell'aria; tanta gloria riponeva nella * 
prontezza di ubbidire, che gli pareva fellonia ritardare l'ubbi- 
dienza . Però Andrea Doria folevu dire , efjer impofjibile , che fia 
f^dUi, fUda» d^fiàifidiauc^ A^paga^^ che egli è un fegno- 
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•minitefto di ocìure il Moiiarca , chi non uì>bi(ìi(cc . Prc i- 
fliamo 1' argomento da i coiitrar) . Urna chi nbbidijcc , e pcr- 
ciie accetca chcumente il comando , e non refiftc i e perche fi 
umilia dolcemente lènza ritrofia, eh' è legno d* amore . oppor- 
£ ad un comando , non fi può Ùlk lenza rircntimento , e dilàp- 
provazior.e, e quella è rida ; dunque V ubbidire è légno d' auuv 
re ; che unifce gli animi , e chi £ l'ammette all' Imperio d' un 
Dominante, lì unifce ai lue volere, ed ama i Tuoi ccimi . // fj- 
h .Amore è unitivo; laddove il diffentire fi farà le volontà. L' 
ubbidiciua ren.dc lba\ e il lervirc . Vcrcellin Vilconti ftimò &vo- 
re il pericolo , quando eljpolè la propria vita al comando del 
Marchefe di legancs » che 1' obbligò a Hoccùtmt la piazza d' 
laurea Arerei dal valore di due gran Capitani, Turena , e Har- 
court. Lo Ipronò 1' amore all' ubbidienza , amando egli nella Tua 
gloria , quella del comandante , e le gì* avefic portato odio > 
v.on lo avcrcbbe ul)bidito . Il lùddiro dee dipendere dal volere 
del Padrone t ed cflcre Ipedico neJl' elccuzione . avvegnaché egli 
non là ciò , che prema al Principe , e taf fiata un piccolo rl- 
Tar^inzi cardo è una gran perdita . Verrà il cafi> , che un Parente « o 
fcrkwiuia. pf|j^|p^ confederato chiede Ibcorfii , o configlio all' amico ; di 
certo f che qui vi lì richiede prontezza , sì per la .ftima del 
cojiicderato , eh' è Principe , affretto dall' anguftie ; sì perche 
la richieda può pericolare nel ritardo ; sì perche 1' occafioni a 
momenti fi muta no , sì perche 1' indugio è pcrniciofo negli affa- 
ri di guerra j c quella prontezza di Ibccorfo Tiafce dall' amore 
d' un Principe con V altro. Quello » che d dispiace fi è , che li 
fono rinnovaci i lécoli dei Tigellini» e dei Petion) Arbitri , Ibi- 
Ipcicandon oggidì i fervigi di cammera, come coloro erano ivdti 
a fervire a i loro Neroni nelle intemperanze . Ma via , portianci 
al Trono , fi vei^gono alle volte Miniflri prontiflìmi all' adula- 
zione , e air ubbidienza dell' intereflfe di Stato , che per Iblleva- 
re il loro Regnante l'opra gli altri , ftudiano giorno , e notte 
- malli me di Religione Politica , lufinghe , che difpongono il P». 
drone a vivere per occupare ; dottrine >. che afiìcurano di non 
seftituire ; dettami di gddere Telttai donne ; inftgnamenci di 
parer huojio , e non ì* e/Tere . Il Lettore erudito già inten- 
hfM.'tìM^ ■ In qucfto punto il MacchiavcUo è un pò modello , alTe-i 
«rtf«» rendo , che cgl' è di meftieri abbracciare 1' occa/Ioiie > che ci 
porta in feno una Fortuna , da cui lìam balzati in fu più 
degli altri . // bsn fervirft delf occafioìw , e della fortuna è 
VmdmA : Ntyi nti accogliere , né .1' una , nè 1*. altra». 
~ . . ' ^uan. 
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quando vi ila danno , od ingiuftizia . Macchiavello par- 
la con equivoco , per infegnare un ber;e , malamente , c fa- 
cilitare • il • male y eoa buoa garbo. L' Obbco poi favella da Obbeopih 
teftia , togliendo dal Mondo le Virtù , Scendo naturali le iiir- JJ"^"!'" 
giuftizie y e le violènze ; Non concede amicizia , né fede i aa- velia . " 
zi , permette tradiie l'amico ptt aificorare i vantaggi pcoprj ; 
iìadica la tenerezza ne' Padri j rigetta la riverenza de' figliuoli; 
perfuìide l' ucci/ione tra' iratelii ; e altre /ìmili impietà» che re- 
cano orrore a chi conofcc d'eflerc uomo , ed a chi maneggia il 
Principato . Cullai nicga il veneratiflìmo aflìoma d' ubbidire al 
-Principe. Con quelle Politiche ribalderie ha guadagnata una pub- 
Uica infàmia . Caccianlo di Corte , e dal Mondo . Sta bene ove 
•egli fta, negli abilC . Noi iàrem ièmpre di queila opinione , che 
-^lumdù tao Statica fa ferukt la SfiligMie aUmtet^eH Stato y lo Cottd»^ 
:Stato non fia durevole , ne il Trircipe felice ; e quando fi fciolga 
-l'ubbidienza ne' fudditi, nafce la derisone del Principe. Il Tur- 
• <o riporta de i vantaggi fopra di noi , per l'ubbidienza de' Tuoi 
'ibldati; e Luigi XIV. già defoiito, guidava le Monarchie a dife- 
gno del Tuo genio, perche i fuoi Capitani olTequiavano i Tuoi cen- 
ni. Toha l'ubbidienza, /pira la Maeftà, e fttddito iifulMiente fm 
vml Vadmue. In Ibmma, debbono i Principi imitare la Legge di 
l.elio Pio Re di Sicilia, la quale era, che fbfle iénza indugio uc- . 
cìfoy chi avefle contradetto in pubblico a i comandamenti del Re. > 
Foife ben anco arduo , fcabrofb , e ingiufto il comando , fi dee 
con riverenza Tuppiicare per la moderazior.c , non difprezzare con ^ 
ifcaiidalo ; Ubbidire alle Leg^i non è fervitù , è fa Iute , e freflarc ' '. 
MidimxA a (hi re^ta, non è cmplimento» è neceffità^ 
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SENTIMENTO VI^ 

TfM efi laudabilis in Vrìncife » mmU ÉudaeiéK 

Si afcrìve ad audacia del Principe , introdurre Novità, 
nei governo, per lo più ibmenco di difiurbi. 

LA Prudenza è con ragione poda nd primo nogo delle Vii^ 
tù Morali » eflèndo ella la divettricc delle azioni Umane 
ìe«a^"^" che da il condimento ali* opere j che fcicglic il tempo o da ab- 
' bracciare > o. da fuggire un impegno ; di cui è proprio Caratte» 
re, confultare , giudicare , e rifolvere . 'ideile cofc Vmane l' inc(^ 
Jlanza è maggiore degli ficjjì accidenti , si pei numero delle per- 
fone ) sì per la varietà de' (empi . sì per la mutazione de' luo- 
ghi y onde avviene ^ che at cambiamento di una circoftanza , & 
NeccffiiV vede cambiata tona la co& ^ Perèt è aeceflSuria la Piudenza nel^ 
deUa PrtL' la. ibelta di quei mezzi v che ponno. fiidlitafe l'operazione, e mo? 
devia. derarc i gran contrari delle cofe , che di mezzo vi occorrono » 
E' Vittb ^ ^^"^ viene , che la Prudenza è Virtù diifìcile La. icnde 
<iiBcil« . «Ji^cilc la Fortuna , Potenza varia , e incognita , h quale tenta 
di attraverfare tatti i Coniìgli della Prudenza , e confondere le 
Fortuna più ftudiate prccauzioni , perloche fcorgclì , che talvolta dai mi- 
UPrudeu Coniìgli cfconQ pcrniciofi fucceilli e di più , in pari caio, 

^1 ru ea« ConfigUo,. a4'«uK]i ikTcQ» Snioccxple, ed iin.alcio> con- 

traria; jeri condiif& un tale al Tfona oggidì lo ipigne alle ca* 
tene. Per dirla in chiarOi. [ uomo è padrone de fuoi penfìeri , ma 
v.on mai de* fuoi fritti . Ad onta però di tutto lo Tcavalcare degli 
intereni, che fa la Fortuna», puòt di molta ella. iòia. la Prudenza, 
in tutti gli uomini. 
Prndèuxt! Ma principalmente la Tua comparfa in tutta V aria iua propria 
Politica ]a fcorge in chi governa cui ella abbifogna per beni teggeve • 
Tciii*!*. meno,, che- Taria per vivere,, e refpirare. £' ficcomfria Pro-- 
|m . ilenza generale è neceflària. ad ogni uomo » coà la Prudenza Po> 
litica ella è del tutto neceifaria a chi regna . A/finche i Domi- 
nanti non camminino al bujo , fi è creduto bene raccordar loro 
r obbligo di tenerla in Corte , e farle 1' Onore dovutole di un 
gcnerolo accoglimento: Non perche qui fi voglia ripetere ciò, 
che ft iho luogo fi è di g^ detto della Prudenza , ma CoU^ 
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"MjtSStMjl XII, SE^T'IMEV^TO ri. ifj 
«ente- H ikoccuio i termini , per nccordtre a' Principi il gam 
biibgno > ch'elfi liaiino di qucfta Virtù , «(Tendo, che t£Si 
no più imbarazzati di tutti gli altri , da accidenti fortuiti» Inpe- 

tuof? , impcnfati , e pcricolofi , da quali non ne poiino attende- 
re lo fcampo , fenza la direzione della Prudenza ; però fol di piC- 
faggio fc ne difcorre di cflb lei , per poi bitxoclurrc la Tua luce a 
iar Notomia delle Novità , propofte nel Sentimejito . Sono i Prio- 
ripi in ^ondmie agitazioni , difturbi» c tutti gravi , perche Ib- 
110 da' Mncipi , Debtmno eli agire con attostlone » e premua» 
per ben agire , come altresì per ripararii da mali» InciidionL» 
novità ; « pericoli , che rogliono loro accadere 

Primamente dee chi governa badare agli accidenti dilficili , ji^^jj^^jj 
contro de' quali è di melUeri armarli , o per fopprimerli , o per 41^^111. 
minorarli j e quà Ci ricerca un animo forte , franco , e rifolutoj 
e però talvolta iì mette mano a qualche novità impeniàta > che * 
difpiace $ e per vder frtfpo » fi perde ; anzi , ^ è fià di perdio . 
ta d U^4r9 , the a perdere . JEÓco la oeceffirìl della Prudenza j < 
Aipeve IVincolar/ì da quelli impicci . Conviene iàpere! mitiga i 
mali , addolcire i diiàpori , sfìxggire certi incontri > e non op^ 
porfi , avvegnaché l'oppofizionc irrita , e la gelosa della conte/à 
protegge il contrailo. Il rimedio fi è divertirli, ediftornarli, (fi . , 
Avelia così , quando non fieno cofc gravi , e » che il Principe ^ ro 1 
non abbia tutta la forza a Ibcnzase gì* avvenimenti , che gli re- «.ed/^/* 
cano o damo, o difonore ) come il baOB Medico , che non va^ 
iendo a (Veliere il male , il diverdice in parte meno pericolofiii 
(V^Ao è il più £curo rimedio anco a i mali Politici , E ^efto 
è un dettame , che efce iìiori dalla fcuola della Prudenza « fot 
inghiottire boccmi amari iyifcvfìbilmevte , Nafiroiìo delle occaiToni 
prefentanec , o per regolamenti di governo ; o per indii^enza 
dell' erario y o per ammaflamcnto di foldateiche ( o per rifare i 
idawii ddrAnmiaa ; o per tenere In freno iiidditt novitod , alle 
-quali 11 rimedio dev'era» del pari pieiéntaneo. Chi non 
Prudente non vi tkifiiA con Onore ; avvegnaché quel titrovaot 
Ja ftrada di siezzo , focaie di té&g •> indebolire • -e diftenw 
prare il veleno tenace , e trm'are raggiri per deludere gli altnti 
penfieri , quefto è il rapo d'opera della Prudenza . Se poi gì* 
accidenti vengono , e foverchiano con pcricolofc ftrette , con- 
viene cedere , lafciar paffare il turbine , e ikmì rovinarfi aflfat->' 
*to • Meglio it ebe U legge faccia ^nelh » che p:ttle , no» fè- 
tenda e£i fere » qiieU§ , clie vmie • RimptoYcro fitto a Gito- 
ne, come troppo rigido nelle guerre Civili , ^ando ptt alo» 
poteva foccorrae-aila Patria col modenue Je Leggi» e "On ri^ 

dur- 
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184 TB.O\0 DI S^LOMOXE ' 

durla air eftrcmo . AH' oppofto viene encomiato Filippomene > 
perche non ibk> comandava iècondo le Leggi t ma fapeva co- 
mandare alle Leggi , quatìdo la pubblica ncce(fità Io efìgcva . La 
Politica , e la Ptudenza de* Principi vuole , che fi pi^bi » e non 
fi psrda . 

E qu^ cgl' è (U mcftieri , che la Prudenza fn conggiofà , pre- 
Pruilcnxa vedendo i pericoli, mi non apprendendoli, avvcgnaclic l'appren- 
rQrrajgio. gjj aumenta i e prendono aria di Gigajiti. Conofciuti, che 

* ' fieno 1 badeii a quali £ abbia a portare rimedio ; quali sfuggi- 
re i co* quali combattere ; e quali deriden] ; e finalmente a 
quali fbttrarfi con preftc7za , a quali con diligenza , ed a quali 
j . . . con Arte > condofiache in quelli affari o tumultuon , o preflàn- 
, ti , metter mano a Novità impctiiore , l'è un* accrefccrli , non 
Povere diminuirli, o fvcntarli , Q^iello , che s'afpctta a chi govcr- 
del Pri». "a quefto prorpetto de* mali , lì è , accendere iaviamcace al 
cJreiaca- principio, ed al fine dell'opere Tue, eh' è a dire , fugga Tin- 
<i gravi, ^ftanza nelle fiie azioni; e*l fine fia conriipondente al Princi- 
pio, lo più , od almeno di rado , chi comincia , comincia 
SI ardi governo. Ogn'uno cerca làr bella compari» e fpic- 

diirl»* Stella, abbenche poi fappia dover terminare in Cometa. Che 

cofiauia. fumi non rparfcro eglino Nerone, Tiberio, Caligola, Domiziano, 
e molti altri moftrj dell'Impero Romano, nella Genefi del loro 
• governo i Non è egli forfè vero , che Nerone fui bai principio 
toglieva &iCct per darfi al pubblico } Chi più umano di lui nel!* 
«ilirimere i fiioi fèntimenti? Non toUè egli alla Madre Tagenza 
del governo, perche l'ambizione l'aveva renduta crudele ì Ma poif 
Chi più dilcolo, adultero, crudele, e ingiufto di Nerone? Chenon 
fece di Savio, e Prudente Tiberio? Egli fin(c di non voler accet- 
tare l'Imperio j fi dichiarò innocente dell'Omicidio di Agrippai 
Comparì fempre nell'Aurora del fuo governo. Modello, Liberale, 
Rcligiofb, e Giufto, indi poi fcucpriHì il più crudele, il più car- 
nale, il più avaro de* Cenuri . fiel ièreno, che i^uneò nel princi- 
pio del Regno di Caligola ì Difpensb due volte denaro al popolo > 
€ divertì la Nobiltà con fimtuofi conviti ; fu gcncro/b in Cacce» 
Fede, Comedie, Gioftre, e /ìmili trattenimenti d'allegrezza; ma 
chi più di Caligola, vano, immodcfto , inceftuofo, e Sacrilego ? 
Di Domitiano poi ne fanno giuoco le Storie j comincio con molca 
lode l'Impero, applicandofi a belliflime fàbbriche, e fpargendo per 
le ftrade gran quantici di monete ; puniva la venalità de* Giudi- 
ci ; recava terrore a i Tribunali ; il lito roveiciq fii pcfltmo, Tu- 
pcrbiflltmo , irreligiofi> , crudele > avaro : bafta cosi . Ora » 
«pieft* incoftanza pregiudica eArcmamente a chi comanda , e 

meri- 



._^iiji.L.uo Ly Google 



merita dispregio quegli , che comincia accurato, e termina ne- 
gligente. Di quefta maniera, e da qiiefto latte nafcono le Novi- 
tà» credendofi il popolo, che non difpiacciano al Sovrano, quan- 
do egli o le comanda, o le permette , o le efcrcica. E fià jìcuro 
m faffù iMt» € mtiamt àie vario pajfo, ed incmfiante. La lo» 
de ) che fi mcfita il principio , domita acctiià del fine . Gali>a Tsejià. i 
cadde ili quefta debolezza , avvegnaché entrò nel governo per ri- 
ibmare la Milizia , e pòi né allevò in quella delle peribne inde- 
gne. Qiiella diifonanza pregiudica alla Maeftà . Il Principe Savio 
non dee mitare iblamente come s'abbia a cominciare un'opera, 
ma il di più come s'abbia a terminare. La Prudenza mira l'uno» 
e l' altro . L'ultitiie azJoìii coronano il Trincile . 

Iccoci condocci dalla ffmdenza a findacare Fiftiazione delle 
Hovìtk » £giinndofi moTcl de' OominanU i che' il '£ff, Novià iìa ^^^^^^ 
uno Tplendore delll loro Potenza , e , òhe quel nuovo -abbaglio mo feoa- 
abbìa ad inferir terrore a' fudditi . Didanla come eirè . Non fi P'* bu»» 
può difendere dalla nota d'audace quel Reggente, che prcfume "** 
guadagnare decoro , e Alma dalle Novità , concioitache quel far- no i* 
£ largo, e camminare pettoruto col maneggio di nuove idee , e M^acia. 
volere , che un gran popolo s'umilj a' decreti, forfè infuiCften- 
ti » inufitad , e poco j^tofittevoU , non fi può niegare, che non 
•ppaja iudftda . Ma'vta , non -fia audacia , fia zelo , ah } dee 
len penfare chi governa a quello, che fà , ed a quello» che 
vuol fare ; vedere fe l'introdurre Novità pregiudica , o appro- 
fitta ; fe fono tbndate » o capricciofe » fe apporuno Onore » o 
dif^rczzo . 

Favellando di Novità, al primo articolare di voce > pajono 
gravoier ed Ingiorloiè ^ e -atTantecéfibie , éd a i popoli. All' 
tnieceffixe * cvVegmiché alterare lè' colè » ' che il lungo pofièfTo ha Som i»> 
<inoratd 'di Cfcdlto , àccufa di negiigenza ì'anteceirore , come I^V^*'** 

quello , che o non ebbe coghitione per rilevare i difetti , o noR 
fti provctinto di forza per toglierli . Ludovico XI. Re di Francia 
alfonto ai Regno privò delie cariche , e minifterj rutti quei , che 
furono favoriti da fuo padre, e codtfto fii mi atto ingiuriofo al ge-' 
latore ijicolpandolo o d' ingiufto , che avelie favorito gì' indegni ; 
o d'imenfito, che avcflè'inrfalzatf i più ricchi . A'iitopoli poi» 
avvegnaché la mutatione delté oòft invecerace tifveglia riièncimenti 
negl'immeritevoli , . quali incammicciatf»' per dir così , d'un qual- 
che coflume, hanno per iichemo l'eflerne difpoflcfwti, vedeixlo, 
che Tìngiuftizia per la quale /i fono avanziti , venendo ravvi- 
frta , viene anco punita. Se ben' anco foircro uomini Savj > 
Jfc lìc corrucciano , pcroche preveggono o iftabilità in chi 
Jl Tiwo di Salomone, Tom. I. A a Ti*»' 
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j8o il TKOXO DJ LOMOKIE 
l'introduce, o difpijccrc in chi le riceve . Se poi la Novità di- 
Nonfidec f^jg^^ , o s'oppoiìe alla Legge , non è da Principe Sapiente; 
rrNo/j(I cMfm U Legge j ogni T^imità è almfi^ Prindfafaaenfie nel prìncU 
coacro U pio del governo vadi guvurdinga 091Ì Doqunancip ad iatfodliine 
WM*^ Novità,, avvegnaché fe ne fa pcognoftico o di prepotenza , o di 
■ debolezza ; Purché la Novità non /ìa di cofa antica , folaioeiH 
te fenduta moderna, all'ora fi può tollerare : o pure. Coffe anca 
una cofa nuova ammantata con antico colore, come vediamo del- 
le pittile formate di freico , ma. con tale vernice, o patina, che 
(èmbrano antiche . Tiberio veftiva. così le fuc tirannie , adornane 
■dflic con tprmini antichi ^ lafiianda vivete i vizj ia Rona per 
genio di commettctU» e noniàfcnda Indiirfi a rimuovere i Mlnif 
ihi , ancorché macellati, di gravi colpe da. ì loro governi ^ per- 
fuafo, che la mutazione averebbe cagionato più male», che bene« 
• In fatti , Principe nuovo , e Miniftri Novizzi , danno rifalto a 
Novità di poco Onore il d'onde avvennero, ^nti impicci a X.uigi 
XI. di Francia^ 

^j^^^j^^ Due mali accadono per le Novità. Uno al Principe, e l'altro 
Vociti.. ^ i iiidditiv Al primo,, aweg^he,. chi fywi pi4 di quello,, che 
dee, trova, più di ^idJoj ch«: crede x <dL^ pena ddl* inftabilitl. 

Il Priiicipc, che & pcnÀ de i gran vantaggi con le cpfe nuove, 
vede, che di nuovo egli non ha altro, che l'impoftore; jperioclMi 
infaihdito delle cofe prcfejiti , raccomandajidofi o per timore , o 
per fupcrbia alle cofc avvenire, fi cojifida ne i foli pericoli . Va 
attorno, la graii Maifima , cjfere. meglio ojfervare le Lei^i antiche x 
tiUM di: tmorve^ La m^lm Legge è il, buon cofimne fiel Trinci^ 
ffii.e. U Tifami pià gradita^ fi l M$a, fmkbe imm, yirtàiB ihi 
regna . 't!aItto. male avviene al iiiddito,. che. defidmida k JN^vU 
. . tà d' un nuovo Pdncipe , s' incontra poi in un ó^ggiore Tiran-^ ~ 
lìO'y e quella è pazzia. I Napoletani alterati^ contro Ferdinandoi 
d'Aragona Re di Napoli, s'arrefcro a Carlo di Francia, ma tar- 
di, s'avvidero, del loro inganno, perocché trattati peggio, conver- 
tirono, poi l'amore alla Francia, in odio, oftinato.. Si vederebbono. 
nenoft tumulti ». & i Principi dcevcfloa sdoofi ricordi -, o gli ri- 
getcaflèfo. ,. come- in queftl giorni: ftoe un Tufca Gomaodaoce con. 
««Ir«ii/t» ua Greco «. quale {topopeiidogli un vantaggi, ricordo ». «ccom-^ 
pagnato da un pefante donativo di volere , cioè , il Dazia dell*' 
Oglio , manteneiKlolo in prezzo moderato , affinchè foffevene co- 
pia abbond£volc.. Cui il Turco, conofciuto il miftero di volerfi 
<;oliu aiyicchire con. danno pubblico, gli rifpofe, fc tu. mi pM-le- 
fui pià 4f iuejlo affare i io ti farà figliare la tefia , CodcAe fono. 
Novità per gindignare a rpe& dt* foveù fenia utile del Go^ 

yemo^ 
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\i?rno. Anco Araacarfe introducendo nella Scitia un nuovo modo • 
<ii fagrificare, veduto m Zizigo alla Dea Ciòcie, fu uccifo dal 
Re Candido , come introduttore di Novità di rito. Sag^amencc ^rtàtit^ik 
però tra Perfi s era introdotta , c ftabilita Legge , pena la vita , 
a chi portm còftani ftnflkri la patria ; e Biante ordinò per 
Legge à i PmndI i lòtto giari pene, d» mi non i map rife* ' 
IO le «vfitdikaii tatiche . La Noria kmtmt litlcka diiHaoeri 'j ^^^^ 
fé buona , ne i cattiifi ; & cattiva , ne i buoni • tU* non è mai Ih * 



da Savio , ft non quando ha della molta Gìuftizid , od Oneftà > 
che vaia dire, dirizzati efpreflamente al pubblico bene. Il più 
delle volte però reca più danno, che Utile j o iìaii nel mi^liorjm 
il bene, o nel rimediare al male. 

Nm ficctaa pcfò ingiuftizia alla coaiaie 4cgli iMMBiai, « loù 
éim» qoalflfce voha Ja Morttà* O pforenga da ^enio cerrotia * ^^'''"^ 
o da umore inftabilas « da :fpirito dilicato^ -z pochi piacciono Je JJ; 
anticaglie . Il primo per non vivere fecondo i dettami dell' ajiCk 
chità , che fuole voler le cofe moderate , cerca di vivere alla mo- 
derna, per efimerfi dall' antico, benché 5avio rigore . 11 fecondo 
ftuccato/i del dolce, va iinaniofo ricercando un pò d'agro , ve- 
nutegli a. najà- le delizie della vita paiTata > eh' è la pena degl' 
Intenpttintf, li ictio fcr lafiiggire la naUt di iMo, o di Ave^ 
tói giifb le Mbvid, pià a ftconda dal coaMnfe. Ctoami' 

qtt -cS^ > itftnze mojft danno al dente, e lecaito giriAo aiw^ 
co alle coft decrepite, ^e pare , che non fi trovi cofa veruna di 
buono , fc non in t]uello , eh* è nuovo . Qpante cofè oggidì , in- 
vecchiate di già ne' fondachi non fi mettono elleno in fiera col 
bell'encomio d' optra nuova ? Una circonftanza fa ringiovanire un 
drappo. Là imota c o mp a itt id* mi' natilo» acquilta il concetto di 
aaovo, Coà il monto movo ite è éttOf cte «na fané dd noi 
Ara- flMndo aatìco » naovo idanwifte Hm iritiovwo; Balbi ve' 
ftire uaa coA mchia eoa una novdUa maniera , per Invitare 1' 
appetito a volerla . Il parlare , lo fcrivcre, il predicare, hanno li 
loro Novità . Il veftirc poi , il mangiare , il lavorare , e fino il 
converfare, hanno le loro mode. Quefto è poco. Pare di non ià- 
per peccare, fe anzi non ù offende Iddio, Anco nelle coiè Mo« 
lali, e SpiritOfl&Vd il iGiomM>vo% Gali di Coftteoztv maneg^ 
«io dettele di IKq> U ftlnte ddfaidaa) di' il tfédcitbbe ì 
Vivono alla giornata ft non caricando^ di difj^r^o, almeno att* 
jbeneùàoi alle: opinfcioi ficure , dotte , e ikvie » perche ànti<^ 
rhe ; e ridotte poi al moderno attraggoiio eoo più &àUtà T 
Ignoranza* ^ . 

Aa a Nel 



Digitized by Google 



Novità Nel concetto comune , la Novità è carezzevole , e lu/inga il> 
rl*t*» gufto. Di verità è così. Gl'apparecchi varj , variano gl'oggetti . 

Fino nelle colè della Legge , non vi a fluigiie della moltitudine 
il rcriofo dell'antichità. Q^cfto fu il pericolo di Sergio Galba d' 
T4« hilt ^^^^ uccifo, non perche hOt Itraimo, 'ma pache confermava 1* 
mit't.!!i. antico rigore, ed una troppa ièmità • A parlare però dt wmi* 
: ni , il danno delle Novità utili ; e noi lodiamo que' Princìpi » 

.Kovicà che le introducono • A sfiiggire però le cenfure , diremo due co-, 
utili ^ •••fe da notarfi ; la prima , quando le Novità fieno utili ; feconda- 
. riamejitc , come lì debbano introdurre. Quanto al primo, le No- 
vità , che apportano utile al Principe , fi poiuio introdurre . Per. 
efempio . In una Città non v' è giro di mercatanzie ; non v' è. 
Porco, don dk poflbio approdare ; ibarièggiano le coA , perche 
non ^ è traffico : fiii bene It Principe, incrodmre le neretcan-. 
/, Jzie; aprire un Porto per facilitare Pingrcflò; permettere i Mer-^ 
catanti, e gl'Artefici, che lav<»rino ciò , che abbifogna al popo- 
lo. Come pure, la plebe ozio/à , o inquieta gl'altri operofi i o è 
facile a tumultuare ; o troppo ardita a penfare agi' intereili alti 
più del filo flato i o licenzioià ne' coilumi : farà bene x che il 
Sovrano- impieghi il popolo in Ofétt di 6tica , il divercllba con. 
allegrie , gli levi i grilli di. capo co' comandi d'applicazione »^ 
e promulghi Leggi 4brare a i poco aaodefti . .Talvolta fii ftudia- 
ta Politica intraprendei« una guerra » per tenere, occupati.! iiid- 
diti in varie cariche ; ed a ciò fare , mettere dell* impofte per 
eftenuare l'albagia; e quefta opprcflìoiìe è utile all' erario , perche 
£ mantiene ; utile al Principe , perche cgi' è più riverito ; ed 
Stile al popolo, perche è più attivo, e meno viziofi:» . Sono ^il- 
io Novià » che apportano utile al governo , e ;lb dif|»Ìacciono « 
l'è iblamenee a i i3:elkfaci; o a 1 troppo « a poco tèdeli:^ 
finreliandoli di Novità giovevoli al governo . Le guene de' Ro^ 
mani in Afla avevano* Ipopolato le Città di Patrizi , e morendo^ 
i Cittadini , rimanevano depravati i coftumi , e inconofciutc le 
Leggi, onde convenne ad Augufto rinuovare le Mura, e gì* anti-^ 
^ chi riti, eh* erano i buoni. Codefta non fii Novità, o fi; la fu> 
iii iolamente nel modo > rinnovando egli ciò , eh' era antico ^ 
ck'd 1 dire» facendo comparire .nuova i un* antica buona coflu- 
manza. S fede,* che Aoguflo.tf meritò. bia^mo per quefta Novi-' 
tà) Anzi iòmma lode. Le ible Novità nate dal capriccio, e fono 
quelle di chi vuole una cofa , perche la vuole , o più rigida del 
dovere, quefte partorifirono difipori, e tumulti . 

£ ^ua gl' è necedario il iapcre , che non lì chiama Novità ^ 

quel 
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qnet rkluovare una Legge , lungamente ino^ervata , col darle eié' 
GUZione . CcKiefta è Giuftizia , ed obbligo della Giuftizia. E fc Rino»»- 
vuol dirli Novità, ella è però Giulia , e chi fi lagna , non t'*^^ J'""*,'"©" 
ubbidire, perche vuol vivere nell'antica riURiatezza. Anzi , quc- «Q*iuà! 
ilo è no beU'ardficio, obbligare i iiidditi alla della cofa, che lo- 
10 Fumé in odk> una volta» mntaiidole U nome, e non .la. IbAan-. 
ta» riducendo ad amare quello , che già un tempo ^ in di£i^ 
fo, ed .in.di^mio. Le Novità ibgUono piacere, -.a cagione della, 
varietà, e come, che tutte le cofe col tempo s'invecchiano, an- 
corché rare , ed eccellenti , così il rinovarle , gli è un redimer- 
le, e far loro avere una gloria maggiore, perche nuova . Le c(y* 
fc come antiche, ibno iafciate , per vìzio comune , in abbando- 
no»' co^, che per riaiverle» e rianimarle non.v'è Atte più ^coi: 
sa» e piacente » • dw dar looo . un Apimome di Noiriti» fper- lo 
die ritornano nella loro eccellenza . Sarà Tempre prudente , chi • • 
iàprà (èrvirfi della Novità; che vai a dire, pofta , .ch'ella £à in 
ufo, e conoTciuta utile, e non oppolh alla Legge , ù dee (labi- 
Urla, e confèrvarla; che per altro, è debolezza fari! Leg§c d'u^ 
na coA , che in pochi giorni nafce , e muore , non potendoli 
mai trarre profitto da un bene paflavolante.. £' vergc^na della 
Mitic* ilikacclaic oggidì aiia.co&» e . domane ripudiarla » ed 
ibe oggi ipiacente» quello* die jeri jem di gullo • U moiido Ai 
lEio è' wmt» in opinione» che il riooofase ocrce co& ammortite, 
ma buone , fia di giovamento al governo , avvegnaché non pajo-- ' . 
no più antiche, ma all' ufanza , e però piacciono. La feveritk 
flefsa col frequentarla t perde il fuo efsere , però affinchè ricorni al s*Mt0t.M. 
Tuo buon gufto, conviene darle un' altro tocco, o colorito» accio- étCum. . 
die ella 4 maattiigM lial Trooot fon l'onoie d'^ Severidl pià 
civfk. Uno fledó cibo» die fiequencato re«a naufta, con^,pol 
toa nry jagredienii* £ appetifce . Ecco donque , che k Ntwità 
molte volte fono utili , e principalmente quando fono dirizzate aU 
la correzione de* coftumi , ed al vantaggio del Principato , non 
però quando ù mettono in pratica o per capriccio del Principe, 
o per utile de' MijiiUri ricordanti ^ Venghiamo ora ai modo d' ' . ^ 
introdurre le Novità « , • • 

.. Suppol^ » che ti voglia introdone qoakhe noritài > dee il 
Prìncipe Ario con un huon garbo » e a tempo proprio » paf -Jipi) y^^i^ n 
ùr nafcere tempefte »* qnando ù credeva » che gocciaiTer rugi^, Im ned* 
La Novità, che, come dicemmo, piace, introdotta poi con impeto, P*« 
efiiordi ftagionc , il odia ; c'I rimedio viene ad cflcre peggiore del ^■'^* 
male. Prima ila avvertito il Dominante d' introdurla a poco a poco, 
c non coii impeto , e fia ìqìo difcrcto , e non violento . Efporla coii gra->, 
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ziftt o come il Chirurgo , che coti una carezza j e lòtto fa Tpu* 
occulta il ferro; o come il Pefcatore , che nafcondc 1* Amo 
Volto h pania, f.irc, che inghiottirlo i fadditi un pò d' Aiitimo*' 
. Ilio fotto Cialda d' argento. Per far tacere i linguacciuti è buo- 
na Politica, fitr» che offcrvino una Legge vecchia , con nuovo ad- 
<doi!to, o Titolo^ ftccndo vedere, che <ìh , eh' egli introduce « e 
contanda, fii di già ofleivato, e praticato, Tiberio volendo ton- 
dtnnRe Ca)o Silano Proconible dell' Ada nel pitecipiò del Tuo go- 
verno, per far tacere le lingue -inaledic hc , clie averebhoflo ibttir'» 
rato di quell* efcmplarc Giuftizia , con dire , che la confi/ca er»« 
un Tuo gran bottino , pensò bene di portare la caufa in Senato > 
e- iar vedere» che la condanna non era Tuo arbitrio, ma prima d' 
aUoM ptonmttlau- da Augnfto In Stalle delitco contro Volelb Me^ 
r^c. Al,». Coa) léce f^icMic k' Iba two^i vendetta ^ uif* antica Gin* 
tii.i.*.é%, ni^i^^ CòdelU era la Politica TiberUna , che ogfd volta, di'ega 
meditava qualche imova fcdlerag)gine , fbmpre la cooneftava coit 
qualche antica /èntenza, onde la fua iniquiti pareflc Dottrina iru* 
veterata ; e la fua colpa folte un* errore d' altri . Non è però bia- 
ilmevole quefto ^ì/lema, per tutto intiero» ch'egli A prenda; tut- 
to il male viene dalia circonAanza delU ^ibna , the A ferve 
dell' alttiil doftiiftlé per proteggere le proprie Iniqulcè Non ci 
pare Ibano un tale dettame , ditti « per «flòlvefd daUc ctnilife» 
Cofi UH* Mncl^ giudicare delitti nfiovi con Leggi antiche;, 

calia in Tt Una g^anTdg^ne a ciò ci periiiade, conciofiache le Dottrine an^' 
«Lclbuoao» tiche non ponno propng.irf? lunga pez^a, ne numerare vita di fe- 
. coli, fe non perche hanno in fe del vero, iènza il di cui fondo 
non avcrebbono potuto diramariì, nè fullìftere per lunghe età, nè^ 
e^ere vicevnie ^alle più conte , e'vldomiie pkfone , ed Univer-i 
. 01 qiiefta manierft -il difcom anco delle Leggi» o dell* Ar4 
ti. Argomento èen-iiivio per «oneàladtre- lo* Élmi piòvati «11* 
^ Antichità , ' • 

Imn^a^ Verrà ella perciocché antica , rifiutata da moderni la cofa ? Sf 
t* la No* rivefta all' ufanza. Noi però vogliamo di più ; Che fe bene la co- 
vili» ù. Ibfle Nuova, o il dica, che fu antica, e già venerata j o pure 
ù pubblichi come nuova, a riguardo del bene , che ella promet-» 
te : tutto il fàcilé IH nel imkIo ì Fino IF veleno fii anedidna , 
«d antidoto a Mitridate, «dttikofi a poco t poco a Millo. Ve^ 
diamo e leóni, td Elefiwti, e Vipere, e Dragoni Yèndod &nii»' 
• Uari agl'uomini per la difclpllna. Ti modo è un gramt intantefin»» 
L' Imperador Severo fccmò le fpcfe fovercliie di Corte, e comin- 
ciò prima da fe ftclfo la Novità , vivendo egli con tale rifpar- 
mio, che non gli fu mai veduto un' anello in dito * Arte d' in* 

trodurrc 
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trodurce fm' cxllo» le coTe Qdio& .• £ra coÀ 4^ JìtCàt^ ^iÙsoAi 
levar *penfion i , riformar cariche, fer comparire TlTooriomia 4n uiia 
Corte rilafciata ; noi fece già tutto d' un tratto , a fronte Tpaz- 
zata , uè con ardore da Tiranno , ma aixiò t rilento , una cofa 
dopo r altra, difpQncnda la iStrofla att' ubbidienza. La Repubbii^ 
ca Yeneu feguenda il conccto antica della iiu' Pietà > qnanda 
awenei di .comandaoe «na pen£òiK >'^od im neceflifiofti. g^tomtt » 
ella va con tanta dolcezza die tal volca è p^fl^ta U necerntà , prima 
d'aver rifcofTo tutto il denaro. Lo Jkjfaffffo è beneficio^ Si dorrà tar 
uno della Novità? Sarà tal' un^i e 'i comando difpiacerà a i ^oco 
buoni , la lode però farà univerfale ]• Con queftp fondamento di 
piacere alia maggior parte, efortiamo i Principi^ ad arrifchiare le 
Novità . JDiafpiacere « i malvagi ^ è Finà^- Panre NoviÀ alia Ma» ' 
die» ed aVa iMogiie di Aleftòdaoi Scvaro» ^(taeUa i!ia dlaiettichèe* . 
aa • ca* ibldati i e troppa af&biiità-cQ'Miniflfit perlachc quelle 
lemniné enUrano di riprenderlo , ma. egti tifjpofe loro da Savio» 
ffrf in tal modo il fuo Imperio farebbe flato durevole , Aleflandro 
Severo amava più il Regno, che la Madre, e la Moglie » però 
attendeva più al governo, che all' amore» .e proTe^ i' aflEibilità 
Qon pc;t debolezza 1 ma per Prudenza.. 

Gonsediemoi, die pe# k litoiii de' coftunt .eUUbgirina dUle QBaeia-. 
Novità X vadi adagia il Soneaa ad intiodvfe^ Mna non tìaea 
4><«yietameitte contrarie alle Leggi delL' AvecccIIbre • Indi noii vi 
inetta mano fili principia del Tua governo , Quefla fii la maflima 
di Trajano, per cui fui bel principio s'accattò l'amore comilnc. 
Poi le Novità , che vuol' introdurre , non le cominci alla fedo- 
perta^ ma con maniera fcaltra , affinchè preixlano piede maggio- 
re x e prima T efèguifcana i iiidditl, che s' accorgina d*a:i^erle ^eb»'' 
imckte^ IH imiea awatlnienGa ii è», che noL tea nàl Indili» 
na de* fopdi k. benefiòp poi, g* IniNdniite ed iattodòtvts. 
£ dk kMt 6na con l' eta^^ 

i 

- ■ . .'t 



SENTIMENTO \lh 

« 

Htdtum timenda efi Vnncipi, prqfperùas, 

i. • ' " IhUL cap. 7, 

• • • 

. Le PioQ^tà Tono peric6k)& a i Principi, perche debilittno • 
' U colaggio» e aUnocaiio. le Virtù. > 

CHiunqac è desinato a trattare le ledini del governo , porta 
fcco due Caratteri, accennati da noi ne' traìcorfi Sentimen- 
ti > uno di uomo, e V altro di Sovrano. Come uomo, ha i difet- 
con. ti comvnì agi aldi uomini» e come Sovrana è Ibggetto alerei » 
nUemr. * degU akci Regnnti . «I di&tti d'uomo & éùntggon» 

clp«« con le Virtù convenienti aII*noino> e contrarie a Vizj; quei- poi 
de' Principi > ù moderano eoa le Virtù proprie del Principato » 
ed' oppofte agli errori del governo. L'efercizio delle Virtù Um*. 
ne tengono in freno i moti delle paflìoni tumultuanti , che regna- 
*^ no neU' iromo > la pratica poi delle Virtù Principe/che incatena 

i fenfi diibbbtclienti, ed altieri» cfae vonoo regnate nel Printipe.^ 
* là: Natura hs^ dato-s tutti queU», ci» baJfta a Tifcre» ma queUo» 
' che hafta a vivere^ non hafla a perfettamente vivere; ei conte»*- 
lar^^ di quel poco, pare, che ita un degenerare dal ibo Staio»- 
quale in tutte k cofe rimira , e Ci ordina alb perfezione, o- ma- 
turata dalla ftefìTa Natura a penfione di tempo i o renduta co/pi- 
cua co'trattamenci dell'Arte a pefo di fudori. Il riftretto. // 
fa€r€ figlio di Trincife , è l^atura i il farfi poi 'Principe , è Finii » 
e «ette Giunte deUa Savia,' e ragionevole Folitka ndn il ghidJck 
degfx> di Corona, ch^ contenta » ed è pago ^ eflere Jglio di 
Ifrincipe ^ Infegnamenm della Natura , che ci fece naiSxie nudi , 
per obbligarci a cercar modo di cuopriie la noftra rozia nudità» 
e dopo la colpa Originarla, mefchina, e penale nudità. Cofa mai 
era quel gelo/b rammarico di AlelTandro Magno finciullo, quandoi 
Ediva le vittorie di Filippo iuo Padre ? Era un dubbio di noii poter 
anch' egli vincere» credeiidofi » che non vi fofle più mondo da fog-- 
giogare, nè modo di ferii Crande. Ia rijfmtaasJene woV ùigirandi^ 
mento . Egli non cca ibddisfetto d*eflère £gliiiob d'un Re gradiva 
di ferii Kt ftnaa dipendenza del Padre . Che /è un' Erede del 
Trono , o per tenuità di fòrze , o per motivo di Giuftizia non : 
potclFe innalzarli oltre la lua nafcita, nè dilatare il Tuo Principa- 
to, cgl'è tenuto ad iLliiftrarlo con 1' ellrcizio delle Virtù, e reo- 
deiH venerato, e Grande coi buon poverno. 
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ia moderazione però è una gran Firtu da Trono, Viene ftimato IMotffr». 
di molto quegli, che fa farfi Grande, ma a mille doppj più il fti- ^^^"^^ ''^ 
ma, chi fa ejfcre tnodcrato nella fua Grandexxa . L'affluenza delle, p,|„|p, , 
ricchezze, l'ampiezza del Demonio, l'umiliazione de' Cavalieri, 
Il tribttto de' popoli, gl'acquilU di Regni, la Maeftà, il Manto, 
h Corona, e lo Scettro, ibno gran tentazioni per. la fiiperbia ; é - 
vero; e codefto è un Principe. Glande. Per cOnftitiiirlo poiane^ 
più Glande 9 gl'd di meftieri conteoer/i nel fdo Gfado , a£folven-' 
doli con quefto modo Eroico dal pericolo di cadere , per non do-, 
ventare infelice, e dall'odio 1 comune , col più innalzarli, divenen- 
do fuperbo. La vera Politica non confifte nel confervare, acquifta- 
re, od ampliare gli ilaci.per qualunque mezzo, come hanno apprcfu 
i moderni Statifti a fcuola del Macchiavelb . CodeAa è Politica ^ttkht» 
da Macchiavello, inicgnaie ad liigrandirfi con le rapine , e addo- ' 
cendo elémpj d'uomini rendutifi iUoIbri , e famofi con le inibii- 
tà, £icilitare la Tirannia, e ùlt Moflri de' Principi. Il fatto pur 
troppo è vero, ma a gaftigo di Verga {\ ahbomina tale Politica, 
da chi non è beftia, come il Macchiavello . Bacerebbe per dilla- iniqui pu» 
ganno, che i Sovrani s'avvcdefll-ro degl'altrui detcftabili efempj , nitit 
col vedere a chiar' ofcuro di lagrime , che la fldTa malizia , che 
fyrà loco per regnare, iit altren ftiadaal precipizio, e , che fini- 
rano d'edSÙe Uomini > ed Onorati , quando fi credettero di hxÙ. 
Re, e< Maggiori degl'altri. Il fatto di Amulio, che uccife Nu- 
mitofe -filo fratello Primogenito $ che cacciò tra le Vedali la figlia 
Rhca Silvia; che mandò a Tommergerc Romolo, cRcmo, ha avu- 
to il fuo condegno gaftigo, privato del Regno, e delia vita da i 
due fratelli fuperftiti , c condannato al capcftro come aHalFino di ^j^^ , 
flrada. Romolo Aeflo , che uccife Remo , lu anch' egli trucidato 
da i Ani pcioii Miniftri. Lodo Tarquinio, che ammazzò per ma- 
no di Sicaif Tolfio foo Suocero , e''&cefi Macellaio di più Sèna-; 
tori, e Sagrilego di molt' empietà .venne cacciato dal Trono , col £l«i»a 
txucidamento di Sefto fuo figliuolo ; e per gaftigare anco la me- 
Inoria d' uno sì fiero Tiranno , il Senato cacciò di Roma la 
Cafa Tarquinia. Le Storie rapportano firaili difavvenrurc anco fuo-: 
ri di Roma : L'Inghilterra, la Spagna, la. Grecia, la Tiacia, vi- 
dero di quefti brucali avvenimenti , fondati full' impaziente. , e 
naladetio'diìo di regnate , e col fangue di tanti Principi dan- 
nati , e con quello' ancora di tanti Principi Manigoldi , e Sica- 
rj , fi fono r^ate le Scorie , che rapportano infamia , e morte 
di quelli, che ubbidienti all'indettatiire di Macchiavello cercarono 
d* ingrandir/! coli' uccifioni. ; . 

Gl'empj I^olitici videro tanti capclbi, quante affettavano Corone j 
Il Trono di Saloìtmc , Tom, I. " B b Rc- 
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Regolarmente non S dee vedere profperata 1* iniquità; e mandie- 
rebbono Additi alla Virtù, Ife la Provvidenza non fàceflè perire 

malamente la malizia . 
Peticolo E' ficilc , che ì troppo profpcroil catlùio in qucfte mireric , a\'ve-" 
''"P* gnachc lu/ìjigati dalla I ortiuia , non hanno rimorro , che gli ratten- 

JJii7*'*'ga; non timore, che gli raffreni j nèGiuftizia, che grincimorifca . 

loro capriccio fi fa orcMù. Olìgola mentre flava a £eder a nteiv 
con molti Senaterl > promppe improvifìmente In uno iboppio di 
ridere , ed Interrogato del perche , dilTe , rifletto efsere in mio potere 
farin tutti gongolare uno dopo t altro. 'La fiia proi]perità &ce^Rlo sì 
empio , ma quefto barbaro detto baftò a 6r congiurati , quanti 
erano i Commcnfali , che con trenta ferite fegnarono indi a po- 
co il pcfo delle parole . Chi è Saggio dee prcfcrivcrc i limiti 
alla Profperità , con queda pedante ragione , non dover mai un 
' Cranie volere U fmm delle tofe » avvegnaché dal ibnuBO , co-, 
me } clie in d!b non è ficura la permanenza , co^ è fiicile atten^ 
deme la caduta . Gran Virtù , o grand' Arte fi richiede per lo- 
flenedl in bilico , chi è Grande , avvegnaché il Profperoib eflbw 
do egli perduto in fe fioro , ed aflbrbito nelle fue felicità , non 
riflettendo all'altrui indigenza, lafcia perire il fuddito, fcnz a ave- 
re un menomo .sliattimcnto di compalTìoiie. Trofpcrità [orda è de- 
litto , riè può un Principe far cofa peggiore , che mettere gl'altri 
kf neceffltà, H Smm non e perfettOt fe nm in Dio; t però quan- 
do un Sovrano affetta di giugnere al ^bmmo dèlie coCt , volendo 
emulare Iddìo , conviene » che cada , quando egli prima non cai 
da per Umiltà , eh' è il vero modo di €uÙ fiù Grande di quel- 
lo, che egl'era. La maflìma de'Savj è decantata, e/fere felice chi 
fà por termine a fkoi dcfidcr]-, e freno alla felicità della fua fortu^ 
na . L'imperadore Carlo V. foftcnutofi troppo nella prctcnlìone 
della Tua Vittoria contro Fraiicefco Primo Re di Francia , e non 
hadandc molto a i confulti della Demenza >' non riportò molta 
gloria , mettendo in abbandono la premuro^ imprefa contro gjL' 

' Infedeli , perche applicato all' utile « non preflava orecchio che à 

cavare dalla benignità delia fortuna , ma^iof gloria alle Tue ar** 
mi. AncoSeleuco nell'auge della fua fortuna, gonfìodi Poflerità, 
trattò poco cortefemence Dcmario /tio prigione , dal che ne ri- 
portò vergogna , perche non Teppe ufare il dono della tortura , 
che in quella Vittoria gl' aveva preléntato in mano una gran- 
di* occafione; di maggior gloria . Lé Tro/perità fnol far fuperbo» 
Qpefla o viene per il corib comune, e per noflra pnidentie 
condotta, o viene dal Cielo con certa Iniblito iplendore, e con* 
tto r opinione non iblo degli altri » ma ancora oltre l'efpettativa 

dello 
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dello fteflb pofTcìTore . La prima coda fudori , ed è meno invi- 
diata j la feconda arriva di palio franco , c fpcdito , e coglien- 
do r uomo COSI così impenfato > lo affoga , c per dir vero , il 
coofiuide « che non n piil rawiiare fteflb % ne iérviri! della 
fua ragione • . AU'on tono è rplendoce eccedente» che lo abbaglia» . 
non conQicendo più né ié fteflb , nè gl'altri . Perciò la Trofperi- P«r!colo» 
tà è un bene perieUtfOt conciollache ad ogni foffio di vento và^' 
fvolazzando , e vacilla , ed i fuoi parti fono , Infolenza , Fierez- 
za , e Prefiuizione . Qiicfti tali s'affbijni.o in due dita d'acqua , 
Al menomo f^re della fortuna s'imballano, lì gonfiajio, c fi fco- 
noicono, doventando infopporcabili . Q^Ha fi è la Profperità mal 
configliata a la quale >prefto muta colofe » e tedamento» peroche 
teraaira in calamità» e tragedie. Storie. Romane» e Greche (ò- 
nuniftirano grand* efempj di quella materia. Noi dareOImo un'avver^* 
tiflienM' a.i Principi , fé ci voleflèro pieftare occc^hìo % avvegna- 
ché folicvati , ch'eglino fono in cotanta altura , non degnano i 
ricordi degli difappaflìonati , e fedeli Scrittori ; bensì allevano a* 
fianchi gl'Adulatori, che incendino la Profpcrità prcfcnte, fpcran- 
done favori > ed innalzamenti . Lufingano > applaudono > e lodaix) 
k lofo ftftaiia> appunto quando eli' è pià ubbriaca » Sonot molti 1 
Coftiggiani» che imitano quel Favorito r e confidente, d; Dkmi^ 
gi Tiranno di Sikacafa . Il fatto è notorio Lodava egli la gran- ^^^^^ 
de Prosperità di quei Principe > U fua fortuna , le ricchezze » 
l'Autorità, e i piaceri . Colto Dionigi nel cuore da qucfte belle 
ferite, e riconofcei.do nella fua Profperità , il fuo pericolo, Sa- 
pendo , che il Tiranno non è mai felice , il difingannò eoa un tor- 
mento) che pareva cortefia. Fecelo fieder ad un^ menù lautifll- 
flna , iabandica della, ftiperbia d'un Tiianno > dove tutto era pre- 
ftiofo fiiofcfae le caiezxe del Principe ;-1n mezzo a qnefta. fèlici<r 
tk % fice appendere fopra il capo del. Favorito una. acutiinma fpa- 
da > pendente da un fottilifUmo filo > alla di cui villa » incanr 
tatofi e l'appetito , e '1 rifo , non ardiva bahrftrarc cogl' occhi # 
fìon , che porgere la mano al ciho . Al più. più , al Tiranno , 
che rideafi di quella Scena , accennava co' lumi la Spada , che 
uaffiggealo , anco fenza traffiggerlo . Servì quello pericola di 
difinganno , acciò awcnitfe > che quel bene , che pare ; non 
è vero bene » e » che (a Trofferità iigP empì fina dmmie U 
■eaditte* 

Doverebbo il Principe die À , che nel Mondo i piaceri fono 

caduchi, non lafciarfi mai crcfcer troppo . Quella fortuna profpe- SI rende 
rofa rende od iofo quello, eh' è troppo grande, e la Politica sì anti- J ^'^ppo 
ca , come moderna non permette mai , che un Pxiucipe.lì faccia yuidc % 

B b 1 trop- 
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troppo eraiulc , perche afforbircbbc gl'altri, che pure ambircono' 
ircficrc Gi wntli . Quando il Gran Leopoldo avanzava le Tue Vitto- 
rie vcrfo Conftantinopoli , fui più bello de' Tuoi trionfi, con due 
gran nemici a fronte, il Torco per un motivo» e ia Francia per 
un'altro , fìi fermato il gran corib di fiie glorio/^ fortune daila 
gran Remora della gclofia , ed affinchè non fi rendefle pià Gran- 
de » fu richiamato a difenderfi in propria cafa , ed a guerreggia- 
re cogl* inimici della Tua Corona , lafciando in pace il nemico 
della fua Religione . Che più bcircfcmpio di Roma ? La fua gran 
machina innalzata con la fortuna , e buona cond(^ta di ottocen- 
to anni , fi rodennc con tant'augc , e forza , che perivano quei, 
che ardivano di cimentarla. Ella fofteneva, chi- s'appoggiava alt 
la fua Potenza , ma rendau poi.gravoik- trik fteffii» e vacillane 
do pel troppo pefo di Tua Grandezza , ftrafcinò poi ftco moldcon 
la fua caduta, e la fua rovina rovinò molte Corone. La Gfon 
Trofpcrirà von c xdc , precipita ; e la foverchia Grandezza reca ge- 
lofia , e invidia. S unifcono i Principi , e collegati fcollcgano il 
Potente. E però all'un de'dua ; o fi iafcia nel fuo potere, ed 
all' ora calpefta gì' ahri j o fi cozza con la fiia fortuna , e per lo 
piò accade , che urtando col più Potente % e riuiSxndogli di ro- 
vinarlo , anch' egli afietta la Aia miferia, avvegnaché rovdciando 
• il Grande , cade pur egli fotto la fua rovina , Come quella Vipe- 
ra , che morduto un'Elefante , cadendo quefti a terra eflrinto, con 
Livia. la fila caduta fcppellì il nemico. Nel primo cafo, gl'Etoli chic- 
]tf.Ct4jS: foccorfo ad Antioco, acciochc avvaloraci dall'armi aufiliarie 
dell'amico, potciVcro ritardare il corfo de' Romani, che tolti gl'Eto- 
li y averebbono portato Tlnvafiooe finonell'Afia, e renduti fi per le 
Pix)i^eiità infoienti , non fi farebbnno portati con modeftia , ne manco 
aU'afpetco dell' Umildt. Era nectffiurio non lafoiare icmpre i Romai 
m liberi d'ogni penfiero ; e'I travagliarli, era tm render! ì più m<h 
derati. Parimenti Demetrio Rè dcgl'Illir] efortò Filippo Re di Ma- 
redonia a foco unirfi , e combattere contro i Romani , avvegnaché fc 
efli difprezzavano Demetrio, averebbono difprczzato adai più Eilippo 
più loiitano, ma poi collegatifi, farebbono ftati un'amaro boccone al- 
Ci»fiii!6r Lupa Romana. »Ad un Gran nemico, ci votino numerofi nemici ; e 
xttCttty. quando il Votane ha fochi awerfar^, non ufurpa, inghiotte, Q|ie- 
fto -fii il ièntimento di Mitridate qoando perfiiadeva Arface Re 
dc'Parti a penfare quello , che gli farebbe avvenuto , jfelRomar 
La g«Iori2 ni, vinto egli fteflb, fi trovalTcro con pochi nemici . 
n»o ruoic L'ItaHa non fa efente da quelli pericoli. Perche fu fmembra- 
P« ^•Pi« Sicilia del Regno di Napoli ? Perche ta ella tolta a' Eran- 

, cefi > e data a que] d'Aragona i Michele Palcolo^o intimo- 
rito 
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rito claila Grandezza di Carlo , non iftimandoJ egli cheto , fe 
Carlo s'ingrandiva di più, prcflò la mano, e *1 Configlio a quella 
ieparazione. Perche Cofmo ile' Medici Principe della Repubblica cioz.vii. 
di Firenze , morto il Duca di Milano , Vifconti , pensò accurata- i'^-^-'-'i? 
mente , ed unicamcjicc acciocché quel Principato non cade(re in 
mano de* Veneziani? Appunto per quefto, che i Veneziani Gran- 
di da le , fe aveflfero ancora poflTedato À Nobile Stato > fl ikreb- 
èono £itti Padroni d'Italia . Sono nate per qnefto motivo graviA 
iime guerre ; e Leone Papa figliuolo di Lorenzo, e Clemente Pa- 
pa nato d'un fratello di Lorenzo, non ebbero penfìcro più fma- 
niofo, e pre(Tinte, fc non di mantenere quel Ducato ne' figliuo- 
li di Ludovico , per tenerlo lontano e da Francc/l , e da Spa- 
gnuoli per timore, che l' Italia (offe ingojata , fc uno di quelli 
avefle pofTedato un Principato ù riguardevole. Vè tma beUa già- p^.^ . ^ 
ria cmtmarfi della maggimroMza, femta opprimere i minori $ ma la 
Profperità non mira sì diritto . Se ella avefTe più ftnno, avereb- tune i« 
be ancora più durata. Il Principe debbe clTere pari in tutti i ca- ^wium. 
fl. AmMdcftro in tutte e due le fortune. Softencr/ì neutrale , di 
modo, che ne la forte infelice lo abbatta , nè la ibrtuna favore- 
vole Io gonfj. O lo mantenghi in alto una profpera fortuna, o lo 
umilj l'avverfa, dcbbc egli fcmpre far moflra d'uno fte/To fem- 
biante . GÌ' è però più difficile confervarfi modefto nelk profpe- 
ra > conciofiache la ragione fi laicia trai^ortare dalla gloria » e 
quanto la gloria è m^iggiore , tant* è minor la ragione . Il cuore 
debi>e eflfere Magnanimo per ifventare qucfta mina, come Vefpa- 
itano , quale acclamato hnperadore , non dimoftrò mai mutazio- 
Ite veruna , o perche il meritale d'eiTcre , o pcrciic non avefle 
tutto il genio d' cflerlo ; In fitti chi fi muta, con la fortuna ^ ma- CUmàu», 
fira di noli averla meritata . Nel Principe più , che in verun' al- 
tro dee ipiccare quella Reale indìffierenza , e quello ammirabile 
maneggio delle paiConi ', e per dar figgio della -iiia cx>ftanza , e 
per trattenere le lagrime de' p(^li> meflc in tumulto dall' avver- 
fa fortuna . La fua modcftia compone le altrui afflizioni . Maflì- 
miliano Duca di Baviera , ed Elettore del Sagro Imperio , coro- 
nato da moke Vittorie, e Gc.ierjle dell'arme della Lega Cattoli- 
ca , non s'infjperbi punto al rumore di tante acclamazioni, fic- 
comc punto non s'avvilì all' awerià fortuna, che dippoi rd>bat'> 
tè , perduti i fnoi Stati < ed alloggiati nel Tuo Palagio di .Monaco» 
il Re di Svezia, e 'Ì Conte' Palatino Federico-» Tuoi gran nemi- 
ci . L'Invidia non vinca mai la Coftanza di chi regna » 11 mo- 
ftrar petto nelle awerfità, l'è un vincerle, non trovando cileno dove 
fcrmarfi , quando vengano o combattute > o rigettate , . Anzi , (fucflo è 

liilti- 
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l' nltirm rimedio , /' ininpidcxza, avvegnaché /e ben' cgV è tenta- 
to dagl* incontri finiftri , fprez/a l'incontro, e non paventa d'ef- 
ftte tentato . L' ardire del Re Pirro con cui rifpofe ad Alelfaii- 
dro Magno, guadagnò il iuo affetto» conciofiache 6ndo egli pri- 
gioniero del Macedone, fii da quefto rtchicfto» in qual modo vo^ 
leva ciTere trattacor rifpoft Piiroi ^ c foggiungcndo Alel^ 
findiOx iè voleva altra cofi& ripigliò egli'» die in quella fi com» 
prendeva cutto^ Qijefta gènerofa difinvoltiira guadagnò con l'affet- 
to di AlefTandro, anco la reftituiionc de' fuoi Stati . Chi fi ren- 
de agi' infortunai ne invita degV altri \ che per altro efll non s'ar-^ 
rifchiano di comparire, dove fono cUTprczzati» 
Principe ^ vorremo a giorno ihebbiato» e chiaro vedere* un Principe in 
reiurrc ia Trono » il vedremo in quella pofitura » eh* 11 vide Seneca , non 
travagline godere 'mai una placida quiete, avvegnaché una cura dopo l'alerà 
cienlo. iémpm occupato , quando £a vero. Principe», e non una Sca^ 
tua coronata . In quefto ftato fèmpre fcon\'o]to , come poti^ egli 
mai ridere in una pacifica Profpcrità? Se egli fupcH'e, che i pia- 
ceri veni^ono con inganno i che s'apprelìano accarezzando, partcn- 
doii poi col iafciar il dolore,, viverebbe gelofo delle loro coltelle » 
c 'l timore delia frode terrebbelo. in riguardo ^ Il governo è una 
gran Carta da navigare», che accenna de' gran perioc^ » Non fo* 
no. ftati sL pochi que" Monarchi ». che o naufiatl dalla. Grandezza 
perlcolofa, o intiffloriti da* Regni acquiftati, alcuni furono i come 
Augufto , fui punto di rinunziare l'Imperio ; altri per rifiutarlo» 
prima del poflc/fo, come Ludovico Langravio; ed altri ringrazia- 
rono le perdite de' Regni, per vivere più cheti , del qua! genio 
fu Antioco Re di Siria , quale cacciato di là dai Monte Tauro 
da Lucio Scipione » e perduta. l'Afia , ringraziò, di buon cuore i 
Romania che l'aveflèra ibllevata de un grande afianno «. Qtefte 
ili o Magnanimità V o affettazione^ 
^ Ve ne lóno del Icioccamente profperofi, che nuotano nelle de- 

(cfocca.. ^^^'^ ' femprc più ne fofpirano ; imitando quel crapolone di Fi- 
lofcno, che pregava gli Dei a dargli un Collo di Graz, affinchè 
il gufto di bere, durafle più a lungo ; o come il Re Serfe , che 
regalava con larga mano quegli , che gli fuggeriva qualche nuo^ 
vo piacere . CodeftL quanto più ingojano i piaceri , tanto viep- 
più tittiangono infranti», e ióervati dagli fteffi;- che fe poteflè òs*- 
feite d'eflb loro un* eftratto, n'oiclrebbe uno fpirito animale. Fa^ 
lari Tiranno, ma ftudiofo, fapcnui i Leontini, prcrcrifle loro una 
vita moderata, con bando rigorofo dalle lafcivie, e diletti ^ acciochc 
nelle avvcrfità lì accoflumaflero pazienti ; avendo eoli per maflìma 
iutaliibiie, che . queii' animo , eh' è occupato dalle Profferirà , non 

può 
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pub reggere alla fatica, al pericolo, gli altri affanni. Tùtto Ù ridu- 
ce alla Conftaiiza . Il Principe, Te confiderà il fuo ftato, e fc fa di 
ciferlo, non può a meno di non fapere, che egl' è in mezzo a i 
travagli . Lafciamo il Volgo ignorante , quale fi lafcia trafporta- 
le dall' «UegKZza, di modo» che non cono&e più fe ilciTo; nell' 
avmficà poi refta €oà abboctuco > che non là ne manco rialzar» 
£ . Parliamo de' Principi » de' quali dicono i Savj » che 1* è um 
Itali follìa non faperfi reggere nelle Pro/peri^ , e non faper ibf» . 
ferire nelle difavventurc . Chi è PriiKipe e Savio , di ogni ma- 
teria forma Virtù j di tutto s' approfitta ; e di qualunque cofa 
gJ' avvenga, trova foggetco di far bene . Mira gì' oggetti in due 
profili . Contro la Prolperità ^ dee armarfi di modciUa , e qucila 
è la Temperanza ; conno le awerfità ; è in obbligo di mame- 
aetfi in piedi, e refifleve* e queft' é Fortezza. A parlare in buo- ftoCp^nA 
na Filolbfia coftode delU Politica , le Profperìtl ibno come un 
Torrente, fiuuio ilrepito» vengono confiiié, e toitide , e parten- 
do di là a non molto tempo, non lafciano altro, che lezza , e* 
che pentimento , La ragione di quefta ijiconftanza fi è , perche 
npn v' ha uomo , che non attrihuifca a fe fteflb la caufa della 
iUa Profpericà , però Iddio piuiifce qucil* arroganza col ikr rom- 
pere 11 coUo a quefta gran foftnnii, «lifingannandoto , acdocche 
^ awcigga, effervi un* altro di^enilere -della fortuna. Si contenti- 
no i Regnanti configliarfi con uomini di credito ; fudditi di ma- 
turità fperimentata ; ed In un cammino sì vertiginofo chieder la 
mano ad altri . OticlT andare adagio a godere, V è un goder di go* 
dere'y e'I frenarfi nelle Trofperità, l'è un -perpetuarle , O. . . quan- 
to debbonfi lodare quc' Sovrani , che iòno vifitati da i travagli • 
fò di frxfWL ì una gran, [cuoia I Primogeniti in Fraiicia han^ 
aoi che invidiafe a i Cadetti. I primi vivono alla Vita» i iècon^ 
di agli cimenti; quelli ibherzamvira le '^delizi^» qoefti Adano tra 
k htttaglie ; i Primog^tì godono nell' affluenza delle loro ren* 
dite , e i Cadetti vanno cercando la gloria tra i pericoli . Gran MJferi» 
mi/lerio de' gi wani Principi marcirfi tal volta nell' o/io , e in- de' Prin- 
cantati dalle Profperità , figurarfi di non dover eiTcrc mai mife- cìploilofi» 
ri, nè infelici . Cambife accompagnò Ciro Tuo figliuolo al campo 
per ibUecitarlo all' impreiè j e (limò Tua gloria avventurare un 
fidinolo , per configrarlo aU* Immortalici , Mancava forfo a Ci* 
fo una Piofperià di gran fegulto t Nò . Era Re > e gran Re , e 
per vivere da Re , fi toglieva alle Profperità , come quelle $ che 
tubano a i Re la gloria. Non v' è il più ingrato tra gV uomi- p^^^.^^^.^i 
ni, quanto il Profpcrofo. Innalzato fuor di mifura , fi fcorda de" f, 
benefizi a e ali' ora (oko 1' uomo conoiice il benefizio • quando la ingni«. 

neceA 
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iieceifità ne lo coftrigne. Nelle fortune il benefattore c dirprcn ia- 
to , e porta per ragione , non dover egli apprcflb di Te il tefti- 
monio delle pafTate miferie, e però radinìme volte i Grandi rico- 
nofcuno gì' amici, ed hanno rammarico di vederli viciiii, quelli t 
eh' erano pari loro. 

Sarà bene, che il Pdncipe A ióttragga da qiiefta bella difgra- 
2ia dell' ingrau Prolperità * coli* accomunare ad altri la Tua fór- 
ferl^ r * ^^"^^"^^ * 'é.iten così , di gvlUre » non di trangugglare • 

dciu Pr». Soddisfare alla Grandezza , non al diletto . Si danno certi non 
fpctiil, mai fazj di piaceri, allardati dalh vanagloria, la tranguggiano a 
gran bocconi, cosi, che non potendola digerire , rcftano aflogati . 
Sia chi governa, un pò più cortefe , difpenlì qualche poco della 
fua Profperità, e fappia di cerco, che quel godere egli folo , gli 
compera dell'odio, -e ^deil' invidia ; laddove quel fiume parte, l'è 
un richiamo d* amore, e di lode. La PrQTperidi è un cattivo prò- 
gnoftico. Conobbela, benché da pazzo, Caligola; ù lagnava del- 
U iUa ftolida felicità , (limando gran difawentura , che a* fuoi 
giorni non follerò piovute grandini , innondazioni ; non fcorrcrie 
di nemici; ne ftrcpiti di tremuoti ; ne flagelli di carcftie , pelli- 
lenze, ed incendj : non già perche moileraflcro la foa l^rofpericà, 
non era sì favio, ma affinchè AerminafTero il popolo Romano da 
lui odiato. Baftò ft Roma per gran (lagello, il iblo Caligola. Va-i 
glia il vero> giova di molto ad' un Sovrano la vifita d' un qual- 
che travaglio , che rendendolo meno Profperofo , lo coftituifca 
pid felice . La fola felicità viene dalla flirti . Al valente Noc- 
chiero è fortuna 1' avere qualche tcmpefta, ed al prode foldato è 
gloria , che vi fieno le guerre . Senza quefto fperi mento non ii 
diflinguono da' più vili, e dozzinali. Così ad un Regnai:te af- 
finchè non ù effemmini nelle delizie , è gran vantaggio di tanto 
in tanto Incontrar^ in cdfe aidne, che lo tenghino defto, e ive^ 
gliato. La troppa fortuna fa l* uomo fiotto • Una battaglia perduta 
da Teodofio, lo refe più avveduto . U fuoco , che Gaiina cerc6 
d' attaccare al Palazzo di Arcadio , per non aver egli conceduto 
agli Ariani un Tempio in Conftantinopoli , fu un' invito a mo- 
derare le fuc lortune . vi pcnlaUero di propoiìto i Principi a 
qual termine di miferie li conduce la loro Profperità , mectereb* 
boiio compenfo alle loro voglie , ed ìnAziabili appetiti « Succede 
•a Grandi, appunto come a Perfiani. Q^efti hanno un certo giuo- 
co» detto Sacea, nel quale prendono il più (venturato de i con- 
dannati a motte » Io vedono da Re , lo fànix> /leder in Trono , 
gli concedono ampia facoltà di cavar/I ogni capriccio , ma poi 
finita r Ora del giuoco « lo fatuio da Paggi coniégnare 4I Carne- 
fice , 
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lice,' c rivoltando tutte 1' adulazioni in difpregio, carico di vili-» 
pendj, c flagelli lo-fagri£cavano alla morte. Poco più felice 
è Io ftato de* Dominanti . La loro fcena dura più a liuigo , ma 
termijia con pari ipavento. La Profperità è un' Arco fìalejx) > co- 
lori , che in no giió.d' oociiio* IWuiilbono , «wegnache avvezzi 
eglino ridere, tnihiitiarfl a .iàzietl di' piaceri , un venterello 
contrario, che fifchi, fvaniTce il baleno della felicità. 

Ricordai! per ultimo a' Principi, che vonno' r^gere con ragio- SMeemo. 
ine , dover' eglino moderare da fé la Profperità , che va! a dire , ^^VLJ^ 
temperarla, avvegnaché la Temperanza è quella Virtù, che tiene , 
nel loro dovere tutte le cofc piacevoli , e voluttuofe . E /Iccome 
la Fortezza è £reno e regola ali' avversità , così la Temperanza 
alle delizie « Conosciute qaefte da dii regna , per Inimichc aUt 
flKKidkia ». ed alk ragione» conviene diulmiirle , Cenare i loro 
lioUori, e slattarle dalle poppe della vanità , per ridurle capaci di 
jpiù'iólido nutriniento. £ qua fi replica , che la cenfura pubblica-' 
ta fino ad' ora contro la Profperità , s* intende delU mal confl^ 
jgliata, quale cangia i' allegria in funerale , e la buona fortuna in 
madrigna . La pace interna di un Principe fi è , non affettare Ceaclvi 
^roiperità « e quando awenghino , riceverle dolcemente , ma co- • 
me ì jlcerooo gli eiteri i riceverli in caià^ au fum conceder lo* 
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Mriam eavcnda cjl -Principi otiafttas^ ' 
' IbicL lib» i, cap, 7. 
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OM è nuova ; che un' intellett» elevato fi uoìica con. 
una prava volontà ; nè, che una buona volontà ù congionga 
con uno ftolido intendimento . Di queiti brutti mantaggi fe ne 
veggono anche all' aria de' Baldachiiù , Principi giovanetti d* in-: 
tciletto fvegliato, ma poicia tdulci nectcre inmoftra azioni d'uà 
fi tImU peffino volere. Eflètio. di can^ctdofìtk di non voiot, cioè, ftlid' 
imieute» al; Tròno afiaticarfi o ptr itgolafflcad de* coftumi $' o per riArm» 
d'^fticiti; o per ficka de'KUaUbi; o per Amili travagli, che fo« 
. no per altro neceflkrj a cKi regge . Moki & <ft|dtano nel bene i 
** perche lo veggono in altri; e molti s'impegnano nel male, perche 
paleggia impunito. Operano quello, che veggono, non quello, che 
debbono; e per lo più accade, che il l ene veduto , fiA folamcn* 
te bene in apparenza , e ila un' artifìcio di pervicace volontà) non 
di ragionevole condotta • Il bene fi dee fare , non penhe altri h 
faccia f ma fenhe è éaven il farlo. Quel Principe , che vive tUa 
ragione» non riconoTce altro ìhperiore, che la Giuftizia; chi vive 
poi aIi*c(cmpio , dipende da tanti > quanti vuole imitare ; ma P 
imitazione l'è più de! vizio» che delle Virtù . Non {\ può però 
aflblvcre un Grande dalla gran cenfura di poca intelligenza , quan- 
do egl' opera a foia imitazione. Simile a que' fanciulli, quali non 
capendo ciò, che fanno, fono corretti a &re quello» che veggono. 
iBtitaito* Qieito pediflèqua imitazione non di rado é figliuola dell'ozio» 
attaitol- abbandonandofi la volontà ali' altrui arbitrio , per genio di non 
TaiiWto^ faticare . Ed ecco un ecceflb » di non firn dò , che debbono di 
bene, ma d' imitare anco quello « che veggono dì male . Mettia- 
mo un Principe fotto la direzione delle Stelle . Tutti gì' uomi- 
ni, ed anco quei da Trono, fono compofti di varj umori prove- 
nenti dagl* influilì delle Stelle, da quali viene dato nudrimento alle 
paflìoni, che alla rinfìifa ci iblleticano, e, che alla loro violenza 
riefte difficile il refiftete. Tnttavolta gl'uomini di gran talento» 
lUmandofl eglino avanzare di gran lunga la comune degli altri» 
mettono in fuperbia, e pretendono di effere efènd dalla dozzina- 
hx\ delle Leggi) di Tiegruooiijiij che calcano una itarada trivia- 
le. 
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le. Qiicfli per lo più peccano per oftentazione della propria Att- 
torità, e li figurano di poter vivere impuni da quelle debolezze, 
che veggono comparire nella maggior parto degl' uomini , e, che 
< gi' altri uomini nou arJifcODO di far comparire . Così il viùo , 
cftr fkiiiti fi nmlamui 9 vmT tffhrt riverito &mU . Col 

• iiipfoùo èoBfptt'i cbe «noà i Princìpi alimentati digV influfli , il 

• fitmiliarizzlno con le lóro pafEoni , certa cofa eir è , che fé non 
ibggettano le palTioni alla ragione , la ragione ibocombe alle paT- 
fioni . V ha tra gì' influfTì di quei , che di/pongono all' ardire , 
altri al timore ; non pochi portano alle agenze , e molti influi- 
fcono al comodo , alla quiete , ed all' ozio . Parliamo di que- 

, e dichiamo , cbe l' ttomo vxJofo è un' uomo di numero . Un lafMiu 
•noftnr «a. gì* aoinlBi i ed una Rim > che a' aggira a paflb di ^''*«»J»> 
iècoli. Effetto dell' Ozio. icdatD da'gnifoti ifaicchevoUs o d^ 
flufO Saturnali. Sono però peggiori gl'effetti dell' Ozio Politico. • 
.Jlwegnache j a dirla fmentita , e quadra , d' onde naTce quel no* * * 
mero di gente mormoratrice , infidio/à , e maligna ? L' uomo l*ac- 
cente, e agitato, bada a fe, e non & prende cura de' fatti altrui. 
Ha, che rifarre fopra la propria cafa. 11 tempo gli fugge, fioche 
non gli rimane un' dftt da oziare , e tratteneiiS o co' fpadaccini 
Vergìju di Spada $ o opti deciatlori vakntl.ad Menare i o ccm 
•tcdtori » uomini iblamente buoni a peideic l' fflhc uomini « -GÌ* 
.Oziofi fòli Iboo quella mandra di pccoionl» che divocace a quattm • 
.ma/celle le proprie foftanzc, vanno cercando di vivere con brutti 
efércizi, indegni, e contrarj alla Nobile umanità. Qiic' fùrofciti /l 
mettono a rubare , perche poveri di fortune , e inimici d' eferci- 
Zio. Tal paeic egl' è più o meno inieilato da cofcoro , fecondo, 
.che egli ha più, o mrno Oziofi^ 

Saràbe impegno di chi governa non pcrmeum gente ozlofi , 
Jt detratti i decrepiti» e gì' impotenti» qaali debbonfi cacchindere fi \% 
.negli Spedali , e pùnire e/émplarmente qiielli , che ripugnano a piebt , « 1 
queAo ritiro, impiegare gì* altri tutti in attiioiità di pubblico be- 'V!'*!. 
■neficio, avvegnaché non impiegati, o li danno alia mendicità , e -.. ^ 
fono poi inetti , pufillajiimi , mormoratori , e Spie ; o fe fono ^ ^ 
fvelti , divengono ladri j o fe malizioil , fi mettono alla furia in , 
campagna, « vivono da ladroni. Ecco la rovina degli Stati . Pof- 
libile die i Goyeroantt virante co» .alloppiati , che Iifcino pn- ^ 
tnSttB. 1* acqua: nelle figne^ enoo dlan loro un pò di chiitt.) ! 
V acqua o riftratta m rivoletti , ferve ad .Inafiiare. il Prato s od 
imprigionata in canale, raggira il Molino; 0 condotta foctena a' In» . . 
nalza in Fontana . Il popolo minuto fe non fi efercita, diviene inimi- •• - 
c commeoce nulle ioiq^iU ^ vivere , perocché, oqn volendo 

Ce a inifie- 
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impiegarli per ben vivere , nò efleiido impiegato al /ervire , le 
Vcelleraggini fono i mezzi per vivere malamente. Corre per maf- 
fìma Morale , che le molte mche^z^ né' GroMdi fono perkolofei e, 
che la molta fofotrtà nel popolo è da temerp . Tutti dovcrebbono 
imiure Aleflkndro Severo ) quale ripartiva le cacce a quei, .che 
fapeva non averne , moftrando in ciò . Pietà , co* poveri . Qiie-f 
fto ftcflTo riguardo fi dee avere anco cogl* Ozioff , altrimenti fa- 
pendofi , che vi fono , e non efercìtandoli , l' è un lusingare la 
bro infìiigarda^ine « e dar loro anfa di mantener l' ozio col 
peccato . • • 

Non và dubbio* che anco le ricchexze non ficdatw un'Uo-' 
mo ocioib i condoflache U iìtìo di ricchezze mette fUomo in 
mcchei- azardi, travagli, ed-afanni. t'anima fua ella è tutta 'in 
te fanno agitazione, c'I filo corpo caricalo d'incomodi, gelofie, fallaci oc»^ 
r Uo no rifondente» viaggi) invenzioni di mille mode, di nove Arti, c 
siioiQ . -j^ fomma non è mai cheto, fe non quando è fazio . O, all'ora 
fi difmettono le Mcrcatanzie , fi figgono i pericoli , fi fcrcdita-' 
no i viaggi , fi deridono le Arti , fi canzonano le applicazioni , 
e in corto dire , il grand* Oro fà OxJofi « SÌ godono le ricchez- 
ze , ù sfoggia nelle vefte ; fi tripudia' nelle menfe ; à sfolgora 
ne* ibrYidori , é pfoiboda ne' cocchi , fi getta nel giuoco, e in 
iommà, i' Ozio è V Idolo de^ ricchi-, conciofiachc l'applicarfi alle 
Addette cofe , è Ozio , faticandofi per vivere ai comodo , alta 
quiete, e all'Ozio: e ic tai'uno doviziofo cerca impiego, o 
d* Ambafcierie , o di guerra , o di agenze in Corte, per lo pià 
il fine fi è o per aumentare ricchezze j o per allardare il fallo ; 
0 per coBiperare il poAo al figliuolo : del • rimanente la mira fi 
è b idta OzioA , chiamata Felice » da chi non là coft fia feV 
isaàk . il filo Vmo openfo è felke » Comunque ciè fia , dee il 
Principe cenere in eièrcìzio i fiioi fiiddid , t faperc ond'efli vK 
vano , fieno ricchi , o poveri ; e quefto fii Configlio maturato 
Té^ltti ^^^^^S*^ ' ^ come altri dicono , Pifìrtrato fli V inventore 
%,€é^u ^^^^ P^'^^ ftabìhta agl'Ozio/ì . La Repubblica di Lucca in que- 
r/ue H ^^'^ attentiflìma , e caccia dalia Città quelli , che 

jeion. non ▼onna.fiv iuHat. A'quefto male v'è'il rimedio, ed è, che 
^ nelle. Citd yi fieno dei tavoci' pubblici^ :ónde col «onumdo, e 
^/mI'C!' ^ sferza, s'impieghino 1 Paltonieri , • quelli ; che robufii 
Hi. tf, Vanna accattando ; nè polTano fcufarfi di non trovar da lavora^ 
rf./r. t. fc ^ cosi fece Pericle|. Di quefta majiiera farà il zoppo 
?/«#. i» con le mani quello , che non potrà tare il cieco ; e 'l cicco 
ftitm* s' impiegherà in qualche opera col piede , cui non giugnc- 
xa il Zoppo j e così ogi\ uno farà utile al pubblico bcnctìcio ^ 
• . - ' • Qiìi 
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Già , e cicchi , e ftorpj birboni uiiifcoiio ad accattare , ed luio 
è guida dell'altro, e fuonando , ancorché ciechi j e lavorando Ce. 
ben ftorpj , e viaggiando , ed al&fliiiando j e di qiià il chiarìfca- 
no 1 Principi » che non v'é nomo , ibofclie i palei^mente infou 
- mi , che non poflTa impiegar/! in ^alcliè opera • E quando il S* imptc* 
Principe non s'avvalerà del loro travaglio , s'accerti , che fufcite- * 
ranno de i difturbi nelle Città . La Repubblica Romana fi ere- poveri* • 
deva felice dopo aver dcftrutta Cartagine , ma il Savio Scipione Oiiwfi*. 
Naffica difle , ora le noftre cofe fono in pericolo , peroche non 
avendo più il popolo Romano , guerriero , c numerofo a cimen- 
tare il ibo valore co' Cartagine^! emoli; e nemici- mortali di 
. Roma 9' il irebbe rilaibiaco In coftòmi oftenl > ed in una vita 
Ozioia ; come avvenne . £ anzi , prima » che Cartagine foóè 
rovinata , Annibale riportò de i gran vantaggi' &pn de' Ro- 
• mani , avendoli ritrovati Oziofi così , che erano ventiquattro 
'anni , che non avcN^ano brandito Stocco . VOtììo è un nemico 
■enopertù , però crudele , s'infinua con frode , reca diletto , e 
paflando in affezione , ed in coftume , termina poi in negli- 
.genca y e fi vede cóndocoo. al macello . Una delle cagioni 
principali pcrcht t Re d* Egitto fàcefleio innalzare quei ftu- 1 
pori dell'Arte , le notiiCme Piràmidi , fu per tenere il popolo 
in elèrcizio , e sbandire il fciocco vivere degl'Oziofi : £ Clau- 
dio , vivendo la Città di Roma in una lunga pace » efercitava 
la piche in condurre l'acqua dal Fiume Fucino , tenendovi ob- 
bligati al carico trenta mila uomini , e con quefl' arte tolfe il 
fiato alla ribellione . L' Uomo occupato diviene Savio , e Vir- 
tóofi)» perche l'efitrcizio confiunandò gl'amori cralS , e fiiper- 
fitti» tkne l'Uomo agile ) pfontd» e capace ad azioni degne 
del filo Ipirito . L'Ozio è il primo ojlacolo delU Firtà . Se ben- Danai 
che anco de i icelleratì furono inimici dell' Ozio , Eliogabalo dell* o. 
obbligava i fuoi Cortiggiani fcmpre a qualche cofa , ancorché **• ' 
vile ; c compofe il Senato delle Donne per tenerle occupate . 
Pellìmo Uomo , e buono Scatifla , fe egli aveiTe ciò operato per 
•vìncere POzio, e non più toftd per vilipendere i Cortiggiani, 
e deridere il Senato di Roma . SI «iperìmentò t che tenere oc- ' - 
capate le Donne in quel loro Senato, era un'occupazione peg- 
giore dell'Ozio. I Re del Perù occupavano ind. ffeifamente I po> 
poli , ftimando eglino come morti , gl'Oziofi, Perche a dir ve- 
ro , le fole verte non adoperate fono viiltate dal Tarlo ; e l' acque 
llagnanci proilucono de* Serpenti . Cori ì poveri Oziofi il danno 
alle iubcric , uccilioiii, e congiure i i ricchi poi Ozioft divengo- 
no altieri , inlolentit a amatoli dinoviU) per dar coodUnento aU* 

Ozio. 
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Ozio. Non iUccedenebbe eoe) al dì d'oggi, iè iieBe noftre Cittì 
accoftnmaflèio i Principi ciò^ • che alavano gl'Afieniefi » di gafti- 
gare cioè, ehi non iàpeva Arte veruna . Co/imo Gran Duca di 
Tofbana trovò il bel ripiego del remo in Galea, e rcemò il gran 
numero di Pitocchi, e Cfeltroni , che infettavano la Città. Medi- 
camento più aggradevole, e più fuccofo è quello d'impiegare, 
come dicemmo, il gentame vile in fatiche pubbliche, come fece- 
ro molti Imperadori Romani. £d ultimamente Carlo Emanuele Du- 
ca di Savoja ha eretto ano Spedale* detto de* Cecchini, dove ha 
liftretta hi ncfldkl^ vagibooda di Torina» impkgandoh in Aid 
- mecantche. 

Se r Ozio egl* è così vitoperevofe in qiiahinqae uomo , co6 
poi ia un Principe, che dee reggere , e dar di fe buon' eièm- 
Mùcipc pio? In tutti gì* uomini l'Ozio è un male grave, ne i Sovrani è 
un male eccefTivo, perche coronato. Sia du<ique Tuo carico dove- 
rofo rwn vivere mai all'Ozio , non clTendo egli pofto in Trono- 
per godere, nè riposare, ma per agire, invìgilanè» e col iuo im- 
piego tenete impiegato^ il ito popola : (kda dH Trmìfe 9 i m 
vda» de* Jkdditi i Ozh nH Tmcipe , è m difimore del Trme^j 
fumi» dee iila attenzione» come in Tiajano ; terminata una colà » 
pmut incominciarne un' altra, e ritrovare la Tua ricreazione iti un nuo- 
'vo travaglio. Patcrcolo ebbe a diredi Giulio Ce/^re, che la mor- 
te, che gì' aveva perdonato in tante battaglie» l'aveva prefo di 
mira allorché il trovò in rlpoTo li ripoib però del Savio Agri- 
cola al tempo di Nerone, non S» per godere nelt*Ozio, ma per 
aprili li'ibada afl'Onore , e s'aftienne dalTopére Grandi , ^oali 
^ non erano confiderate > e/Tendo ». che il filo Ozia fa/prua pct 
mVl?^ iwerfte; e l'infingardagine di Nerone comandava l'Ozio a' Roma- 
ni, però Nerone Ozioro divenne intollerabile. Gli Scrittori di co^ 
mun confenfo recano riverenti ricordi a' Principi , affinchè sfug- 
gano i'Ozio, inimico mortale della loro gloria, e , che li mette 
in canzona nell'altre Corti, dove s'agifce con coraggio, e '1 Dcv 
Okìo itt- minante (ledo 1* è il priflM> Attote * Nerone M^iko: ne' Teatri ; 
fem 1 Caligola traveftito da Name ta messo a pfoftitute ; Domiziano, 
frtwipi» jnijento a ùxù cacciatole di moiche ; Tiberio* Jbipantanato nelJe 
carnalità in que*^ iuoi flanzuoli » infami anca nel nome : qnefti » 
ed altri flmilì moflri , fi fono renduti il giuoco dell'Anticamere 
de* Principi operosi, nè mai fi fecero cotante Comedie in Roma, 
quante Scene ft ne fono fatte negli altri Reg<ù di queile oicer 
XÙi&me Oziofìtà degl' Imperadori Romani. 

Che ne avvenne dipoi ì Pecdectera l'Onore , il Diadema , e 
h via j cuamti per ptm le Goni > ed Jnfiinitti da tane Je 
' . Storie» 
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Storie. Apraflo l'orecchio i moderni Regnanti» ed lm|tiii» a ^ L'o»*of# 
fe altrui, rimajiertio cgiiix) accertati , che il rm attendere al fuo 
ufficio, iè un perderlo, e, che la negligenx,a è veleno de' goverm . 
Lo Scettro è formato con i'occhib^ affinchè vegli, chi regna. Con tmc tìK 
l'Oslo tiOD à conTemno mai i Regni , E* egli forfè modo d ac- «$.«^ 
quiOar Regni , e di perpetuarli , q^cU'iie tatto dì aUe Cacce ; 
icSk^gaxc di ftequence ne' .Teatd ; peidetti nplle veglie amorof^; 
t^ttenerfi le giornate oe' giuochi j occupar/! luqgo tempo neUe 
€Ìoftre ; cffere troppo indulgente ne* Carnevali ; trafandare l'età 
regi amori j innamorarfl pazzamente de' Giardini : Orsù , chi vi- 
ve così, terminerà la vita in difoiiori , come Domiziano , di cui 
dilfe Tacito , che negletta la cura del govenx) , tutta la fua at- ^ *^ 
menzione da Principe «fam ftupri , ed aduitcrj . Non così Paolo 
Emilio* qoale poAo ip qn^ officio* «fa tutto deli* officio ibflb . 

à ricordano gl'efemp] o de* Romani , o de* <ktà antichi » pjlTfiJl 
per non metter tolfori in volto ad altre Nazióni d'Europa » do- 
ve i' Ozio trionfa , di maniera , che avvenendo poi qualche nuo- 
vo difaftro, nè v* è pcnfiero , che fappia prevenirlo, ne v' é brac- 
cio , che vaglia a rigettarlo. ì governi non fi danno per vivere 
ai hiffo, ma perche ogn' uno s' adoperi alia pubblica felicità . GÌ* 
Quorl Iboo pRmIo della Virtù , ai£nche dia ^!a efercitata , non 
4ovaidofi mai conceder premio a dd iìtda per proprie utile ; nd 



f ria utilità. Tanto monta l'e&re non curante nell'opere fue , r#r.fj|i,t. 
quanto refferne diifipatore , Tal' uni pajono tutti in moto, e mai 
con efeguifcoix) un'azione* Una delle maggiori grazie, che fi 
poffa pregare da Pio ad un Principe, 1' è , che egl' abbia iempre 
die isKii tyv^gpache ^ Mopuchl» che ebber, die 6re a man- 
ttaèdly iìirano Eroi $ laddove quei » dw trovafono ftno il tutto J 
fiiiibifQoo neghittoi, cfiemmlbati» e dUTohzd . E ancorché occu- 
pati poco faggiamente, pure ponno giugneré a qualche gloria, ma 
del tutto sfaccendati , a ncffuna . Se vivono i Principi Oziofi , fono 
derifi ; fe mu 'jono, C\ proverbia la loro dappocaggine . Nè vivi » 
uè morti, v* è, che fperare da efTo loro. Non reca ella a nauféa 
vedere Donùziai» difobbligarii dall' attenzione delle guerre i dalla 
necd&tà della pace i dalTobbli^ ddl'Qdlmej per aanenecfi nd ' 
gabinetto a cacciare le Moldie? Defiintto da Dio a coniólare ' 
§1* inalici , intereflàrfl a perfeguitarli; Fuggire l'occafioni d'efer* 
citare Giuftizia ; di prevedere alle comuni bifogna i d' attendere 
alle premure dd governo ? Non è pià neravi^ia » che Cleopatta 
pojtaiìfe ii wsissifk -odia Cotodìu 




E pcr- 
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Srafcliu E perche, così d icufano i neghictx>n , c perche non potUh 
noi prendere uh- .pò di rii^iro alle nofcre gravi occupazioni ? Pri- 
ma, fi rìfponde loroj e quando mai v' impiegale- in occupazione' 
premurofa , e pubblica} Ma via, abblareh cfercitata, vi fi permet- 
-, te ripofo , sì , ma non mai Ozio . Altro c refpiro , ed altro è 
de icfpi» non curaiiza . Il governo vuol rcfpiro , e giufto , non pero una 
tu , n«n quiete ncghittofa . Rallenti alquanto il fuo corfo il Principe , 
' ma non ù ritiri dall' imprefc ; L'animo rimeffo è virm , fciolto è 
Stnte d» "^'^'^ • Accade ne' Regni quello , che iiiol' avvenire a i fecondi' 
ton/oL terreni della Spagna, dove fl.patlfcono tante neceifitìi , e pure U 
Ttiiiienf, terra nella Murcia, e in Gfftagena è così ferace > che rende celi- 
li' to per uno ; il difètto non proviene dalle campagne i ma dalla 
cultura , a che non applica quella Nazione c!ì rpirito follevato, 
all'oppofto nella China popolata di Tcttanta milliom d'abitanti, 
vive l'abbondanza , perche tutti faticano in qualche Arte . Così 
nel governo , un Principe attuofo diipenfà a tutti 1* abbondanza ; 
efèrcita eoo tutti la GiufUzias e con tutti H porta con difiie-f 
zione. La liia fitica è proficua , quando è &tica pubblica t non 
quando fi métte in pena , ed agifce per diletto privato • Lo fi 
icorge anco negl'Artefici . E non è forfè vero , che molte mani 
s'affaticano per dar brio ad un dito? Poche poi affinchè un pet-" 
to A avvalori con l'urbcrgo. Soiì' eglino forfè pochi quei, che {? 
ftcniprano per dar divertimento agl'occhi.' Sono bensì pochiifimi 
quei, che s'affannino ad elevare muraglie , t à difendere Otìà J 
Coà le Citt3t abbondano d'Artefici per' il dilettò , non per l'itti^ 
le , e fi alenano più per queHo j che non abbifbgna > che per 
quello, di cui v' è neceflitSi. Anco ne' Principi la va cod, la ìo^ 
to fatica fia pubblica , non privata ; fhittuofa , non dilettevole ; e 
fe dilettevole, ila diretta al pubblico divertimento, non alla pro-^ 
pria fcnfualità. Sta bene, che chi governa, fi prenda qualche gi-j 
uoco, follievO} e refpiro , ftà bene , non però , che l'attenzione 
pubblica fia diminuita dai frequenti , e pubblici tra tte ni me n ti 3 
Còdefta firébbe corruttela» non goveino : Le ferie delia fatica 
ii9 bandi delF éAbmdamca , 
g ' E fc bene tutte le fatiche hanno per fine 11 ripoib » -non pet'^ 
▼noi fem- ^osì nel governo , dovendo il Prijicipe continuare la fatica , di- 
fn itccD- fcreta però , ed aver fempre la dirittura all' opera , o per fc , 
Hauti Q altri. Un'ora di negligenza in una Fortezza , annulla la 
vigilanza di molt'anni. l^oi vedemmo il Principe Eugenio, quei 
Gran Capitano dell'Arme Auflriache, nella Città di Milaiio» òm 
alfiftece ad un Teatro , ma anco all'impenfata appartarti per ve- 
dere coùl fecevaóo i ledati intcmniit nd un convito, ma anco 

i'ortir- 



Ibrtirne appena guftato un (àpore , per eflerc prcfentc all' opert 
de* guaftadori ncll' afTedio del Caftello ; dilcttarfi d* un ballo , d* 
un giuoco, d'un difcorfo, e indi volare alle fofle , alle Artiglie- 
rie» alle Barricate . Ecco un modello vivo de' Regnanti, a' quali 
non il Diega rcfpiro, riporo9 e divertimento, nò mas die fèmpre 
però ftieno in attenzione, occolaci, e guardinghi , che ilfOedano 
bene l'opere comandate dal loro Savio avvedimento. L'acquifto d* 
un Regno, e la Tua confervazione non vonno Ozio. I Progenitori 
hanno dato il moto, il fucceflbre dee continuarlo. Vìi pò d'Ozio^ 
è letargo. Sarebbe la rovina dei mondo un pò di remora nel So- 
ie, un pò di ricardo nelle Sfere, e fenza flulTo, e riflulTo il mare. - 

In tutte colè 1* Ozio è inimico dei bene , ma negli e/èrciti è O^fo fonf 
un' aflaffino . La ragione è chiariflima > conciofiache quegli , che 
aderiice all'Ozio degli eferciti, fii guerra a iè fieflb, perche ren- «a ^nel " 
de infoienti , e di&lnti i ibldati . Il foldaco nell* Ozio , che Cmpo > 
talvolta avviene , dee maturare ciocche ha ad e/fere giovevole 
nella battaglia . Non dee mai di^mparare la fatica . Si noti pe- 
rò una fina Politica , non ben* intefa . In certi Regni foliti ad 
in/anguinaril nelle battaglie , ù. permette la Tua licenza ai luA 
fò . Il Volgo ignaro deU' aria de* gabinetti ftima ciò efleie un ^^^''^^ 
difi»co del governo » e pure eli' è Provvidenza Politica , awe- ■ 
gnache le fìmiglie Nobili conliimando le loro rendite in pom. 
pe , e gale , e non avendo poi come mantenere i figliuoli con 
fefto da Nobile , li mandano a prender foldo di qualche Prin- 
cipe , per vivere a fpefc della guerra , alla quale non s incam- 
minerebbono , nè riufcirebbono valorofi , fe le pompe non avef- 
&ro diiTipate le ricchezze , e avelTero dato agio a i giovinotti 
CavtUed di godeflible in- Patria co* loro maggiori . Cosi un di- 
ihrdine diviene maceria utile all' Onore » e la lipncaziooe della 
Milizia fi foftiene coi fàUimentì de* Nobili . Pare , che in cefd 
cafi anco un' errore ila fortunato. 

Acquiftata la Perfia dal Macedone , e giunto a i Monti De- 
dali , fece intendere alla Regina Cleofida , che dovcflc prefen- 
tare ai Tuo piede la Corona . Non potendo ella difenderà col 
valore , ricor/é alla protezione di un' adulterio . Dormì con A* 
ledbndfD , e leftò Regina • Un ftlalacqoo d' Onore la Ibftcn- 
ne nel Trono . (^iHh » the nm fmte otttnere am la yirtù , Olmfit 
oitame col vitupero . Così va la Politica del mondo . Un No- 
bile giovine fi leva dal lezzo dell' Ozio , diviene guerriero 
per il confumo dell' Oro , quale non confumato , farebbe 
egli rimafto confumato dall' Ozio • £ qua non difpiaccia al 
// Tram di Salomone . Tom. i. Dd Priur 
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al Principe ne In hcìlczza , né il coraggio d'una donna quale 
toltafì dal dominio della dappocaggine , fu Mac Ara di valore a 
molti O/ioil Cavalieri . Ojarulo in Francia ardevano fotco Enrico 
Doiint Terzo col bel prctcfto di Religione le guerre Civili , una Sieno- 
cotjfgio- ra in Miromontc nel diilretco di Limoges , chiamata Maddalena 
'• Scnterra , Nobile di fangue , e bellifliina di volto « e ancor più 
bella di coftumi , rimafta Vedova itti fior degl' anni , fi vide cor- 
teggiata da ièffiinta giovani Cavalieri, ogn' un de' quali s' affati- 
cava di eccedere negl' affetti , come efla eccedeva in bellezza • 
Pensò di avvaler <t della loro paflìone per vantaggio della propria 
Virtù , e fece loro intendere , che fe avevano tanto di valore> 
quanto moftravano di tenerezza , dovcffero metterli in arme , e 
fcguitarla . Al tempo prefcritto fi ritrovarono tutti in arnefe , 
Ella mcmtò fu generoib deftriere , e Seguita da eflb loro « e da 
quattro iqoadre d'archibugieri • avanzò contro Monsu di Mon- 
te! Ugonotto , che s* accodava all'aiTcdio della fila Patria , l'ob^ 
bligò al combattimento, l'incontrò nella Zuflfa, eTuccire. £(éiiw 
pio d'una donna , che ferve forfè di rimprovero a molti Capitar 
ni, quali vanno alla guerra per godere il privilegio del titolo , 
non per ottenere la gloria del trionfo j per vedere il nemico, in 
lontananza , non per combatterlo , e per fàrfi ricchi con le pa- 
ghe de' Soldati. L'Ozio n* è il condottiere , non l'Onore. La 
Savia donna cangiò l'Ozio de* fiioi aoianti in cimenti di gloria» 
e per levarli all'Ozio fratello degl'amori mondani» li coiduflè 
con coraggio a i pericoli. 

Siamo giunti a toccare fa piaga » egl' è di dovere applicarle il 
rimedio. Anco le Porpore non vifìtate, fono finalmente corrofe . 
Principi coftumanza delle Corti il è , che i figliuoli l'rincipi fieno ai- 
fanciulli , levati con diiicatezza , e riguardo, e per ailìcurare la £iccelIìone , 
corneali*- tenerli tra l'aria de' gabinetti ; a baci della Madre , a^ caitize 
della balia, ed a lufinghe de* CoRìggiani . Si deftinano loto gì' 
'Aij, ed i Maefixi, è vero, ma e gl'uni, e gl'altri s'accomoda^' 
no al loro genio; non ardiicono difapprovare le loro dcl oìc/ze ; 
difendono i loro voleri , e per ubbligarfi gì' affetti del fanciullo , 
che farà loro Padrone , fomentano le fue voglie j lodano come 
fiori di fpirito le fue infolenze ; compatifcono per fragilità le 
fue lafcivie j e per dirla , il lafciano cadere , per. ridurlo alla ne- 
cel&tà d' aver bilbgno del loro ajuto . La mollezza <iel vivere , 
non può a meno di non introdurre dell' Ozio in quel, tene- 
ro cuore del Pk'lncipe fanciullo , co/Iche crefcendo nell' età , 
e nelle paiSoni accarezzate , fi richice ad «(fiere oziofi) , prima » 
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che egli fàppia d' eflcre adulto. In qucfto ftato, che s'ha egli ha 
fare per divertirlo da quefto pericolo' I S.ivj Padri, ed i Pruden- NeceiTui 
ti Politici dicono, non v' cfierc modo niii^liorc per erudire ^j^^'^^ 
buon governo il figliuolo , ed aflìnche fdppia vivere da Principe, 
quanto obbligarlo a i viaggi , con la condotta di qualche degno 
Cavaliere > eh' il conduca ad appretxlere Virtà , e non accompa- 
gnarlo al macelb. 

Si vuol fupporre, che il giovanetto Principe abbia avuto i pri- 
mi lami delle Scienze , ed un tocco univerfaie delle cofe appar- 
tenenti al governo, quefto però non ba/la , avvegnaché Te la co- 
gnizione delle cofe , che s' acquifta coli' iiirclKtto lolle baftevole 
al modo regolato di vivere , bafterebbe 1' elTcr dotto , per ellere 
Politico . Ciò non avviene , perocché oltre la notizia univcriàlc per rei «a. 
dell' intelletto > vi fi richiede quella Intakiva degl' occhi • Una m non bj. 
delle ragioni pefanti , che obbliga il Pdncipe figliuolo , < non f'J^'/;;^: 
inai s* intende qui del Regnante , quale fi fiippone di già am^ |« 
maeftrato ne' viaggi; o non avendo potuto viaggiare» erudito ne' 
libri , ed illuminato da Tudditi , che abbiano fcorfb il mondo ) 
a viaggiare , fi è , acciocché vedendo il mondo , e fofferendo 
degl' incomodi , conofca fe fteffo . AI I^rincipe non bafla , co- 
me al privato , 1' aver cura di & fteflb per efler buono , fi rir 
thiede, eh' egli fia buono per altri, e però egli debbe efliert più 
buono degT alari, che va! a dire , avere il pofieflb di molte Vir- 

pratiche , per fir efemplo di fe a que* molti , che lo mira- 
no come efemplare . Sarebbe bene , che il Principe s' avvedefTe , 
che r eiTcr IMncipc non confiftc nel vivere più fontuofò ; j.c 
nel banchettare più fplendido ; ne nel trattencrfì più agiato ne* 
ripofi ; come ne pure nell' atitlucnza dell' Oroi nel iiumcrofo ftuo- 
lo de' Cortiggiani ; nella fortuna &c. Nò . Tutte quefte eoiè , 
che fono belletti, e glene Apocrife , levano anzi il Principe dal 
Principe fteflb. Conviene farlo rientrare in Te, coU'uicIfe da iè. 
L' aria del Trono abbaglia, e chi vi fiede , vede tutt' altro , che 
le 5 e pure ie non conolce fte/To , come fi è detto di fbpra , 
non può effere buon Principe , nè direttore degli altri . Quant' 
uno dìù fi folleva , con tanta maggiore difficoltà ravvifa il ^5ro- 
prio ftato, e fe ne fono trovati parecclii , che acquiflato il iT.e- 
gno , divennero peggiori di prima , perche meno conoscitori di 
it fteffi, che prima-. 

Un pò d* aria fbrailiera rimetcefà il Principe nel fiio dovere, VtìU dti 
e perche vede^, con pratico difinganno , che fiiorl del iiio Re- 
gno v' è altro inodo non meo beilo dei fiio ; e pecche fcorge- 

Dd 2 il 
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coglimi , o p.iri , o migliori de i fuoi ; e perche alTucfacen- 
tlofì a^r incomcxii , non gli faranno poi di gran carico , quando 
monterà il Trono ; e iìnalmentc addocchiando difetti , a lui di- 
iiiggradevoli , non U permetterà nel iUo ftato ; o pure vedendo 
praticate delle Vutù. a lui geniali , ayerà più coraggio d' intro- 
metterle nella fiia Corte . Codefti ibno i beneficj del viaggiare » 
che noi andercmo edentando per togliere 1* Ozio al Principe t 
c i Principe all'Ozio. Giova di molto la notizia delle cofe par- 
ticolari acxjuiftatc , ed anatomizzate dagli occhi del Principe , 
quando c.^l' è ancora in Minorità , e fui fbndamcJito , e fperan- 
Prima nit- za d' ell'ere erede della Corona . Il primo pcniìcre ila mettcì li 
VumuÌ^ in guardia di non riportare coftumi , che pollano corrompere 
quei della Patria , bensì perfezionarli ; E quello fii U Configlio 
di Licurgo obbligando i Cittadini a fortir ^ori dal territorio di 
Sparta . Paflfeggi le Corti degli altri Principi , e ftia attento a 
fuggire que' coftumi , che difdicono ad un Regnante , ed ab- 
bracciare quelle Virtù , che foijliono conferire al governo . Con 
/' abito delle fole yirtii fa comparfa il Trincipc degna da Trinci- 
cipe . Saia maggiore ailai il bciiciicio , dell' ijicomodo . Il viag- 
giare è una ^ecie di Audio aggradevole > dove s' impa- 
ra di molto a ipeiè altrui . Ne i noftri iécoli non iibarièg- 
giano i Principi virtuofamente curiofi di vedere i lontani Pae- 
Prlurfpi fif ^ trafficare Principefche notizie . Quei d' Inghiltem , di Sve- 
moderni zia, di Mofcovia ; Principi figliuoli di Brandcburgo , di Bavie- 
iavlaggiet ^.^ ^ Salìbnia , di Savoja j ed altri molti con Firenze , ed E- 
lettori dell' Impero , tutti e quanti fi fono pofti in viaggio per 
apprendere le Virtù , o correggere i loro difetti . La Francia , 
che non ha > che invidiare a vemn' altra Nazione , ha veduti 
i Principi del Sangue Reale a deliziarfi ne* viaggi , o per aflàg^ 
giare nuove delizie , o per moderare le loro. Chi più del Sangue 
Auflriaco Imperiale > Il moderno » e venerato Imperadore Vio* 
torio/o , Carlo VI. che dcbbc chiamarfi // Savio ; che viaggi e 
lontani, e difafhoil non intraprefe egli quando egli era nella fua 
Minorità ? Che pericoli non fe gli frapo/èro , e nell' Inghilter- 
ra , e nella Spagna ì • Che brutto ceffo d' ijicontri non 1' afTaii- 
rono , e per mare > e per terra } Dobbiamo ienz' adulazione 
concedete , che da i viaggi egli abbia imparata U S4~ 
viexxa . Le lingue tutte con lincerà libertà encomiano i iiioi 
pericoli , accarezzati non per vana curiofità > ma per lavia cu- 
pidigia d' apprendere ciò » che di buono era fparfb negli al- 
trui Regni , come ancora per premunirli contro gì' iiiiòrtu- 

nj» 

< 

* 
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Ti) , e per prevenire le di/grazie , che intuonavano minacce . 
I iUoi viaggi non furono per trafEcare licenze ai lulTo co' io- 
nftieri dtiovati , per riportane poi guadagni di nuove ten- 
tazioni • Le ihe pieniitte » come bielle dell' amocoib » e zelan» 
te Clementiflìmo Padre Leopoldo , non ammettevano lufinghe 
così fordidc , e degeneranti dal iiio Sangue Eroico. Egli ha ben- 
sì pellegrinando IctM nel gran libro del mondo la notizia di va- 
rj coftumi , e la fcicnza pratica del regnare . Si dee dire , 
Savio , a proprie fpefe , perche ha vellute nel loro interno le 
Corti j olTcrvate nelle loro indoli le Nazioni j notati ne i loro 
riti i governi \ e rilievata neU*oflènranza la loro Religione • Lui- 
gi poi XIV. viaggiò col ibo Talen^) Monarchico » ft non poo- 
te mctterfi in viaggio col piede ; i iiioi infbrtonj il trovarono 
ancor tenero » ma appunto dalla iiia tenera età cominciò a far- 
ti Grande , e Maggiore de* fuoi Maggiori . Pellegrinò col fuo 
awedutiflìmo ingegno , e penetrò tant' oltre , che confiife i ga- 
binetti più gelofi i offurcò i Conliglieri più accorti ; e Ci rc/é 
formidabile alle Corone più foflrenute . I viaggi dell'animo ibno 
prodigioii . Non viaggiò egli perche non gli -convenne $ ma 
che ? Ubbiigò i iiioi fiidditi a viaggi , dalle relazione de' qua- 
li inilrnito, gianft a iapere pià > che s' egli avefle viaggiato. 

Il viaggiare , anco a chi non afpira al governo , è un grande 
adornamento del cuore Nobile . Fu proverbiato l'antico coftume 
de' Mofcoviti , di non permettere al fuddito I* ufcire dallo fta- j^i^*""* 
to . Si può credere , che fofTe Politica auftera , per tenere i ^jag^iaw" 
popoli in ibggezionc > sì s che non aveffero fcampo al carico del 
comando ; e non iàpendo ove iìiggire , o tormentati daUo iSle- 
gno a o preflati dalle Leggi , o violentati dall' Autorità » ibp- 
portaflèio con pazienza , la Tirannia , o dicfaian rosi , la rozzez^ 
za del coftome . I Cìnefi aiKh'eiE praticano un pari rigore fo- 
no però compatibili , hanno eglino privilegi così Angolari dalla 
Natura, e fono proveduti di tutte cole con tant' attenzione dell' 
Arte , che egl'è più fogno , che Speranza ritrovare beni miglio- 
ri , di quelli , eh' eilì godono nel loro Impero . Tuttavolu pe- 
rò > A come gli MoAoviti fi ibno venduti più Umani > più Po- 
litici, e più Dotti dappoi, che 11 loro Czar Regnante grha.ii»e- 
diti a vedere il mondo , e ad apprendere le Sdenze , e 1' Arti 
giovevoli, al governo , così non perderebbono pmito di gloria I 
Cinefi , fc fortiflfero dal Patrio tetto , conciofiache non fi 
può niegare , che non diveniflèro più perfetti , più Uomini , 
e più Keligioii. Tuui quelli, che viaggiajio pei motivo di pro- 
fitto. 



Digitized by Google 



214 IL TROXO DI LOMOT^E 

Prufittodi lìtto, debbono aver la mira ad apprendere il bene, che fi vede , 
ckl viag- j g fuoiiirc il male , che Ci fcuoprc , e cosi di molti coftiimi 
formare , ed orgajùzzare un buon coftume di quel modo , che 
molti lumi fanno un maggior fplendore $ molte Virtù diradiano 
con più bel fàfto ; e molti fiori rimandano più caricata firagraiv 
za. Non è forfè un capitale lucrofb vedere le forme dell* altrui 
governo? Notare le (labilità delle L(-.;l;ì? L'ordine delle Mili- 
zie ì La fontuofità delle fabbriche ? Non fi riporta egli grande 
guadagno fcorgcndo co' proprj occhj la ricchezza de' Tcmpj ; 
la fituazione delie Fortezze ; la Nobiltà delle Corti ; l'antichità 
dell' Accaiicniie ; l'utile riguardevole dell'Arci? Molto, e mol- 
tiifimo gli è il profitto di vedere con pupilla circoipetta gli 
Ariénall; confidenure i Porti; ipecolare i Tribunali $ godere ne i 
divertimenti , nelle divozioni , ne i concoriì; e finalmente rimi- 
rnrc l'ulb del veftire » la conivenza del vivere , l'efercizio 
dell* armeggiare , l* urgenza del punire , la liberalità del pre- 
miare , la modcftia del converfare , la divozione de' popoli , 
la contiiicnza delle Donne , e tutto quello poi riftretto nel 
timore verfo di Dio . Si può egli mai da Uomo ragionevo- 
le opporrei che notando^ quelle co£é ne' viaggi, e Icorgoidole a 
tocco di mano, non fia un ibmmo vantaggio! 

Il governo vuole lo Scettro con l'occhio. Le pupille fono le 
prime, e pilà luminofc vie agli altri fenfi . Tutti i Principi han* 
no t cbe invidiare a Tiberio , il quale anco al bujo vedeva gli 
oggetti, e gli occhi facevano lume a fe (IcHÌ . Non folo occhi 
grandi, ma da Grande. Dio Signore infpu-ò a Carlo VI. fui prin- 
ff»M*r, im governo un viaggio in Provenza , e fu in tempo 

kilt, ' opportuno, che per altro perdevala, perche ridotta all'ahima dii^ 
perazione dall'ingordigia d'un'aflaifino Govemadofe, quale awele- 
Opportu- uo quanti puotc con un boccone , affinchè non vi foffe cane , 
wdcii'! latrale, e rivegliaiTe il Rei Cod Carlo V. imparò da' fuoi 
occhi a regnare, e regnò aifai bene , perche forfè niun Principe 
viaggiò più di lui . Il viaggiare gli è un leggere i coftumi de' 
popoli preiénti, iìccome il leggere gli è un viaggiare per le paf- 
fute Nazioni . Chi non ù. diparte dalla Patria , l'è o come un 
fimciullo» che crede iblamenee alla lelazìone degli Avi» ila vero^ 
o n^ quello» die dicono; o come qnd, che non avendo mai po- 
llo piede iiiori di fua Patria , f\ prefiggono » che la loto Patria 
(la la più bella del Mondo. Non coti chi trafcorre altro Clima» 
e vede le varie cofe, avvegnaché considerandole nel loro proprio 
lume, ac^uiilano Iji bella fortuna di iàpetle difcernere» Chi viag- 
gia 
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iflti« impara ailai.. Alcuni viaggiano pw viaggiare» c non più. Varie rWt 
e qiiefti perdono il tempo; altri ii pongono in viaggio, non per '^!'' 
approflfìttarfi di ciò, che veggono, ma per allontanarli da' faftidj, ^' 
che li cruciano , e quefti vi:»ggiano per dir^nizin ; alcuni altri 
trafcorrono Paefi per vederli , c qucfti foro curiolì ; molti pero 
per vedere i coftumi, ed apprejidere a fpcfe d'incomodi le Vir- 
tù, e quefti ibno Savj, perdie' camminano il Mondo per profit- 
to» non per diletto: die iè poi ne ritrovailèro di quei , che van* 
DO a vele gonfie in molti R^ni , per ritrovare nuove fogge di 
veftire; invenzioni più tenere per conversare ; indulgenze più fà^ 
cili per guadagnare ; e novità più /ccltc di godere , qucfti foro 
uomini vani , carnali , e vizioll . // vero vij^iare de' Triticipi fi 
è vedere , per conofcere , e così fi fà dotto ; conofcefc per coifiderarCy 
e fi rende Savio, ^ca bene, ch'egli vegga gl'altrui Staci, per ben 
reggere i Tuoi ; e ii ri&ccia col penfiere iiigr altrui coi^inii , per 
rendere i fiwi più perfetti. Gli farà altresì di grand' utile villta- viaggi per 
re lo Stato 'Paterno, e con bel colore, e Ipeclolb fine di raggirare Hoqì Sca- 
li Tuo Regno , che di quella maniera s' accorgerà fe vi fieno de' * 
mali , e dove traggan l'origine, per poi a fuo tempo porvi rime- 
dio . Sentirà le indolenze de' popoli ; vederà cogli occhi proprj 
le communi indigenze; s'accerterà del maJieggio de' Miniftri ; 
rawiiérà i meritevoli ; ed averà jx>tizia de' virtuofi . Senza zC^ 
pettare accuiè , o rilicvare lamenti , averi di già pofta la mano • 
nella piaga* 

Egli è ben vero, che l'inganno gli è un gran Mini (Irò , e V ^^^^^ 
Avvocato regalo è un grand' Oratore . Cercheranno i delinquenti duto'^^a 

di Subornare la Giuftizia , e fpargerajino polveri di coi.venienzc fcatitcf 
fugli occhi del Padrone. Il Principe però, che viaggiando avcrà 
comprefc le qualità de' Cortiggiani, non s'arrenderà così di faci- 
le nè alle querele , jiè alle fcufe • Gli ballerà aver avuto {tntO" 
re de* coftumi, delle qualitit , e delle procedure de' Ibdditi , e 
de* fudditi principali , per poi a fiio tempo ièrvirfi delle noti- 
zie, ed awalerfi della iiia Autorità. Fegga pià, cÌk può , ed af- 
colti meno 9 che sài avvegnaché il vivere di relazioni l'è un dar 
franchiggia all'inganno, e legittimare le iniquità protette dalle di- 
lèfe de' prepotenti. Indettatura di Filippo Secondo , quale viiìtò 
tutti i fuoi Stati, ed avutane notizia della diveriltà de' popoli, 
de' terreni , d' inclinazioni , di coftumi , Te ne è poi valuto all' 
occafioni. Conchiuderemo* che ife il Principe non viaggia, s'alle- 
verà nell'Ozio; cdovcnà, ch'egli viva a relazioni, e ad impoftu- Ceacki«- 
re i dipenderà dall' altnii opinione s commetterà filili per conve- * 

nienza 
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nienza ; iiigiuftizie per neceflìtà i e vivcfà infelice per ìtà&tii 
d'aver veduto poco » e imparato nulla . 



SENTIMENTO IX* 

Mirum efi cum habeamus tot humiliantia , qmmodo remamt 
in tiAis fupcrbU i ibid. lib. j. Gap. S. 

Non deverebbe eflère Tuperbo il Principe per molti motivi t che 
egi'hà d'abbaflàrfi; e princìpalmence per motivo de'lhoi 
fchiavi , che poflbno travagliarlo, ed umiliarlo. 

CHe il Principe /la dibattuto , e travagliato da mille infortu- 
nj , e diilurbi , il vedemmo poco di fopra , anguftiato e 
' come Ùomo, e come Principe , anzi , l' eflère Principe il rende- 
più sfortunato ; avvenendogli accidenti maggiori , di Adizioni 9 
di ribellioni • di tradimenti , guerre > ed altri maK comuni , a* 
quali egl' è tenuto porre rimedio , che per altro non ibgliono ag- 
pjlncipi gr^ivare l'Uomo , come Uomo . Chiaro ftà ; ma chiarirtlmo an- 
noti do. cora egl'è , che il Principe per Io più affollato da affanni di 
vercbbo> (ajito pefò , porta feco una gran flipcrbia . Difetto incompofllbì- 
fiif^i! caricata penfiojie di miferie > ma perche in un 

Regnante , belle miièrie . L'alterigia è un filmo > che' ingombra 
la mente I iiche non fì. veggano grinibrtlinj • -In ogni tempo il 
Principe hà d'uopo di Coniglio , ma con proprietà , aflài più 
* quando egi' è cruciato dalle diifiooltà , e pericoli . Il fapere non 
, è mai in un folo ; e lo fpicciarfi dalle male orditure richiede 

Saviezza , e non ambizione . L* ambizioso , come, che non vuo-| 
le Confìglio , così refla impaniato nella fua pece ; perche la fpe- 
rienza ci chiarifce , che l'ambizione è un ritardo alla gloria , e 
recide il filo alle felicità . // fiiperbo è femptt odiato . Pare, che 
il Turco ila dilpenfato da quella pena , quantunque fuperbilGmo; 
tutto il Tuo privilegio è la Religiflae de* iiidditi , quali per iii- 
|>crftizìone fl lanciano tiranneggiare ; che non farebbe così , fe ri- 
miraffcro il loro Signore in Trono fuperbo arbitrare fu la roba , c 
Dlfftrcn- ^^^^ ^^^^ vaflalli . II Principe modcflo fi fa riverire per 

za tra 11 genio , il fupcrbo è riverito per forza ; Quegli comanda fenza 
Principe fafto , e compera ofTequiofi affetti , quefti fi avvale della vio- 
• *i rupe^ ^^"^^ > ^ gnadagna maledizioni ; il primo ftnza pregiudizio della 
b», Maeftà È rende Umiliare, il ftcondo con danno dell'Onore, e 

della 
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<!ella vita C\ fa inimioo . Di rado egl' è ubbidito tm fitpeìho, Ser«- 
fe ebbe a pericolare per la Tua alterigia . Chi è amato , può gt- 
ftigar fenza timore ; chi odiato , non gaftigherà mai feiìza peri- 
colo . Un'atto di Magnanima affabilità fprom il popolo all' ub- 
bidienza, ed ali' amore , laddove lo /prezzo , e '1 difpctto impe- 
gna 1 fiidditi alla derisone , e all' inobbedienza . Aleflandro il 
Grande tiaccava con conefia , e quefta & la moneta con cui li 
comperò a) ftgnalate Vittorie . Cbi vuole ^at Grande con glo- 
ria , fia d^iwUe em Maefià . Due Caratteri » che ftcmano 
£rol . 

Sono parecchie le confiderazioni , che obbligano i Regnanti a 
difprczzare la fupcrbia , e tra le molte , queft' una è la più po- 
derofa , che il più fublitne gradino del fuo Soglio , è l' ultimo di La gran- 
^pteUo di Dh i dove Dio poggia il Tuo piede , e dal piede di p||"/jpc'^ 
Dio deriTandogU la iba Maggiore Grandezza , dee rìconofce- camiRci* 
re la Tua ibggezione anco nel Trono . Il Tuo primo grado 1' è àiUx fu» 
la dipendenza , e la dovuta Umiltà . Come dunque può giufta- i^*^''^*' 
mente cooneftarfi la fupcrbia ? Il Principe Savio adoperar dee 1* 
Arte di regnare con moderazione , e prendere le mifure dalle 
Virtù di chi ha regnato felice , mirando altresì le cadute de 1 
molti > che hanno governato col pianto . L' Aùa tutu celebrò 
con lagrime afietMofe la morte di Germanico CeUre , Principe 
di 9talità Imperiali » e tntta Roma affKcendata in ergere me^ 
norie all'Eroe } nella morte poi di Tiberio fi vide per Roma 
una non curanza nniverfale , ed una vendicativa dimenticanza ; 
la ragione 1* afTeri/ce Tacito , perche Germanico regnò da Trinci- 
fs , e Tiberio da Tiranno j quelli reggeva con le Virtù > quefti 
con la crudeltà ì e quei popoli , che predavano ubbidienza a Ti- 
berio , donavano il cuore a Germanico . A quefta itola dovevi 
hono approfittarfl i' Dominanti » e averebbono più Virtù » che 
Itaperbia • Focione uomo d* eftmpio , gcneroib , forte , e pazien- 
te riverito , una fbl volta , che volle parere quello , che era , 
perdette più in un' azione di vanagloria , che in molte di va- 
lore , di modo , che diceva il Volgo , q^ianto Grande era Focio- flmt» 
ne , fe non avejje efaltato fe flejfo . Fu commendatiffimo il Ma- 
cedone per 1' opere fue Magnanime , ed Eroiche , pure adoBV* 
brò la Tua gloria con F ambizione , e fienefia phuUbile di vo- 
ler ibggiogare pia mondi, liodie il Prìncipe efiendo anguilla- 
to al di dentro , : taUBtto al di fiiori ; intimorito da chi è fo- 
fypn di Ini i rprezzato da chi è fotto di lui : tormentato dal 
male prc/ènte i fp«ventato dal maggior male futuro i a dirla, una 
di^razia coronata , non ha motivo d' joiiiperbir/i . . 

TiW9 di Salwme* Tom. t» E« V è 
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V è un altro rìflciTo , che moderare doverebbe la Tua albagia » 
c lo rmoderato difio di Grandezza, che fuol rendere chi regna» 
rupcrlo, e crudele, ed è, il vedere, che i foci fuddici i più vi- 
li, e difpregievoli gli muovajio tcmpcftc, gli tacciano barcolare la 
Moti ve di Corona in capo, ^ lo metUno in pericolo dell'Onore , e della 
Tbir"/**' Codefti Tono gli SdUavi. In fìtti r i un grande riaefTo per 
foMu ^gù amitiarfi, il vedere talvolta un Monarca riverito da fuddici « fti« 
(ebuvi , mato dagl' efteri j diftinco da Princìpi , acclamato da vicini , ve-» 
neraco da lontani , e poi vilipeso dagli Schiavi , Chi è mezzana- 
mente irflruito nelle Storie , faprà gli fconvoglimcnti crudeli > e 
Guerre le tr<igcdie fufcitate d.igli Schiavi in molte parti del mondo , o 
d'IgVi'sMa pubblica temerità , armati i o con iftudiati tradimenti , co- 
vi. raggiofi« In moki Regni ve ne abbonda di quella razza di gen- 
tame vile; nell' Africa « nella Spagna t in Portogallo» neirEtiropa: 
il Turco né £i traffica dì quella carne s e nell' Italia, in Sicilia » 
Napoli t t Genova ie ne numerano in qualche copia , parte com- 
peri, e parte guadagnati. GÌ' è ben vero, che non tutti fono in- 
telici d'un grado, ne infami d'una cgual marca. Alcuni fono 
Schiavi vendutili a bella pofla : altri condannati alla Galea per i 
Dtv«t(U loro misfitti j molti depredati da Barbari » e Corfali ; ed altri 
£u4?l? "^'^^ rendati fchiavi per di/grauA della, guerra • I primi > ed i 
fecondi fono nomini infiuni « e capaci a comettere ogni Ibita d* 
iniquità) avendo eglino già perduto il rofibze » e la riputasione • 
Nel terzo rango » Ibno veramente infelici » e queftl o fi rifcatta» 
no , o vivono alle catene , condannati a penare fino , che Iddio 
non gli ritoglie a quelle miferie; che fc furono depredati in te- 
nera età , ufano i Padroni di avvezzargli al loro coflume , e im- 
-4>everli delle ma (Time della loro Religione » £ ira Turchia fono ri« 
ièrbati all'impiego dell'acmi » maflUnamtme,gll Anelli Criftia* 
«1 » coi bei titolo di Gknizzerl » ^Jdafiefca: inlllQiiittL aUai onAo- 
dia del loro Gran Signore. Qpei poi del quarto rango». che iòna 
foldati fatti Schiavi per ragione di guerra , tra ^uali ve ne fono 
e di balfa sfera , e di mediocre , e di Nobile ( eccettuata la fchia-^ 
vìtu preflb de' Barbari , e de' Turchi , che fuol' c/fere beftialc , 
4>crche o toglie la vita , od obbliga a perdere la Fede ) fe il ri* 
battano > ritornano in libertà» ié nò, pazientano la loro miiéria» 
e ibnoi temifti ^ Ibrvi^ del Principe » « Te /ono qualiicad , il 
niAifcan» per cambio , « (d'alod tattti ». Amo.» che poma 
«flfem MdÉfii, « Miavi da VindMoe Aedo , . pidfi» ikro Swiir 

SchFivitU UO . 

»U4*l't* Coiwiene però /apere» che qucfto termine, firhiavitù , importa 
l^* una aiToiuUi e fiiena A^oiione al Padrone. Quello eu iicoflu:^ 
- . " . m^ 
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me preflb di tutte le Nazioni, abbenche da quattro cent'anni i<| 
quà fi iÌA diminaito; ron fi può niegare però, che l'eflere fchia- 
vo un uomo libero, non fia una cofa mollruora, e non rechi ver- 
gogna tUa Natura Umana. Gl'Ebrei pcrmiTero la icluavitu , ipe- 
no vilipcfì» e inm cmdeiet che non.cra preflb le altee genti : i 
Criftiani laiciano correre il coftiime, perche il trovarono,. eflS pe» 
rò non iftanna ^à quella profèiTtone. Ì44 perche vi ibno clegl*qo* 
mini (énza Onore i brutali , intere/Tati » e vili , però vendono It 
loro libertà a prezzo d'Oro, fi d;?dicaix) Schiavi yolontarj, o co- 
me anticamente ncirAlemagna per dillo di paga; o perpetuamen- 
te, come tra i Giudei, quali foravan loro i' orecchie alia parta 
della cafat in fegnq di perpetua fervitù . Ora quelli Schiavi To. 
no i codardi > a quali l'^^vtfUia ha dato 1* impulso airinfiflnia, 
ed i lorp Padienì haoop Hàmfo maggior utile rivenderU» eh* 
ucddeHl } t Qailb oltre quei , che Io fervivino , ne aveva tìn^ 
quecento* che coi loro mtrtiwi > « ki^ffi gli. remievano ad grao 
guadagno. 

Codefti per l'appunto fono quei vaporacci , che offìifcano il So- 
le; e, che muovono guerra alla itia luce, credendo erti, di avvi- Schi»»! 
Urlo , coll'ofcurarlo. Di quefco modo operano gU Schiavi a con^ ''^'^* 
fioM de' qpalL il Principe ^ un Sole , ma laddova Vwéir^ tm 
ponho nè Ibernare» nè ecclKTare il Sq|e> gli' Schiavi «t, che wAr 
tifi } ed armati , aflalgono i Princìpi , feminano difcordie , ragona^ 
no cferciti , ed abbaflatìo la Grandezza de' Regnanti , Ed a que- 
fto rifleflb non abbaflcranno le ali i Coronati Pavoni? Vedere, che 
la terra più vile s'alza ad offufcar loro il Diadema? Che fia te- 
nuta in fi poco conto la loro Maedà ; Hanno perciò giuftifiìma 
ragione i fapienti Veneziani a non permettere ne' loro Stati di 
qoefta peflima canaglia , avvedutili delle ctuddà , e ibUevazionì 
flirtate dalla loro malizia > per vendetta della loro icHiavitù « 
Alle volte Vimpofleflfano delle CkA per forprefa , alle volte per 
tradimento, e altre volte per cimento in battaglia ordinata e per 
terra, e per Mare . Il l^roverbio fiiona la Tromba : Quavti Sina- di^i^q. 
vii tatiti J^eniici , Un fol motivo della loro diminuzione fi è trone de» 
la Religione . ^lei Criftiani è punto di Carità l' aflblverli dalle ti< Sciita- 
catene quando abbracciano U loro Fede ; Nei Turchi è Imitazlo- * 
ne , e Politica rendere Uberi gli Schiavi > che abbracciano l'AU 
Gocano. Ecco una mandra d'Atciftl , quali giurando un* altra Re- 
ligione à canfa della libertà , nè confervano la loro nat^a » nè of- 
fervano la nuova , cofithc tra due Religioni ne fortituifcono un' 
altra, eh' è, non aver veruna Religione. Ora, uomini fcnza Ono- 
re, e fcnza fede, che di buono polTon' egUr.o intraprendere» An- 

Ee a zi. 
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li, che di male non intraprendono? Gli Schiavi mettono al mon- 
do una fchicra di vagabondi, conciofiache fatti cffi lilìeri, ed ufcJti 
dalla cafa del Padrone, rendati poveri, e procreando dei figliuo- 
li , ceco il mondo riempiuto di merchinità , d' uomini da poco . 
di vagabondi, di fiioniÌcitlt-e di gente pranta a vivere dllcelle- 
ratezze. 

Date» o Princìpi di guardo a que' Mamalucchi , guerrieri eoA 
rinomati , chi fon* cgUno } Non altro , che gli Schiavi ^icaiS 9 
che inftituirono l'Impero di Trabifonda . I Romani come fecer 
tefta con Pirro, e con Annibale? Furono altro., che Schiavi com- 
peri > Kon fondarono un nuovo Regno quei di Tiro , uccifi , che 
ebbero i loro Padroni > 5' avveggano dunque i Principi , e o non 
ammettano Schiavi nel loio Regno o ne ammettano pochi ; e 
qae' pochi non li laicino in liberti • Li tengano ridrad » impie- 
gati» e non mai permettano, che vadino vagabondi, né, che iàc- 
ciano radunanze, avvegnaché s'ammutiranno, a' uniranno 1 arme- 
ranno, e metteranno la voftra Maeflà in deriib, la voftra vita in 
pericolo, e '1 Regno in fchiavitù. Poflo quefh) vilipendio in pro- 
Ipetto de' voftri occhi, ferva di dottrina al voftro governo, e di 
fieno alfa voftra Grandezza , perche poi fé non baderete alla fu- 
tma , e ficile difgrazia , vi a ccerte r ete , che nm imrita cmpaf. 
fimi chi vM^l^effprp 
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SENTIMENTO DECIMO. 

i • •. ' 

^ E D U I, T I M O. 

Trmeipi qui jam bahet enmm tempfralm, nmUum fxpe4it, 
ut fila refKtatme cim fit , Ibidem « Op. 9, 

Vvué» riniedio tilt tiipecbià de' Glandi, Vè il ftpne, die ibno 
ctntic I e I che hanno a morire 

A Lia dura necclTìtà di terminare il corfo alla tomha , è co- Morte »e» 
ftretto chiunque ha cominciato il moto dalla culla . Ne fi * 
sa quale iìa l'Ora più felice, o quella, che oix)ra le fafce Nata- 
lizie , o quella , che ricama le bende fepolcrali . Senza punto adu' - 
lare» Tnoino & migliofa con h morte; ma que(lo bene non è ra* . 
yìùXù al fimdO) concioiiache lèndo. maggiore in noi l'appetito del 
vivete , che la l^cranza di migliorare , la morte » che ci dove- , ' 
febbe fecare diletto, ft viveflìmo alla ragione, ci ^poru orrore, 
perche fi vìve al piacere , e fi dice malefica , perche ci toglie i 
gufti. Gran cofa ! Che fi ami così fmoderatamente la vita, quan- 
do per altro abbiamo continui ftimoli di dover morire, e mai non 
ne abbiamo di doverci perpetuare. l'età florida, nè la gioven» 
tù prorperoA, nd la ibrnina ubbriaca , nè la Potenza Reale > nè 
teM, nè Vittorie, nè eialtazioni, con quel di più» che l'uomo 
pofla godere, e fperare, non ibno mal itati, nè- fiianno i Fideju^ 
fori d'un' ora di più dì no/ba vita ; anzi tutte le colè Ibno t»* 
i^imonj irrefragabili della noftra caducità . • ■ ••. - 

Condizione artìgnata , e dazio indifpenfabile anco a i Regnan- ^ ^ , 
ti , quali con tant' Oro , e con sì fcerminata Grandezza non haiv p^i^j^' 
no mai ancora potuto comperare la diTpenia d'un' ora lòia di vi- 
vere. Tutti a'affimnano per prolungare la vita, e pme II vivere 
più a lungo è perìoololb, e per le maggiori 00^ che à pomo 
cmuaettere , e per le difgrazle» che fogliono avvenire. Gl'-uki-' 
ini anni di Ludovico X I. fìirono calamieofi , e farebbe ftato me- . 
gUo per eflb lui l'aver finito, prima , che lo caricafsero gl'infor- 
tunj ; così Enrico Terzo, ed Enrico Qiiarto . L'è una grande 
infelicità quella della vita lunga in un Principe , avvegnaché > 1^ ^ 
decrepiu anguria , gli ipiriti vitali venuti meno , k&iano il Z^"^"** 
corpo decUoMO , la mano tremola , la villa callginofa , Impo- S < 

tente 
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teiice ad operare , e manchevole la Conftanza del Principe , 
in c(ftantt nilHié 'della Natvà". 'J^ peggia 4" > Ic^e^djgik 
boleg^iando , 'tf hfcìa governare* dà~qndii / th& pèccanefdrà 
minor timore , e riccvoi.o premi magnìori . Chi più sfortunap- 
to d* Augufto ? Oliando egl'cra in età trefca , e vegete , Zeppe 
rimettere la pace nel Mondo , divenato poi cadente , fi lafciò 
reggere da Livia , a Tcgno di non faper più fopraiiitendcre al- 
la famiglia . GÌ' ordini di Tiberio decrepito non erano tenuti 
in conto , perche non ù credevano fuoi . ^o» fi fiima ehi 
vivti p& t WM rbi meglio ùper* i E morendo rim Priacipe ,* non 
fi encomia la Tua età v ma la fua gloria , ed avendo operato da 
Principe , refta nella memoria degl' uomini per. efempio de' Prin- 
cipi , c per confolazionc de' popoli. 

Fa però di mcfticri, che leviamo una macchia alla morte, po- 
rtale in fronte fotto colore di Fortezza . Si iòne veduti de i 
Morte il Principi , Cavalieri , e Dame impavide incontrare, la morte , an- 
nano^dc- ^ * InvìtarU col ftno alk mano . OgM di ccrtq non femettt- 
b«icxM.' IO la morte , e ftimolandok , vi penfavano di yropofe ; S<uda- 
iinpalo dappoi , che fìi fpogliato del Regno , s'incenerì co' iUoi 
ci«(|iL te/bri , e dopo efTere vivuto da femmina , volle morire da uomo 
forte , imitando in quefto fblo , l'uomo . Bifogna ami dire , 
che iu una gran debolezza , ed ha lafciaco un dilìnganno , che 
non è atto d' Eroe V ammax^xarfi i altrimenti anco i disperati fa- 
rebbono Eroi » fé V ucciderà. folTe Virtù . Lugrezi^k Komaua 
fi ucdft , e avendo pendim la Ca^tà maritale « yoUe ao- 
co perdere la vita . Codcfta & debolezza di Spirita , pero* 
che non fii ftima della Pudicizia , ma infirmi^ del 'roflbre ^ 
Air oppo/lo , Marco Regolo » che tollerò con pazienza là 
5. Aiofi. prigionia in Cartagine , fcnza mni avere avuto tentazione di 
ucciderfi , fu ftimato più forte di Catone , quale per non fog- 
' gettarli a Cefare » ftimò meglio 1' uccider fi ; coiKiollache mo- 
ftrò pazienza nelle catene > idon volendo^ ne vinto toglierò U 
obfpo al nemico.» né diltorre 1* animo invit» 4Ìai : Ci^ini v 
iiawire ^ ^ guerra il modfe il ftima ì^U, iiqi1' fi va pe- 
aoDèfcap-'^ alla'gttente per morire» ma per combattere , e vincere, e nop 
pteVirth. isfugge la nota di teinerario > chi slancia ne* pericoli fcnza 
quello motivo Vittoriofo ; Anzi , da prodi gHCrricri viene filmata 
una gran Vittoria ^ una Saz>:a ritirata. Non è dunque fcmprc tbr- 
'tezza il morire, avvegnaché fé bene egl'è vero, che il morire <ia 
un terminare le miferie , e chi ha finito di vivere , ha anco fini- 
* . io a mUle volte morire , t^ttavolta; noreiido , . ed uc^ideodofi > 
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àA.del pari terminato i'efercizio di molte Virtù; e forfè Cato- 
ne farebbe riufcito più profittevole alla Repubblica , fe aveflc pià 
viyuto , di quello , che precede giovarle con la Tua morte. 

L'Uomo, eh' è Savio pare obbligato a vivere quanto può, per 
poter operare da Savio , più , che può j muore da, bruto > chi non 
l^ia di fe itUra Virtù fupcrfiite , dfc Vavtr vivuto» Il Mncipe " 
ùì^'àkti, déAte moriie cx>l corteggio pià di Virtà, che d'aiw 
ni, lafciare fisiche grand' cfcmpio di fe ; come certi grand* al- «iTcre* 
t)eri , che -anco recifì dalla fcure , o abbattuti dagl' Aquiloni , o 
fquarciati da fulmini , rimandano però dal tronco tali virgulti , 
che danno il faggio di qual tempra folTc i'annofo, e vegetabile 
Simoiacro . Così , che in palTando uno ftraniere , e viar.dante , 
s'accorge dal folo veftigio di quak grandezza iìa ftata la pian- 
ta . Quando pòi avvenga , che la morte (ia inevitabile , o , all' 
bra dii è Uomo di spirito miiore di quel modo , che gl'altri 
regaitaoo a vivere ; eh' è a dire , morir dee con intrepidezza . 
J^Ton iìurono gli Stoici foli , che cimentavano la morte , e fti- morire 
inavano viltà l'averne dolore , come Seneca , quale desinato ad pjljj^'^jf' 
una morte Tiranna d'e/Tcre ifvenato per morire a poco, a po- 
co , c fejitire , che moriva , quando tutti gl' altri gli cele- 
brevaoo il funerale <on le lagrime , riprendendo la fiacchezza 
degl'amici « e diicepoli addolorati » moriva dettando le lite dot- 
ttine.k ^ià cofpicue , poche J'-uI^k > e abboccava fiato fia- . 
to la.moate. con la AeflBi quiete dell'animo , con la qnalc in mez- 
zo alle paflate fortune aveva compofti e coftumi , e libri . E 
Borro , l'altra Stella di prima Grandezza nella Corte di Ncro- 
jic , quando s'accorfe d'avere inghiottito il veleiìO , non cercò 
afBuinofo antidoti i perche avcrcbLc mutata , non fuggita la mor- 
te , Fepc .col velm un Saluto aU' Immortalità , e mociffi . An- 
co «netAoifi nofla 'à ibno ivtdati gl' Efòl a mortréi'oa da 
GiovanHl Fè^aiko Duca- di* Saltona' pdgUmievfr di Carlo 
yo iflte&:4a morte Ifidninilagli^alla t»iuftUia di 'CeAré * tan- 
to è vero , che fi ^mentalTe , che anzi fattof! recar lo fcac- 
chicre giuocò col Principe Ernefto di Brunfuich fuo compagno, 
<ii quel modo tranquillo , eh' era folito giuocare nel fuo Pala- 
•gio . ■ £ Tomafo Moro Gran Cancelliere d'Inghilterra, morì con * * 
xdà {ÉKatezza d'animo» che efpreffe qualche facezia, e aven- 
•do..iL«apo fifm II''Ceppo > odierv^ , che la barba rimaneva 'a»> : 
che'.eHa cod ben tibggètta ai «aglio '> cerne II ca^« .e diflè al 
JOuoBSàt» Qbe gtte Jft accemod^flè ; cui il Miiflftro ibgging n endo, 
•che non importava punto , egli replicò , importa però a me > ptf* 
■che 4Ì M» »4inc ò S UgHarm U tifid ^ -cjmU barifa . 



Digitized by Google 



224 I^ TR0710 J>1 SoiLOMOr^E 

Morire però conviene , ma con tale nobile indrfFereifta , che 
ne* affanni il timore della morte, ne addolori l' abbandonamento 
della vita. Solo fi badi a ben morire, e lafciare a pofteri in ere- 
Conviene dita la gloria d' aver vivuto bene , e faticato di molto . La Vir- 
f**"""* . tù (bi nelle noftie opere , ma il Tivere > o tnodie ib nelle mani 

la mone «^t ..A 

era «pei* Clelia Fj(Ovideiaa; e m chi mmre twraggiofoy la WMrtetm i dt^a-^ 
itint» zia 9 m una bell'azione , eccellente > perche tdtima . Ftopria d' 
Eroi . La morte è diignzia , o a chi non vuol morire, od a chi 

muore dopo una pcflìma vita. 1 Gentili morivano con vanagloria, 
non perche rperaflero mercede nell'altra vita , ma per lafciare te- 
ftimonj d' Onore in quefto Mondo ; però correvano in conto d' 
Eroi quelli , che fi uccidevano , perche accattavano gloria ; e 
ftimavano di perdere poco morendo » perdendo l'oib delhi vita 
Jii'^xZ' ^ qiulche anno . Nella morte d' Agrippina Madre di Domizio 
Nerone » uno de' Tuoi più intimi fervidori , nominato Mnefter A 
ucciié } o perche l'amava , o perche temeva d'effere traddato 9 
tanto era 1' odio comune contro la Padrona . Se fìi amore , fii 
• Virtù d' amicizia ; fc timore di morte più infame , h Pruden- 

za . Sono molti limili cafi . V ammaxxArft però è fempre da dif^ 
parato. • 

O fia volontaria la mortet o i7a fiirzata, o naturale» ella per^ 
parla alto, e h iiipere a Principi» che hanno a morire, e ridurfl 
Confide* ili cenefe ; e queda è necellìtà . Ora, come elTer può , che im 
rettone a' PriiKÌpe ragionevole fugl' occhi delie Tue miierie poflk allevare pen- 
PriMcipi.- jurgjfii ^ g fuperbi ? La morte , che gli colpifce più dcgl* 
altri , perche più in alto , ncn metterà compenfo a i trabalzi 
della loro vanagloria > L' è idea fciocca , e volgare (limare la 
vita per un bene Sovrano , cui tutto il refto abbia a cedere . 
chi ama la vita per vivere , non fa vivere 1 dee vìvere per ope», 
rare-» .ch'è Ja vita dell'uomo j l'altra è vita degl'asfauli : £ ic 
bene /la vita dell'opere porta feco qualche afprezi» e inquietu- 
dine , l'è tuttavìa per poco , onde il querelar£ è proprio di chi 
non fa come f\ vive , come s'abbia a vivere. Ogn uno dee vi- 
Dcfidttlo "^^"^ quanto dee » ììoh quanto può ; nt fempre la più lunga vita , 
vano di è la migliore . L'è cofa da querelarfl con impoAure , vedere i'uo> 
chi btama mo, « e più aflài chi è Grande, impiegare la vita sì breve in v^ 
litro ^^^i > * lagnarli,.che A vive poco, o mal ikni. 

•cn^ • A che icrve quella gran raccolta di Sclenie> d'Onori» di rkchex* 
te * e di piaceri > & abbiamo a sloggiare , e lafciar tutto > Altro 
non p(Mrteremo con eflb noi che pentimento inutile . Così è , 
Non v'è pari all'uomo , che impieghi male la fua vita , e per- 
che s'averà a, jprolungar^licia ì Nop opera egli a tutta tefa d'ac-i 

cor* 
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cocdarU in diflbltitezze , in intemperaiuc , ed in ogni forca di 
^regolamenti ì A che fervirebbe una vita lunga ì Per altro forfè , 
che per pro&narne il beneficio ì Ringraziamo la brevità della 

vita , che tiene In iéfto i pensieri di chi vi bada , e taglia la 
ftrada a i fozzi avinTamentì a chi non vi penfa ; e la fua iiicer* 
ttzzì coitbn.ie i vjli troppo alti della vanità . Come mii G pon- 
ilo lccx)rdare, timore d' ciTer mortale, e vita fcorrecc^j e corroc-; 
ta> come ogn' uno £>flè immortale nel vivere. 

Vedete 9 Principi ; voi , e noi tutti » avete vita baftante , ma cxTnfsin. 
iion ficee buoni Economi della vita . Ella o fia breve , o nò , ù ^j**'^'^* 
rende breve col malvivere , o languida coli* opprimerla . La net-» 
tete air incanto de' piaceri , e iìcte prodighi d' una cod necef- 
faria , Non è egli forfè vero , che molti Sovrani ingom!)rati da 
fantalìe Reali , o di guerre , per ufurpare j o di Religione , per 
vivere a cafo i o di amori , per vivere giocondi j o di piaceri , 
per e&lndere i rimorfi ; o di Politica » per tiranneggiare : bafta 
così ìSÌl modeftia • Non è egli ferie vero » fi replica • che que- 
fli tali ' cominciano a vivere fui morire > Hanno prima finito » 
che cominciato a vivere ì Che follia > Che miièria ? Il male è 
preicnte , e 'i bene in fola Speranza ? 11 principio del governo è 
travagliofo j il mezzo è pena , 0 1* è miferia veftita d' Oro ; il 
fine è dolore . £ fi darà fuperbia in Trono con canta polvere , 
che dimencifce ì Con rimproveri , che la igridano } Co' timori , 
che la l^aventano f E fi biama di vivere afbi ì Convìen dire di 
À » ma per peccare allài w Eh ! Non corre così passamente la 
Provvidenza . Toglie ella a moki Regnanti la viu , perche efi 
fc r accorciano . V invecchiare non fa ioventar Savio , nè correi- 
vere gV errori , come dovcrcbbcfi , ma bensì cambiarli , e renderli 
feggiori . I vizj nella gioventù, fono temerità j ne' vecchi , orina- 
zione i o vogliam dire, ne' giovani ,fi>no errori , ne' vecchi , io^ 
no vizj i 

In qocfio fontD ndn abbiano a lofingare » peroche <^ lufin^ 
ga è un folemifiìno tràdioiento. Il giorno della morte , è gior- 
no Maeftro , coi doverebbono dirizzare gì' uomini tutte le loro 
premure ; peroche da una buona morte viene onorata tutta la 
noftra vita . Giorno dell' ultima fccna dell' Umana Comcdia . In- 
terrogato Epaminonda Greco , quale di tre uomini fofle maggioce 
nel fuo concetto , cioè , lui , Cabiias y «d Ificfite ì Rt^oft. La- 
fdated prima morire tutti e tie t prima di fivttar opinione . E 
diceva bene » avinegnache , In tutto il tealpo della vita 1* «omo 
può camminare mafiherato , e fingere quello , che non è » ma 
nell'ultima fcena non fi finge piàj £ chi finseflci darebbe a di-^ 
Il Trmdi Salomone. Tomol. ' " Ft ' " vedere 
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vedere di non eflcre ftato vero uomo uè in vita , ne in morte . , 
Li morte La morte attende tutti in quel punto, ed in un colpo ferciido e 
è ruliinjo gjQyaiii e vecchi ; c Principi , e Paltonieri j fi vendica di quc* 
. molti , che confagrano le loro prenanti attenzioni a vivere , e a 
peccare, e ne ta (Irage, fcnza timore, che ne pur uno s'appelli 
a veruti Tribunale per chieder Giuftizia delia Tua implacabile fic- 
RinicdìB rezza . O . . . . quante machine ella atterra ! Q^iante mine ella 
"7" fventa! Quante grandi idee ella confonde ! Per difcnderfi da qiic- 
fta gran nemica, l'unico rimedio fi è ad ufar fi a vederla, che tan- 
to monta, quanto imparare a morire, mentre fi vive. Qiiello cf- 
fer dee lo ftudio di tutti gì' uomini , c di tutti i Principi , per- 
che di quella maniera e gì' uni , e gì' altri mettcrebbono frciio , 
Utili del* c alla licenza del vivere , ed all' ambizione di regnare . Da che 
la fiiorte . fc nc ficavano dei gran beneficj . Primo , che farem morire pri- 
ma di noi i noftri vizj , per non condurli con e/To noi ali' Eter- 
ne pene . Secondo , che non Capendo 1' ora della morte , fi pre- 
pareremo più agevolmente, e morremo prima, che venga la mor- 
te . Terzo , perche morendo preparati , morremo volentieri , e 
muore Tempre bene, chi muore di volontà. 

A chi ben l' intende , la morte è un gran benefizio , awegna- 
beMe*fi-to* ' ^^^^ farebbe di noi fc non fi moriife ì ' Si pena oggidì 
* cotanto a vivere , che pure ne muojono a millioni ogni giorno , 
che farebbe poi fe non fi moriflc ? Il mondo sì ampio fi ftima 
così fcarfo dagli ambiziofi, che farebbe all' ora , che vi regnareb- 
bero tanti fupcrbi di più ? Che lamenti contro la Natura, , che 
•beftemmie contro la Provvidenza , fe avertìmo da rimanere nel 
mondo voglia , o non voglia ? Sarebbe più penofa la vita perpe- 
tua, che la vita pigionata all' obbligo di doverla lafciare . Il do- 
ver una volta finire, gì' è uno fpedicnte utiliflìmo alla noftra quie- 
te , perochc fe tanto ci crucja la provifiqjie cotidiana per vivere 
poch' anni , che fmanie difperate non c' aflalirebbono fe ci cor- 
re/Te obbligo di provedere al noftro vivere pcf molti fecola ? Già 
tuttociò , che la Natura baftevolmente ci fominiftra , in oggi 1* 
Avarizia ci fa fcarfeggiarc , farebbevi pei- avventura più abbon- 
danza , quando vi folfero maggiori ladri , ed Avari ? O , all' ora 
il bramerebbe la morte , che per corte fia ci togliere a tanti af- 
fanni . 

Rimedio non è , o 1' è dei fcixDcchi , il non badar pupto alla 
mone ; conciofiache venendo ella poi appunto all' ora , che noji 
vi fi bada , metterebbe gì' uomini in una difpcrazionc . DuJiquc 
e meglio alfuefarvifi , conofcerla , ed attenderla , che così non 
arriverà mai di foppiatto , ne a pafli fofpetti . E code/lo è indi- 
zio 



